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ALL»  ILLUSTRISSIMO   SIC.   CAVALIERE 

^O  NICCOLIKI 
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FR.ILDEFONSO  DI  S.  LUIGI  CARM.  SCALZO. 


TRa'  cofpicui ,  e  potenti  Per- 
fonaggi ,  che  a  fplendore , 
e  protezione  di  quefta  mia 
Raccolta  di  buoni  Scrittori  Tofcani 
mi  vo  procurando,  in  niun  modo 
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era  per  nic  da  Dmetterfì  VS.  lUu- 
ftriffima  5  che  per  vetufto  laudevo- 
le  retaggio  de'  Suoi  Maggiori ,  e  per 
Suo  propio  nobililììmo  genio,  delle 
lettere,  e  de'  letterati  fi  è  mai  fcm- 
pre  dimoftrata  pronto ,  ficuro ,  e 
liberaliiìimo  rifugio  ,  e  foftegno  ; 
end' è,  che  a  Lei  tanto  frequente- 
mente ei  ricorrono  ,  perchè  col  No- 
me Suo  Chiarifiimo  le  ingegnofe  ope- 
re, e  gli  {ludiofi  loro  cfercizj  di  me- 
rito, di  autorità,  e  di  eftimazicne 
avvalori,  ed  accrefca .  Ella,  come 
in  tutte  l'altre  virtù Ji,  e  magnifi- 
che prerogative,  che  formano  la 
vera  nobiìtade  ,  così  in  queftii 
deiramore,e  delia  beneficenza  in- 
verfo  coloro,  che  il  propio 'ngegno 
colle  belle  arti  coltivano,  i  grandi 
Eroi  di  Sua  rinomatilfima  Cafata 
egregiamente  in  fé  ricopia  ,  ed  imi- 
ta .  Furono  eglino ,  che  a  pompa , 
ed  a  comodo  viemaggiore  dell'  ama- 
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no  fapere ,  non  pur  fi  fecero  fami- 
gliari, eccellenti,  e  celebri  nelle 
più  fubiimi  facultà  di  ogni  maniera, 
e  condotti,  e  con  gli  fcìenziati  di 
ogni  generazione  fi  accomunarono  ; 
ma  lo  fieifo  ampliifimo  paterno  pa- 
lagio di  VS.  lllufiriirima,  quafi  dili- 
ziofo  tempio  alle  Mufe  più  fcelte 
confacrarono,  raccogliendo  in  efib, 
e  da  imo  al  fommo  arricchendolo , 
e  adornandolo  di  qjanto  fa  occhio 
erudito  aver  vaghezza  e  defio ,  e 
quello  (pofto ,  ed  aperto  Tempre 
generofamente  ad  ognuno.  Quindi 
le  lunghe  ferie  di  fini  marmi ,  e  di 
pellegrine  pietre,  a  Greco,  ed  a 
Romano  lavoro  fcolpiti ,  ed  avan- 
zati a  que'  tempi  da  noi  più  rimo- 
ti ,  quando  ogni  belF  arte  in  quel- 
le fioritilTime  Repubbliche  regna- 
va •  ne^  quali  ed  i  mifi:er  j  più  ofcu- 
ri  delle  favole,  ed  i  fatti  più  in- 
figni  dell'una,  e  dell'altra  Storia) 
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in  un  batter  d' occhio  fpiegati ,  e 
quafi  efprelTi  ,  e  rimefTì  al  vivo  fi 
veggiono;  quinci  le  molte  Ifcrizio* 
ni  di  amendue  que' dotti  linguaggi, 
che  viepiù  gl^  illuftrano ,  ed  i  ricchi 
Cammei ,  e  le  rare  Pitture  ,  che  ad 
alto  pregio  gì'  innalzano  :  ma  fopra 
tutto  poi  la  copiofa  Libreria  ,  non 
dico  foltanto  d' impreiTi ,  ma  di  ma- 
nolcritti  Codici  incomparabili  ;  fon 
tutte  e  magnifiche,  e  induftriofe 
Raccolte  di  quc'gloriofi  Antenati 
di  VS.  lUullriirima  ,  che  in  elFe  ci 
moftrano  tuttavia,  quanto  amaflero 
l'umanità  ,  la  patria  ,  e  T  univerfa- 
le  coltura ,  ed  avanzamento  delle 
fcien^.e  .  De'  quali ,  per  tralafciare 
tutti  gli  altri ,  che  ogni  erade  illu- 
ftrarono,  il  folo  ,  non  ancora  da  noi, 
dall'  Italia ,  dall'  Europa  tutta  pian- 
to abbaftanza ,  e  che  non  mai  cef- 
ferà  d'clTere  nel  defiderio  de'  buo- 
ni 5  il  Suo  dolciffimo  Zio ,  dal  quale 
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iion  men,  che  da  vero  padre,  la 
più  fquifita ,   e   nobile   educazione 
Ella   traffe    felicemente  ;   dico ,    il 
Grande,  T Immortale  Marchefe Aba- 
te Antonio  Niccolini  j  per  quella 
rarità  di  doti  fingolarilFime, che  an- 
che in  un  folo  dà  il  nome  a'fecolì 
più  fortunati,  per  la  vada,  e  non 
punto  volgare   erudi/.ione ,  per   la 
profondità  di  prudenza  ,  e  per  ogni 
iorta  di  nobile  ornamento,  unito  a 
quella  foavità  di  coftumi,  che  de'  va* 
lenti   uomini   è    folamente  propia , 
veracemente  appellato  la   Delizia, 
e  l'  Oracolo  de'  Letterati  tutti  de  i 
noftri    tempi ,   amato ,   ed   onorato 
da'  Principi ,  e  da'  Grandi ,  acclama- 
to dal  popolo,  cercato,  e  defiderato 
da  tutti  ;    queflo  degnilTimo  Efem- 
plare,  io  ripeto,  di  VS.  IlIudfilTi- 
ma  ,  quanto  mài  fi  diede  a  ratti  co- 
loro, qualche  lor  condizione  fi  fofle, 
che  ne^  buoni  ftudj    efercitarfi  vo- 
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leano  ?  e  quanti  di  elTi  e  coli'  ope- 
ra 5  e  co'  larghi  fovvenimenti  bene- 
ficò? e  quanto  finalmente  il  dome- 
ftico  Mufeo  a  pubblico  benefizio 
arricchì?  Non  meglio  dunque,  che 
a  VS.  lUuftriifima  di  pari  fpiriro, 
egualmentcchè  dello  ftcfib  fangue 
animata  ,  potea  io  quefto  mio  Volu- 
me dedicare  ;  ficuro  di  ritrovare 
in  Lei  quella  benigna  gentilezza, 
e  degnazione  ,  eh'  è  tanto  naturale 
a'  Marchefi  Niccolini  ,  e  che  in 
Lei  fingolarmente  ognun  ritrova; 
onde  nella  tenue  offerta  voglia  com- 
piacerfi  di  ricevere  anche  l'umile 
teftimonianza  della  fomma  venera- 
zione ,  ed  ofiequio  ,  eh'  io  mi  fo 
pregio  di  renderle  perpetualmente. 

Dal   Convento  di  San  Paolino,  quefto 

dì  19.  Settembre  1774» 


Ad)  6.  Dicembre  1774. 

l^Oi  appiè  fottofcrittt  Cenfori  ,  e  Deputati 
Jl  1  deir  Accademia  della  Grufi  a  ,  riveduta  a 
forma  della  Legge  prefirìtta  dalla  Generale  Adu- 
nan%a  dell'  anno  1705.  la  figuente  Opera  dell'  In- 
nominato nojlro Accademico  Fr,  Ildefonfo  di  5.  Luigi 
Carmelitano  Scalzo^  intitolata:  Delizie  degli  Eru- 
diti Tofcani  Tomo  V.  Kon  abbiamo  in  ejìa  Gjlcr- 
'vati  errori  di   lingua. 

Il  Migliorato.  )  ^     ^   . 

Inn.  Leopoldo  Andrea  Guadagni*  )  ^^'V^^''^ 

Ino.  Franccfco  Mazzinp[hi .        )  r^ 

Inn.  Vincenzio  Alamanni .       )  ^^Ì^«^^''- 


Attefit  la  fipraddetta  relazione  Jì  dà  facoltà 
air  Innominato  nojlro  Accademico  Fr,  Ildefonfo  dì 
S,  Luigi  Carmelitano  Scalzo  di  poterjì  denominare 
nella  pubblicazione  di  detta  fua  Opera  Accademia 

della  Crufca, 

Inn.  Giovanni  Federighi  Arciconfolo , 


Inn.  Vincenzio  Alamanni  Vicefegrctarl©. 


PROEMIO 

DI  CHI  PUBBLICA  LA  PRESENTE  OPERA, 

§■  I.. 

I  Trenta  Gand  {èguenti  del  CeJttiloqmo  di  An« 
tonio  Pucci  formano  colle  loro  prime  lettere 
^  profeguimento  dell'  accennato  diftico  ripor- 
tato nei  L  Volume,  Vroem^  pag.  xxvir.  cioè,  F^ 
tonica  '  De  le  fue  rime  a  la  prefente .  Di  quefti  Canti 
nel  Tefto  della  Magliab^^chiana  mancano  i  feguen- 
ti,  XLV.  XLViii.  LX.  e  Lxvii.  come  ivi  fi  av- 
vertì ,  a  pag.  XXXII.  Al  folico  Catalogo  delle  voci 
0  mancanti  nel  Vocabolario,  o  poco  oggi.ufàie^ 
altro  ne  abbiamo  aggiunto  delle  voci  fpiegate  già 
ne*  Tomi  pa(rati,e  che  qui  ricorrono  ne'  qiedefìmi 
fentimenti  ,  l'alvo  quelle,  che  in  qualche  nuovo  fi- 
gnificato  fon  qui  ufate  ;  che  quelle  nel  primo  Ca-* 
t^jogo  ayran  luogo,  come  apprefib). 

§.  II. 

Catalogo  delle  Voci  ufate  né  feguenti  Canti,  che 

mancano  nel  Vocabolario  della  Crufca ,  o  che 

poco  fono  in  ufo  oggidì  . 

ACCESO  ,  per  Veglia nt e  ,  o  Dovuto  ,  Proprio  ec* 
Can.  49,  91.  5.  pag,  54.  iMOgo  accejò  .  Siccome 
Te/,  r.  a  Par- 
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partita  accefa,  vale,  non  pagata ,  vegghlante  ,ec. 
V»  Vocab.  forco  quefi:^  Voce  ^  §.  V. 

AEMMA,  metaf.  per  Deferì  ve  y  Racconta; 
C.61.58,  3.  p.  18 3.  E  quejiue  vero  ^come  qui  s^  aemma. 
Abbiamo  detto  altrove  (  T.  4.  V.  Ingheronare  )  quan- 
to fin  propio,  e  facile  a  noi  altri  Tofcani  il  com- 
por  verbi  da*  nomi  fuftantivi ,  per  mezzo  delle 
prepofizloni  AyO  In  ^  come  Aduc^giare  ,  Adtignare  , 
Affamare^  Affilare  %  Affittire  •,  Aggiornare  ^  Aggraf-^ 
fare  ,  Allacciare  ,  Allenzare  ,  Allibrare  ,  Atnmaejlra- 
re  9  Ammantare  ec.  Così  dunque  il  noflro  Pucci  dal- 
la voce  ,  e  dalla  lettera  Emf?te  9  potè  bizzarramente 
comporre  il  verbo  Aemmare  ,  non  alcrnmenrechè 
dà  Lei  i  e  da  //; ,  il  Divino  Poeta  noftro  compoiè 
Jnleare^  quando  fcrifle,  P^r,  22. 

£  però  prima ,   chs  tu  pia  t' in  lei , 
Rimira  giujo  ec, 

Aemmare  dunque  nel  Tuo  primiero,  e  propio  figni- 
ficato  vorrebbe  dire  ,  Porre  in  Emme  •,  o  Formare  > 
Tar  Svenir  Emme  ;  ma  qui  ita  per  Defcrivere  9 
Raccontare,  Regtftrare  9  forfè  perchè  i  libri  di  sì 
fatte  memorie  fi  foglìono  fuori  fegoare  ,  o  con  que- 
fta  femplice  parola  ,  MEMORIE  ,  o  con  due  fole 
MM  ,  ed  E  attaccate  ,  o  con  MR  ,  o  con  altra  finiil 
cifera . 

AFFRITTI ,  per  Afflitti  ;  C.  46. 48.  3.  pag.  17. 
E  così  Affrìggere  ,  Affrizione  ,  ec.  che  fono  comu- 
nifTimi  al  noftro  volgo .  V.  T.  3,  V.  Flagellondei . 

AGU  ALE,  cioè,  7>7?^,Or^  ^ecX^m.  5^  ^o,  2. 
p.  130.  V.  Voc2b. 

AGUGLIACCIO  ,  pegg,  di  Agnglia  ,  cioè  A- 
quila;  Can.  51.9.  3.  p.  68.  Manca  nel  Vocab.  ben- 
ché vi  fia  Agtiglìa^  e  'l  fuo  diminutivo  Agugltna  . 

ALA- 
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ALAMANNI,  che  ora  più  frequentemente 
Alemanni;  C.  48.  80.  3.  p.  42.  Perchè  ancicimence 
da' buoni  Autori  Ahmagnat  e  Lr^magna^  o  Magna 
fi  dicea  ,  come  può  vederi!  perpetuamente  nel  Vil- 
lani, e  nella  Dejcrìzione  de^  P^^fi  ^^^^  di  Lodovico 
Guicciardini. 

ALBICANO  ,  per  Alhegna  ,  o  Alhenga  ,  Città  ; 
C.  52.  64.  2.  p.  84.  Il  Vili,  qui,  1.  9  e.  89.  la 
chiama   Bingano  ,  e  nel  e.  107.  del  Bingame  . 

AMMIRANTE  ,  per  Ammiraglio  ;  C.  71.  22.  j, 
p.  239.  Non  lo,  fé  qui  fia  per  Tob  necefllià  dì  ri- 
ma,  o  perchè  veramente  fofìe  in  que' tempi  in  ufo 
quella  voce  con  tal  (ìgnificato.  Il  vero  è,  che 
amendue  hanno  la  fteflTa  origine,  ed  etimologia, 
eh' è  di  tnirare  9  ojjervare  provvedere  9  eo\  V.  Buti 
fui   Purg»   13. 

ANCISAjche  ora  più  popolarmente  anche /;#. 
cifa  (ì  dice,  Caftello  del  Valdarno  di  fopra  :  Can. 
48.  80.  2.  p.  42.  E  così  Tempre  col  Villani,  e  con 
gli  altri  Scrittori  di  quel  tempo. 

ANCONTANI,  per  Anconitani -,  C.46.  45.  3. 
p.  16.   Così  accorciato   per  comodo  del  verfo  . 

AND  A,  \^,i^v  Adda  y  fiume  ;C,  57.  87.  3.  p,  141. 
Qui  è  certamente  in  forza  di  rima,  perchè  ap- 
reflò  poi  anch'  egli  fcrive  Adda.  Il  Villani  qui, 
9.  e.  i9c^.  ora  ufa  Ada  9  ed  ora  Adda  9  come  pia 
comunemente  . 

ARBO ,  per  Acerbo  ,  cioè ,  Fiero  ,  Altiero ,  ec, 
C.  6S.  21.  2,  p.  256.  Forfè  9  eh""  a  fue  domande  fu^ 
troppo  arbo ,  Quefta  voce  non  è  nel  Vocab.  ma  pare 
una  (ìncope  d'' Acerbo  9  nel  Tentimento  d\  Fiero  ^ec. 
ufata  forfè  per  necedìtà  della  rima,  né  fo;fe  altri 
efempli  fé  ne  poteflero  addurre. 

ARCHI  Soriani,  cioè,  di  Sorta-,  C.  56.  9.  3. 
p.  123.  Credo  fien  così  detti  per  la  qualità  dell' ac- 
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ciaìo,  forte  iniìcmei  e  pieghevole.  Quindi  le  iame 
di  Damafco  tuttora  tanto  ftinute  prefro  di  noi. 

ARCIVESCO',  per  ArchfpovQi  C.48,  39.  i. 
p,  }8.  Y.Tom.  4.  V.refo\ 

ARÌACIFLI,  i^r  A>^aceli  9  titolo  di  una  Chie- 
fa  de' Francefcani  di  Rom  1  ;  C  6^.  24.  2  p.  267. 
E' uno  de*  foliii  ftorpiamenti  di  voci  Latine  fatti 
dalla  noftra  plebe,  ed  uf;iti  pò?  anche  da' buon ji 
Scrittoti  per  idiorìfmi ,  come  tanto  copioi'amente 
nota  il  Sig.  Ab.  Murrini  ,  Cec,  da  VarL  ft.  19.  p«  pi» 
V.  Tom.  V  Voci ,  FlagellonHet ,  ReJurreJJo  ,  e  Teddeo  . 

ARlOiVE,  per  Irono,  Camello  pre(To  a  Scolto; 
C.  54  61.  2.  p.  106.  Irono  fcriye  il  Vili,  qui,  1.  p, 
e.  124.  e  non  25.  come   è  fcorfo  nella  Nota  , 

ARMEGGI  ADORI ,  per  Anneggiatori  ;  C.  6p. 
2.  3   p.  265.  Così  fcritfo  manca  nel  Vocabol. 

ARUA,  per  Annunzio;  C.  61.26.  2.  p.  179. 
Uccider  fi  volea  per  sì  fatta  arra.  Par,  che  abbia 
voluto  imitar, Dante  ,  che  fecondo  la  fpiegjzione  del 
Landini  usò  in  quello  fentimento  Arra  là,  ove 
cantò  ,  /«/.  1 5» 

T^on  e  nuova  agli  orecchi  miei  tal  arra. 

Ver  che  (dice  il  Landini  )yJr^af;;^  V  arra  e  principio 
di  pagamento  della  cofa  comperata  ,  così  /'  annunzio 
r  principio  d^  avvenimento  della  cofa  annunziata', 
benché  fembri ,  che  il  Buti  citato  iU  quello  luogo 
dai  Vocab.  chiofi  alquanto  diverfamente  quefto  pafTo. 
ARROTA,  per  Aggiunta  ,  o  Arrolata  ;  C.  58. 
38.  I.  p.  148.  Cafiruccio  pgi  con  quella  gente  ar^ 
rota  •  Arroto  h  Add.  o  Verbale  di  Arrogere,  che 
vuol  dire  Aggittgnere ,  e  qui  colla  voce  militare 
più  moderna,  credo,  ^i^m^zìii  Arrotata^  o  Re" 
(lutata  • 

AS- 
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ASSAI  pedìma ,  Juperi.  raddoppiato  ;  C.  65^.  12. 
5.p.222,  Di  quelli  vedi  i  iioftri  Gramatici  ,e  fpe- 
zialmente  il  Si2.  Manni,  Lez,  5.  e  qui  V,  Pìàjummo  . 

ASSEMPRO,  ^tr  Efemplo'yC  56.  17.  2.  p.  123. 
V.  Vocab. 

ATTE  NE,  per  Atene;  C.  64.  21  2,  p.  212, 
Così  (crìveano  il  più  degli  Antichi»  e  talora  lo  (ledo 
Villani;  vaghi  di  raddoppiare  in  molte  parole, ove 
le  pronun/ìarao  femplici  ,  le  conlbiìanti  R,  St  7", 
forfè  perchè  anche  parlando  le  batrevano  più ,  co- 
me tuttora  da  molti  (ì  f a  .  li  apprefìb  ,  (t.  78.  v.  i* 
p.  218.  Attera  f  non  canto  per  necellità  di  rima  f 
quanto  per  e  od  a  me  di  que*  tempi ,  ne'  quali  molti 
nomi,  che  oggi  fon  terminati  in  O»  od  E  9  ^  fi- 
nivano in   A,  come  Schema  ,   Prezza  ,  Prenza  ,  ec. 

AVESSI,  per  Avefte  \  Can.  6^.  ^8.  2.  p»  27U 
Idiotifmo,   e  qui  foriè  errore  di   penna. 

AUKìZiA  ,  per  Gorizia',  o,  come  fcrive  il 
Vili,  l  9.  e.  ip9  Gurizia  C.  54.  40.  2.  p.  104.  e 
C.  58.  23.  2.  p.  146. 

BALLE,  forfè  per  Palle;  C.  58  7?.  i.  p«  I5'* 
Se  pari  fojjero  flate  le  balle  -  De'  Fiorentini  ec* 
Se  a  caio  non  voghafi ,  eh*  e'  fia  qui  errore  de'  Co- 
piai, olfervar  potremo,  che  Balla  in  cambio  di 
Palla  fi  dice  in  molti  luoghi  d*  Italia  ,  e,  o  per  ifcher- 
zo ,  o  per  introdotto  idiotifmo  agevol  cofa  farà 
r  udirlo  ancora  da  molti  della  noftra  plebe  in  To- 
fcana.  M.  Francefco  Alunno  nella  fvia  Raccolta  delle 
-voci  di  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio, 
fotto  il  num,  783,  pone,  e  defcrive  quefta  voce 
certamente  per  Paila  ^  cosV:  Balla*  Lat.  Pila  ,  foU 
lis  ventofa  .  Detta  da  giuocare ,  e  ^igliafi  per  ogni 
cofa  ritonda  j  avvegnaché  poco  appreirj  riporti  an- 
cora Palla  nello  fiefib  fentiraenco.  Ed  in  vero  bi- 
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fogna  dire,  che  Intorno  a  que'  tempi  del  più  bel 
fiore  di  noftra  Lingua  il  fofle  per  V  Italia  promul- 
gtìta  sì  fatta  maniera  di  pronunziare  coral  voce  , 
ìendochè  Bai/a  fi  trovi  pure  nel  corrotto  Latino 
ufafo  allora  per  T  Italia  medefima  ficcome  fi  vede 
nella  Cronica  di  Parma ,  fcritta  preHb  allo  ì\e(^o  tem- 
po, e  riportata  dal  Muratori,  Rer,  UaL  Scr»  T.  io. 
dove  ,  alla  col.  825.  parlandofi  di  uni  ftraordinarla 
grandinata  accaduta  nel  1293.  fi  legge  così:  Ma- 
ochna  tempeflas  fu'it  in  Epijcopatu  Crenmnae ,  ^  ita 
groffa  ,  quod  una  balla  dìdae  tempeflae  ponderala t 
III.  librasi  Donde  fenza  dubbio  io  penfo  efier  ve- 
rura  la  voce  Ballotta^  tanto  nello  ftefib  corrotto 
Latino,  quanto  nel  noflro  Volgare,  per  dinotare 
quella  Pallina  o  nera,o  bianca  ,  che  fi  dice  anche 
Voto,  o  Suffragio,  colla  quale  fi  fanno  in  pui  i 
partiti,  e  le  rifoluzioni  di  dubbj,  o  P  elezioni ,  che 
anche  in  Francefe  fij/o^f  fi  appella  ;  onde  Ballottai 
o  Ballbéfa  fi  trova  frequentemente  nelle  Carte,  e 
ne' Libri  di  partiti  di  quel  fecole,  come  a  dovizia 
vederfi  può  nella  grandiofa  Raccolta  delP  Archivio 
delle  noftre  RIformagìoni;  e  fuori  anche  di  quefti 
mi  occorre  un  altro  fimil  Libro  di  Provvifioni  del 
Comune  di  Brefcia  ,  dal  quale  i  Continuatori  del 
Bollando,  negli  Atti  della  Vita  di  S.  Filaftrio, 
a' dì  18.  di  Giugno,  T. 4.  pag.  394.  parlando  della 
Traslazione  folenne  del  Corpo  di  quefio  Santo  >  ri- 
portano i  Configli ,  o  partiti ,  che  fatti  furono  in 
queiia  occafione  da  quel  Magiftrato  ,  ed  a  noflro 
intendimento   vi   fi  legge:  An.  1456.  16.  lantani 

in  confìlio  [pedali  à'c ad  bu/folas  ,  &  hallottas 

provifim  9  &  ordinatnm  efi  ,  quod  D,  lacobus  Sa* 
iantfs  à'c,  E  dopo  molte  altre  colè  ,  di  nuovo  ;  D>- 
lìberaverunt  ad  buffala s  ^  Ù"  ballottas  .  E  finalmente  ; 
Ep  frovidere  defiderantes  hunori  reli^uiarum  prae* 
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dì^arum  y  ad  hujjblas  ,  à'  ballottas  ordìnaverunt  ^  &c. 
Quindi  Ballotta  ,  in  quello  fentimento  ,  che  non  è 
nei  Vocab.    ma   bensì   nelle    Giunte   di    Napoli   al 
medelìmo,  fu   più  iìace  adoprato  dal  Bembo ,  nelle 
lue  Lettere  ipezialmente ,  VoL  2*1.  n^letf.p.  a  M, 
Gh'oUfNo  Quir'wo  9  nella  quale  fi  legge;  Vedo  y  c/je 
tal  richiefta  di  Sua  Signoria  non  doveria  avere  pure 
una  ballotta  in  contrario  ,  non   dando  ejjb  Jpeja ,  ec. 
E  nella    26.   al   medefìmo  :    Non  ho  Jentito  cofa   da 
molti  anni  in  qua  più  a  me  cara  di  quejla  ,  e  tanto 
fili  ,  che  io  non  fo  quando  Jìa  flato  eletto  Prencìpe 
con    tanto  favore  nella  noflra    Città  ,    e    con  tante 
ballotte  f  quante  ha  avute  S*  Ser.  ec,  E  ballottaziune 
pure  egli    ufa  ,    giuila  la  comun  frafe  della  Coree 
Veneziana, ^&/«  3.//^.  S,Lett.  51.  La  qual  voce  ncii 
è   Hata    inlèrita   non    folamenre  nel  Vocab    ma  ne 
pure  nelle  Giunte  fuddette,  benché  vi  ila  il  Verbo 
Ballottare  in  quello  medefìmo  fignilìcato,  che  cer- 
tamente non  può  venire  fé  non  da  quéh  Ballotta , 
eh'  io  ellimo  diminutivo  di  Balla  in  queflo  signifi- 
cato, e  che  i  Latini  dlfiero  Calculum  .  E  fé  di  più 
alta,  e  nobile  origine  vuolfi  pigliare   quella  voce, 
chi    fa,   ch'ella    non    difcenda    dal    Verbo  Greco 
jS^AAo; ,  j3^AAf/y,   eh'  è  quanto  dire  appo  i  Lntini 
Jacio  ,  Jaculor  ,  e  appo  noi  Gittare  ,  Scagliare,  Ti- 
rare  ì  Donde  (3;.  A;9p^ ,  o  come  fcrive  Arrigo  Ste- 
fano (òccÀx\icpsc ,  eBall^'fla,  o  Balifla  de' Latini,  ed 
il  noftro    Baleftro  >  o   Baleftra ,   e  ancora   Balifla  , 
eh'  è  r  arco  ,0  llrumento  da  jaettare  ,  e  fcagliare  j 
e  By/ii ,  eh' è  T  y^t?//^  Latino,  e  il  Tiro  ,0  Gitta- 
mento  Tofcano  ;  e  iioAo? ,  eh*  è  propriamente  un'  al- 
tra forta  di  Getto  ,  e  OoA}? ,  che  vuol  dire  lo  fiefib 
Dardo  y  o  Saetta,  o  Freccia ,  e  fors' anche    la  Pai- 
la,    o  qualcheflla  altro  corpo  fcagliato    dall'arco, 
0  dalla  baleftra  .  Dal  che  forfè  è  venuto,  che  anche 
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In  alcuni  (iìaletcl  Tofcani ,  come  nell' Aretino,  Bo- 
lino  fi  chioma  il  fegno  delie  pailorcole ,  che  noi 
diciamo  Grillo . 

BARBO,  per  Ifcrivo  ,  o  RaccantO',  C.  68.  22. 
3.  p.  256.  Come  qui  ti  hi?ybo  .  Barbare  nel  Tuo  pri- 
miero (ìgnlfìcaro  vale  Barbicare  ,  Radicarci  e  co- 
«ìe  Icriveridó,  0  contando  alciin:\  coCi  fi  barbica 
qùeità  per  certo  modo  nell'  animo  di  chi  T  afcoka  , 
così  pare  buona  metafora  il  dirfi  ,  Barbare  a  uno 
qu'aJthe  fjteo,  per  narrarglielo,  o  l'eri  verglielo  • 
Barbarla  a  uno  afiblutamerie  ,  vaie  Fargli  0  burla  9 
ó  qualche  Cattivo  jcberzo  ,  eh'  e'  non  Jè  V  afpetti , 
come  nota  anche  il  Vocab.  Torto  qued.i  voce,  nel  §. 
Il  volgarmente  fi,  dice,  Barbare,  o  Piantare  una 
bugia  ^  una  frottola i   éc*  che  lignifica  dirla. 

BARBUTE  ,  qui  per  Soldato ',€.4^.  56.  1,  p.  39. 
V.  Vocab    nel  §.  Tolto  quefta  voce  . 

BATASTEO,  per  Altercazione  ,  Batofla ,  ó 
Conte  fa  ;  C.  67.  49,  3.  p,  2  48.  Nùn  volle  ftar  co» 
loro  a  batajleo .  Manca  nel  Vocnb.  Se  non  che  fra  ì 
iìoftri  popolani  idiotilmi  ho  udito  pìuftofto  ,5^j;f /t 
hatijieo  ,  in  cambio  di  Stare  a  coìitendere,  per  uno  de  i 
foliti  equivochi  ,6  itroppiature  di  voci  Ecclefiafti- 
che  nel  noftro  volgo,  dal  quale  fi  piglia  così  que- 
fla  voce  piuttofto  dal  verbo  Battere  ^  che  dal  luogo 
del  battefimo.  La  voce  però  Batafteo,  la  crederei 
iìieglio  originata  da  Batofia ,  e  Batofiare^  che  vale 
quanto  fi  è  qui  efpoflo  ,  e  che  forlè  più  propia- 
mente Batofteo  fi  direbbe  ;  fé  pure  col  D  fprimerfr 
non  voglia,  e  richiamarfcne  V  origine  da  Bada ,  e 
Stare  ,  quafi  Badaftare  ;  ficcome  abbiamo  Stare  a 
bada  >hì  un  fentimento  molto  fimigliante. 

blFANIA  ,  per  Befania;  G.  47.  5.  3.  p.  23.  fe- 
condo il  tefto  del  Tempi  ;  per  quella  metatefi  del- 
la E  nell:'/>  e  viceverfa  ?  che  tuttora  fpeflb  fi  offier-* 

vera 


IX 

Vera  da  eh!  ben  v*  attende  nel  hoftro  volgo ,  hetì^ 
che  con  quella  ortografìa  non  il  trovi  nel  Vocab. 
Ed  10  ben  credo  doverfi  nella  Tua  liberc^de  lafciar 
il  noftro  popolo,  conciofiacofachè  tutta  da  lui  io 
penfi  efler  dirìvaca  ogni  varia  infleffione  di  quefta 
voce  ,  per  queir  antico  Tuo  maggiore  orrore  ,  chs 
ha  ,  a  trovare  inciampo,  o  durezza  nella  pronunzia  i 
che  non  allo  ftorpiare  parole  Latine  anche  più  fan- 
te r  iìccome  dottamente  notò  il  noftro  Sìg»  Abate 
Marrini  nel  Tuo  Cecco  da  Vari.  St.  19.  e  noi  pure 
altrove.  Onde  e  Befania^  e  Bifania^  e  Ptfauia  ^ 
tutto  un  folo  corrompimento  popolare  dall*  intera 
voce  Epifania  agevolmente  fi  conofcerà  da  ognuno  , 
avvegnadiochè  ne'  buoni,  e  gravi  Scrittori  ancora 
quelle  maniere   fieno  poi  dirivate  . 

BISAGNA  ,  per  Bifagm ,  C.  55.  92.  2.  p.  90. 
II  Villani  qui/,  9.  e,  no.  fcrive  Bifagno ,  Ma  i  no^ 
Uri  Antichi  erano  molto  facili  nel  cambiare  i'  0  in 
A  alla  fine  de'  nomi ,  e  di  mafcollni  farli  femmini- 
ni ,  fpezialmente  dove  qualche  ragione  il  richiedeHe  ^ 
come  qui  il  richiede  la  rima.  V. T.  3.  W.BrarjilU 
zia  9  e  Dfa  . 

131$C0NTE  ,  per  Vifconte ;  C.  72.  20.  3.  p.  joo. 
E  ciò ,  per  la  (Irctta  parentela  ,  eh'  è  tra  '1J5  ,  eVV, 
Così  dicéfi  Vtglietto ,  e  Biglietto ,  Forvici  ,  e  FoV' 
bici ,  ed  altri  fenza  numero  • 

BOCI ,  per  Pud,  cioè  Fb^/ di  partito ec.G.  50, 
^S.  3.  p.   63.  Così  quafi  fempre  ,   anche  negli  altri 
fignilìcati ,  V,  Vocab.  V.  Foto  §.  il.  e  noi  T.  3.  fotto. 
quello  nome  ; 

BONTA\  per  Valore,  o  piuttoflo  per  Quan- 
tità y  Moltitudine-^  C.  63.  93.  i.  p.  208  E  bontà  de* 
Soldati  Fiorentini  -  Prefero  ec.  Può  effere  ,  che  r.b- 
bia  il  p^imo  fenfo,  e  podo  fia  Bontà  afTolutameme , 
in  vece  di  Per  bontà  f  cioè,  Per  vM  j  P:er  vcdo^- 

re  ec. 


re  ec,  cerne  nota  il  Vocab.  fotto  queda  voce  §.  II. 
e  V.  Ma  io  non  farei  lontano  da  credere  piutto- 
llo  ,  che  qui  volefle  fignifìcare  Quantità  ,  Molti tU" 
iline  ,  ec^  maniera  molto  ufata  dal  noftro  popolo  , 
benché  non  accennata  nello  flefTo  Vocab.  Ond'  è  > 
che  dicendofi  da'  noflri  Bontà  d' nomini ,  di  Soldati  ^ 
di  viveri  ,  di  bcftiame  ec.  s' intende  Quantità  >  MoU 
tìtudine  ,  Copia  ,  Dovizia  ,  o  anche  Parte  d'  uomi- 
ni ^  di  Soldati  f e.  Siccome  nel  Tao  Addiettivo  Buo- 
no^ e  nel  tuo  Avverbio  Bene  y  ha  talora  lo  ^ì:\^o 
fìgnìfìcato  di  quantità,  e  di  numero  :  quindi /^//(/;;^ 
quantità  ,  Buono  fpazio  ,  Buon  tempo ,  Buona  mijnra  9 
Buono  ftaio  di  grano ,  Buona  raccolta  ,  Buona  età  , 
e  molti  altri  sì  fatti ,  de' quali  parecchi  ne  adduce 
il  Vocab.  V.  Buono,  Add,  §.  V.  e  Vili,  altro  noti 
vagliono,  fé  non  fé  Grande  y  e  Molto,  E  così  Ben 
ricco  ,  Ben  [atollo  >  Ben  cento  ,  Ben  mille ,  ec, 

BRAMANTE,  per  Brabante  ;  C.  72.  51.  2. 
p.  303.  così  fèmpre  ,  ed  anche  il  Villani,  ed  il  più 
degli  antichi.  V.  T.  3,  V.  Bramanzoni , 

BRaNDIBORGO,  che  ora  più  famigliarmen- 
te  Brandemburgo  ',  C.  50.  71.  3.  p.  63,  ed  altrove. 
Così  anche  ii  Vili    /.  9.  e,  66. 

BRETTINORO,  ^ev  Bertinoro  ;  C.  45.  46.  2. 
p.  6.  Così  anche  il  Vìiloni  in  quefto  fteflò  luogo  , 
].  8.  93.  Oggi  pure  da  alcuni  in  una  guifa,  da  al- 
tri in  altra  fi  pronunzia,  perchè  in  lìmiglianti  voci 
ia  R  facilmente  muta  fito  a  genio  di  chi  p^rla  ;  co- 
me Inter petre ,  e  Interprete ,  Chermona  ,  e  Cremona  , 
Brancazioy  e  Pancrazio  ^  ec,  Britinorum  fi  tvovz  an-f 
che  in  Latino, 

BROCCIO  ,  per  Brocco  ,  oper  qualunque  if!:ra- 
mento  da  pugnere ,  e  ferire;  C.  51.  23.  2.  p.  69, 
nel  Vocab.  vi  è  in  quefto  lènfo  Brocciare  ,  e  Broc- 
co ,  ma  non  Broccia  .  Qui  può  eflere  0  per  forza  di 
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rima,  o  perchè  veramente  fi  dlcefTe  allora  tanto 
Braccio  ,  che  Brocco ,  ficcome  Brocciare  ,  e  Braccare 
indifferente  in  enee .  Si  è  notato  altrove  ,  la  facilità  de' 
iiofln  Antichi  di  aggiugnere  ,  o  torre  a  piace^-e  la 
lettera  /da  certe  voci  coniìmili  ,  come  Straltjo y  e 
Strano ,  Vìeugo  ,  e  Vengo  ,  Tiepido  ,  e  Tepido  ;  e  dal- 
la noflra  plebe  udiremo  anche  oggidì ,  Cttco  per  C»- 
cio ,  ed  al  contrario  Cuocio  per  Cuoco ,  come  nota  il 
Sig.  Piftolefi. 

BUBCIO  ,  per  Buio  ,  Scuro  ,  Incerto  ;  C.  45.  72. 
3.  p.  8.  e  C.  51.  54.  I.  p.  74.  E  per  Grave ,  Biujco  9 
e  Burbero;  C.  51.  54.  r.  p.  72.  Co«  -yz/o  bubhio  . 
Non  ho  faputo  trovare  efempio  alcuno  ne'  noflri 
buoni  Scrittori  di  queft*  alterazione ,  che  qui  cre- 
deri! può  vezzo  ,  o  forza  di  rima  ,  in  vece  dì  Buio  , 
che  forlè  Buvio  talora  (1  difle  ,  e  pur  fi  dice  in 
alcuni  luoghi  d' Italia  .  B///(3  è  anche  bene  applicata 
al  fecondo  fignificato  di  Brufco  ,  o  B//r^^ro  ;  perchè 
chi  fj  la  faccia  burbera  par  ,  che  la  renda  folca  » 
ed  olcura  ,  e  buia  . 

BUE M MA  ,  per  Boemia  ,  o  Buemia  ,  come  ora 
più  comunemente  fi  fcrive  ;  C.  50.71.  i.  p.  63.  e 
C.  60.  24.  2.  pé  168.  Era  da  notarfi  molte  fiate 
anche  ne' Canti  antecedenti.  Il  Villani  ama  più  di 
dire  ,  Buemme ,  o  Buemia  qui  l.p,  e.  66,  ed  altrove  . 

CALDO  ,  per  Aiuto  ,  Autorità  ,  Favore  ec.  C.  65, 
50.  3.  p.  226.  V.  Vocab.  §.  I. 
CESSARE,  iper  A/lonta?iar  fi  ce,  C.  70.  64,  3. 
p.  282.  Dove  qui  il  noftro  Pucci  dice,  E^  Jon  cef- 
Jati,  il  Vili.  l.  IO.  e.  71.  fcrive,  Erano  già,  fono 
più  mefii  partiti  di  Kowtf  .  V,  Vocab.  ibcto  quella 
V.  §.  II. 

CHELE  ,  per  Michele \  C.  60.  65.  3.  p.  172. 
€  Se,  é8.  I.  p.  173.  Accorciamento  ulato  dalla  no- 
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Ura  plebe, e  dil  Contado,  come  aitfì  s^ì  fatti  mo!- 
tiflimi  ,de*  qaili  fé  ne  paò  vedere  una  buona  r.ìj^ 
fì3ca  nelle  M  a  Cec»  di  Vari.  St.  15.  del  nod^o 
Sig,  Abate  Macini.  E^  però  qui  da  aifer vare  »  clic 
quegli,  che  il  Pucci  chiama  qui  Chele  ,  o  Michelet 
dai  Villani ,  in  quello  luogo  niedefimo  1.  9.  e.  384. 
flmìlmente  per  due  volte  ,  vien  detto  Bordone  > 
fratello  di  Bernardo  Bordoni. 

CHELLO  ,  per  Quello-,  C.  70.  98.  i.  p.  286. 
Detto  per  ironia,  e  per  uccellare  il  dialetto  Sane- 
fe  ,  nel  quale  fignifica  Quello  ,  o  come  divC  Tu  que- 
llo luogo  del  Vili.  /,  IO.  e»  81.  il  Remigio,  0«^y?o. 

CHIAPPOLA  ,  per  Poco  y  o  Niente  \  C.  59. 
22.  3.  p.  157.  Co  fa  di  ninno  ,  0  di  poco  pregiai 
dice  il  Vocab.  a  quella  V; 

CH I AR  E  N  T A  N  A  ,  per  Chiarezza ,  o  Carh" 
tia  9  Ducato;  C.  50.  72,  2.  p.  63.  e  molte  altre 
volte  ne'  partati ,  e  ne'  Teguenti  Canti .  M.  Remigio 
Nannini,  che  ha  fatte  le  poilille  alla  Storia  del 
Villani ,  che  umilmente  fempre  i'crìve  Chiarentana  9 
come  allora  s'appellava  quefto  Ducato,  al  lib,  io. 
e.  197.  dove  pure  ricorre  quella  voce,  dice  Chia^ 
rentana  ,  oggi  Chiarezza  ;  ed  io  credo  poter  dire  » 
che  ora  più  comunemente  Carintia  anche  da' nollri 
Scrittori  Italiani  fi  dica,  come  ufa  il  Muratori  sì 
altrove,  e  sì  fpezialmente  all'anno  1350.  de'  iuoi 
Annali  d' Italia  ^ 

CHIMENTI  ,  per  Chiwento,  o  Clemente;  C, 
50.  16.  3,  p.  57.  fecondo  la  lezione  del  Tem.  e 
così  anche  per  molto  trano  del  noflro  e  Fiorenti- 
no,  e  Tofcano  Contado  fi  ode  tuttora  pronunzia- 
re ,  ficcome  non  pochi  del  noflro  Volgo  dicono 
Fonte  lucenti  9  qK  h  un  luogo  del  noflro  Fiorentino 
Contado,  per  F§ntelucente ,  ed  io  ho  udito  dire 
S*  Vincenti  9  per  S»  Vincenzio  •  La  qual  cadenza  in  si 
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fttte  fiflaJI  pafsò  perfino  in  altre  voci  fuori  de*  no- 
n*i  proprj  ,  come  in  Altrimenti ,  per  non  fo  qual 
vezzo  lùo,  multo  ufata  d?!  Bocnccio .  Così  pure 
da  tutu  fi  dice  S"  SUvi  ,  benché,  le  forre  non  erro, 
cred*  io,  che  S.  Salvto  orii^inaimence  dirfi  dovrebbe. 

CHIXTaVA,  per  Quintana-,  C.  56.  10.  2.. 
p.  11},  Correndo  avrehbon  dato  alta  chintana ',  cioè 
al  legno  delia  gioftra,  così  detto.  Di  quella  voce  > 
oltre  al  Vocabolario ,  fi  pofTon  vedere  l'  erudite  fpier 
gazioni  del  Minacci  ,  e  del  Biicioni  al  Malm,  C 
IO.  5/.  5  5- 

CHIOCCIO  per  M^jrtoi  C.  51.  24.  3.  p.  ^p. 
Qui  veramente  ciò  fignifica  quefta  voce  ,  come  ii 
rìfcontra  dal  tefto  del  Vili.  l.  9.  e.  io.  Ma  nel 
Vocab.  al  §,  è  folamente  nel  lènfo  d'  infermiccio  . 

CILEME  ,  ©Stare  in  Ciieme  ,  per  Iftare  ozio- 
foi  od  allegro  dicendo  baie  ;  C.  72.  63.  i.    p,  304. 
Non  è  dubbio,  che  quella  voce  venga  da  Sciloma  p 
nome  addotto,  e  fpiegato  dal    Vocabolario,   coli* 
autorità   del  Varchi;  onde  s'è  fatto  Òloma  ,  ÌQt\z% 
la  5,  che  pur  fi  riferifce  nel  Vocab   col  folo  elèm- 
pia  del  Pataff'.  4.  E  con  Ciloma  fempre  frottolan- 
do,   Mabifogna,  che    per   una  delle   noftre    lolita 
meta  te  fi  gli  Antichi  dicefiero  anche  Cilema  ,  e  per- 
ciò ,  che  quedo  ftefib  pafib  del  Pataffio  fi  trovi  in 
altri  tedi    fcritto  Cilema  ,  fenza  neceilicà  di    rima 
come  lo  fcrive   il  Vocabolario  ftefib    lotto    la    V. 
Frottolare  y  al  §.  e  come  fi  nota  nelle  Giunte    della 
riftampa    di    Napoli .  Sciloma    vuol    dire    Difcorjb 
lungo  ,  e  inutile  ;  e  così  Ctloma  ,  o  Cilema  .Difcovfo 
oziofo ,  Baia ,  Cicalata  ec.  E  ftare  in   Cilema  ftare 
allegramente  oziando  ;  donde    forfè  è  derivato  an- 
che ,  Stare,  Epre ,  0  Andare  in    Cimberli ,    nella 
lleflb  fentimento» 

CITTA*  DELL'  EFFE ,  per  Firenzi  J  C  47* 
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90.  2.  p.  52.  forfè  perchè  comincia  per  la  lettera  F. 
Effe  poi,  nóme  della  lèda  lettera  dell'  Alfabeto  è 
nel  Vocabolario,  ma  col  folo  efemplo  del  Mor^ 
gante  del  Pulci . 

CLEMENTA,  per  Clemenza  •»  nome  proprio; 
C.  50.  62,  2.  p.  62.  Dama  dementa  .  Qui  (1  può 
credere,  che  (ìa   forza  di  rima. 

COLLEPPOLI ,  per  Gongoli  ,  Giubili  ,  ec.  C. 
54-  9^  3.  p»  lio.  iV<?  vo\  che  penfi  ^  eh'  io  me  ns 
Colleppoli,  V.  Vodb. 

COLOGNA,  per  Colonia  ;  C.  50.  72.  3.  p.  63. 
E  così  il  Vili.  lib.  9.  e,  66.  Siccome  Calogna  di- 
ceano  anche  gli  Antichi,  per  Calunnia,  V,  appref- 
fo,  Sanmignatefi , 

COVilNCl  ,  pQT  Cominciamenti',  C,  65.  20.  3, 
0.223  Siccome  nella  noilra  lingua  molti  verbi  dai 
jomi ,  così  molti  nomi  fi  formano  dalla  prima  per- 
fona  delf  Indicativo  preiènte  ;  e  quello  è  uno  di 
quelli.  V    Vocab. 

COMPAGNA,  per  Compagnia  ;  C.  49.  52.  t. 
?.  50.  e  C.  53-.  93.  3.  p.  98.  e  C.  65.  83.  3.  p, 
229-  ed  occorre  fpeffìdlme  altre  volte  ne'palTati, 
e  ne'  feguenti  Canti;  ma  badi  T  averlo  qui  per  fem- 
pre  notato,  folamente  a  maggior  comodo  de' leg- 
gitori ,  perchè  è  ancora  nel  Vocab. 

COMP  ARIl'O  ,  fuft.  per  Comparfa  ,  Accufa  ec. 
C.  70.  ^$.  2.  p.  282.  Nel  Vocabolario  è  folamcR- 
te  Comparita  ;  ma  come  abbiamo  altrove  ofTervato 
è  facile  neili  noftra  lingua  quefta  mutazione  .  V. 
r.  4.  V.  Salerna  Così  Dante  dille  Convegno  »  per 
Convegna ,  cioè  ,  Convenzione  . 

COMPITENTE  ,  per  Competente  ;C.  54.  100. 
2,  p.  no.  QaeH-a  voce  è  anche  nel  Vocab.  ma  con 
un   (ùlo  efempio . 

CONDUCA ,  per  Guida ,  0  Conduttore  ;  C.  4^- 
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33.  j.  p.  i6.  fecondo  i  due  teftì  migliori,  Str.  e 
Ma^l.  Ma  abbiamo  ritenuta  la  lezione  più  corrente 
del    Tempi. 

CONVEGNA  ,  forfè  per  Lfwgo  de\h  conven- 
zione  fatta;  C.  48.46.  i.- p.  ^S.  Epoche  tutti  furo 
aìla  convegna .  Nel  qual  fentimento  manca  nel 
Vocab. 

CONVENTO,  per  Convenzione-,  C.  50.  7.2. 
p.  56.  V.  Vocab.  fotto  quefta  V.  §.  VI.  e  noi  T. 
4=  V.  CoJìventtgia  . 

CONVENTO  ,  figur.  per  Ammaeftro  ;  C.  68. 
17.  3.  p.  255.  Ti  convento.  Da  Conventare  ,  che 
ÌQtterBÌmentQ  V2i\e  Aferi  vere  neir  adunanza  de' Dot* 
tori  ,  o  Addottorare  f  m^L  qui  alquanto  più  general- 
mente è  ufato  per  Ammaefirare  d*  alcun  facto,  nar- 
randolo. 

CONTRADIO,  per  Contrario-,  C  58.  ^6.  3. 
p.  T47.  nel  Tello  Magi,  e  così  altre  volte  ;  ficco- 
me  Contradiare  ,  Rado  ,  Fedire  ,  Armadio  »  e  molti 
altri,  ch'erano  anche  più  in  ufo  appo  i  nodri  buo- 
ni Antichi,  che  fra  noi  non  fono, benché  vivillì- 
mi  fi  ferbino  tuttora  nel  parlar  della  plebe  ,  e  de* 
Contadini;  e  tutto  ciò  per  la  ftretta  parentela  tra 
quefle  due  lettere  R,  qD,  che  eruditamente  fi  di- 
moerà dal  Salvini  ,  e  dal  Sìg.  Abate  Marrini ,  Ce-r. 
di  Vari:  St.  37.  ufata  ancora  da  Latini .  V. Vocab. 

CONTRAFFARE,  per  Difuhbidire  ,  far  con* 
trv;  C.  70.  64.   3.  p.  282.  V.  Vocab.  §.  IV. 

CORCO,  per  Corcato;  C  68.  38.  3.  p.  258. 
Due  troncamenti  molto  frequenti ,  e  graziofi  a'  Po- 
eti feguono  in  quella  parola:  il  primo  dell'  /, 
efiendo  il  fuo  primo  intero,Cor/Vj^»,  e  non  Corca* 
to  ;  r  altro  dell'ultima  intera  fillaba  ,  o  piuttofto  delle 
due  penultime  lettere-^,  e  7",  tolte  le  quali,  da 
Corcato  fi  fa  Corco  ^  ficcome  da  Caricato  Cartata  f 
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da  Carcato  Carco .  Quefta  voce  non  è  però  fègiu* 
ta  nel  Vocab. 

COSTI,  per  Cofle 'y  C.  54.  36.  i.  p.  103.  e 
C.  61.  70.  3.  p,  184.,  e  73.47.  2.  p.  313.  come 
Pont  per  Pone  ^  ed  altri  molti ,  de' quali  V.  Mari- 
ni Liug.  TofcLez.   5.  ed  occorre  anche  altre  volte  , 

COSTO  ,  per  Punito  ,  Lega  ,  Amì(ià  ,  0  Set^ 
ta  ;  C.  45.  4<^.  5.  p.  6.  Nel  (èntimento  quafi  fomi- 
gliante  di  Banda  ,  fpiegato  dal  Vocab.  V.  Cofta 
§.  I.  E  Cofta  più  comunemente  ora  detto  Ci  fareb- 
be, fé  non  fofse  fiata  perawentura  la  neceflità  del- 
la rima  .  Anche  Dante  [nfer,  12.  nsò  Conveg?w  per 
Convegna  ;  cioè  patto  . 

CRESIMARE  ,  per  Conjecmre  t*  Iwperadore 
colla  Crefma  ;  G.  6^.  12.  2.  p.  266.  In  quello  len- 
timento  particolare  non  è  nel  Vocab.  e  non  è  né 
pur  contenuto  in  altro  più  generale  fotto  queda 
voce  al  §.  II. 

CRISTIANO  ,  per  Uomo  ;  C.  50.  6ri.  i.^  p. 
61.  V.  il  Vocab.  fotto  quefta  V.  §.  I.  e  più  il 
Sig*  Abate  Marrini  I^r?/;.  Cec.  di  Vari.  St,  27. 

D*  ACCANTO  ,  per  Da  canto  ,  come  più  comu< 
nemente  (I  fcrive,  cioè  Da  banda;  C.  63, 
58.  2.  p,  205.  ed  altrove;  che  noi  abbiamo  lafcìato 
per  fervire  a  MSS,  ne'  quali  talora  fi  può  leggere 
anche  Daccanto . 

D  ALPINO  ,  per  Delfino  \  C.  45.  21.  2.  p.  5. 
e  fempre.Così  pure  coftantemante  il  Villani, e  tutti 
i  buoni  antichi  non  folamente  in  quello  lignificato 
di  dignità ,  ma  ancora  in  tutti  gli  altri  fentimenti 
e  di  animale  ,  e  di  griuoco  . 

DAR  CARO  DI  RISA,  metaf.  per  Attrifta- 
rc,  C.  72.  4.  3.  p.  298.  e  forfè  altrove, 

DEGNO  DELLA  CROCE  GIALLA  ,  per  Ifco^ 
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frinnìccUOi  o  Sentenziato  dal  S,  U/lzJo;  C.  70.  4.  3. 
p.  276.  La  crcce  di  panno  ginilo  davanti  ,  e  di  die- 
tro ,  cucita  fopra  uno  fcapolare  di  color  cenerino, 
è  r  in feijn a  infame  ci  coloro,  che  condannati  tono 
dal  S.  Uiìzio  ,  e  fcomanlcari  per  motivo  d'  eresia , 
e  ancora  de' Penitenti  ,  almeno  a  tempo. 

DICENNOVE,  per  Diciannove  ,C.  71.96.2. 
p.  296.  E  così  altre   volte. 

DIFUNTO,  per  Defnnto^C  73-  91-  3- p.  3  es- 
peria lolita  famigliare  fcambievolezza  deli* /colla  £, 

D'  IN'GORDO  ,  per  Ingordamente  ;  C.  64.  1.  3, 
p.  210.  Manca  nel  Vocab. 

DIPOTESTANDO  ,  per  ifpotefiando',  G.  5^. 
8.  I.  p.  123.  Nel  Vocab.  è  Spotejlare ->  col  folo 
efemplo  del  Varchi,  e  Difpudeftare  ^  colla  fola  dif- 
ferenza del  D,  in  vece  del  1\  tra  le  quali  lettere 
però  è  Rretta  ^  parentela  . 

DI  RI  VÓLO  ;  C.  60.  48.  2.  p.  171.  Che  tutta- 
via ne  facea  di  rivolo.  Di  quefla  vece,  che  in 
quanto  ha  la  penultima  iìllaba  lunga  ,  e  non  è  il  di* 
minutivo  di  Rivo  ^  manca  affatto  nel  Vocab.  i' non 
fapr^i  conoTcere  altra  origine,  fé  non  quella  del 
Verbo  Rivelare  ,  eh'  è  quanto  dire  Folar  di  nuovo  ; 
onde  Rivólo  varrebbe  Nuovo  9  o  fecondo  volo  9  e  Di 
rivólo  y  Di  fecondo  volo.  Da  quefto  natio  fignìfica- 
to  poHbno  dedurnefi  altri,  metaforici ,  e  figurati, 
come  farebbe,  Di  prefto,  e  velociffimo  vitorno\  fèn- 
dochè  Di  volo-,  anche  fecondo  il  V^ocab.  V.  Volo  ^ 
§.  fjgniiica  Prefo,  In  un  tratto,  In  un  attimo, ec. 
È  perchè  chi  e  follecito  neir  operare,  fa  molto  in 
poco  tempo,  e  per  lo  più  è  molto  attivo,  né  fa 
Ilare  oziofo  potrebbe  peravventura  (Ignifìcare  an- 
cora /;;  grande  abbondanza  ,  Copiojamente  ,  ed  an- 
che Di  continuo,  Incejjantejnente  ec.  E  tale  mi  pa- 
re il  fentimento  più  acconcio  al  prefence  pafTo  del 
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nodro  Poeta;  chcqueflì  a  volo  appanto  di  fantafia 
padano  ben  fovente  di  coTa  in  cofa  ,  e  ad  un  mede- 
fimo  detto  accomodano  mille  blzziTÌ  fign-iìcati  ,  fe- 
condochè  hanno  d'uopo,  o  capriccio.  Quindi,  fé 
mal  non  m'appongo,  tutto  il  lènib  di  quefto  pe- 
riodo farebbe,  che  quantunque  Pa">3  Giovanni  a- 
vefTe  fatto  divieto  ad  altri  di  co;itr:iffare  i  Fiorini 
di  Firenze,  egli  però  ne  facea  ///  gran  quantità  « 
e  di  co'itiniio  ;  Q  quefta  femb'ami  la  fpitgazione  più 
conforme  al  teflo  .  ì'are  i*  vo  penfan  lo  ,  fé  m  li  que- 
lla voce  potedè  qui  piuctofto  lignificare  qi:afi  Di 
rifacimento ,  o  Di  nuova  fufione  ,  prendendo  in 
più  ampio  fentimento  quel  Di  rivolo  ;  come  s*  e*  di- 
ceffe  ,<;he  il  Papa  non  folamente  non  fervava  il  di- 
vieto fatto  altrui,  ma  i  vecchi,  ei  ottimi  Fiorini 
di  Firenze  facea  di  nuovo  fondere  colla  fua  im- 
pronta,  come  canta  ne' feguenti  ver  fi  ;  ne' quali  , 
poiché  anche  quello  cade  qui  in  acconcio,  è  da 
avvertire,  che  quel  primo  della  (l.  49  \tg.  è  da 
leggerli  così ,  per  cagion  della  rima  :  Dicea  dal  Gì- 
glio  :  San  Piero  ,  e  San  Polo  ,  benché  in  venerazione 
de'  MSS.  tutti  conformi  abbiamo  lafciato  ,  San  Paolo  • 

DISPENSE,  per  Ifpefe  ,  C.  4S.  41.  i.  p.  58. 
In  quefto  fignificato  fotro  la  voce  Difpenfa  ,  §.  IV. 
un  iòlo  efempio  di  Franceico  da  Barberino  porta 
il  Vocabolario  * 

^  DISPENSIERI  ,  per  Difpenfiere  ;  C  65  65.  i. 
p,  227.  E  cosi  anche  il  Villani  in  quello  luogo. 
/.  IO,  e,  7.  come  molti  altri  Antichi  ,  che  fimil- 
mente  diceano  Siri,  Dogi  ec,  per  Sire  y  Doge  ec, 
V.  Bommattei ,   e  Man  ni  . 

DISPORRE  ,  per  Deporre  ;  C.  64.  8.  2.  p.  211. 
e  65.  97.  I.  p.  2]^o.  e  67.  39.  3.  p.  247.  e  70. 
45.  2.  p,  2S0.  e  11.  49.  I.  p.  281.  e  li.  49.  I. 
p.  285.  e  C.  71.  27.  3.  p,  28^.  V.  Voca'o. 
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DISTRUGGTA  ,  per  Dljliugga ;  C.  72.  42.  3. 
p.  302.  per   necélUcà  di  rima  . 

DIPXIGHI;  C.  50.  80.  2.  p.  64.  qaì  credo 
per  cerco  ed'ere  feconda  pe^'lòna  ;  pu^e  Te  alcuno 
lo  ìntendtfle  v^qt  prima,  cioè»  Ch^  io  dìpinghit  fa- 
rà uno  de' foìici  idiotir-ni,  troppo  anche  famigliari 
nel   noflro  domeft-co  difborfb  . 

13IVARA  ,  per  Divaria-,  C.  63.  26.  3.  p.  201, 
V.  D'varo. 

Di  V'ARO,  per  Divario  \  C.  52.42.  2.  p.  82. 
E  I  alca  voica  lì  leiige  nel  tefto  Tem.  C.  47.  22.  2, 
p.  25.  Q.'eHa  non  è  tanto  licenza  poetica  ,  quanto 
p'-oprlttà  di  noterà  lingua,  di  togliere  l'/ da  molte 
fìmigiianti  voci ,  come  oflérva  il  Sig.  Ab.  Marrini , 
Cec  da  VarL  S/^.  8.  Ma  molte  ne  mancano  nel  Vo- 
cab.  e  queitì  è  una  di  quelle.  Così  anche  Dante, 
Purg.  8.  di  (le:  Ve  Si  là  l  nojiro  avverjaro  >  per  far 
la   rima   a  Riparo,  e  Amaro. 

DIVIETA,  per  Divietata;  C  52.  41.  3. 
p.  82.  fe  C.  54.  60.  3.  p.  106.  Divieti  9  per  Di* 
vierati  ,  E<t|ì  è  uno  di  que*  troncamtnti  ,  de' quali 
abbiamo  più  fiate  parlato  in  quefti  noftri  P^oemj, 
e  Cataloghi,  V.  anche  qui  appreflb ,    V.  Rtfermo  * 

DIVORO,  per  Divoramer.to ,  e  da  eflo  accor- 
ciato; G.  62.  58.  3.  p.  194^  Manca  nel  Voc?b. 
Ma  non  fi  può  negare,  eh'  e' non  fia  legittimìtli-. 
mo  troncamento  ,  come  Dura  per  Diprata  ,0  Duram 
zione -,  Giuro  per  Giuramento.  Qui  vale  Diftruggi^ 
mento  ,  Bovina  ,  nel  fènlo  del  §.  I.  folto  la  V.  Di- 
vorare del   Vocab. 

DOM  AND  ANNE  ,  per  Ne  domandai-,  C.  55. 
33.  2.  p.  114.  Si  trova  quefta  maniera  anche  più 
negli  antichi,  che  ne' moderni  Scrittori,  e  ciò  fa- 
ceano  e  per  fuggire  il  duro  incontro  di  due  voca- 
li j  come  farebbe  qui ,  fé  fi  dicefle  Domandai fie  ,  e 
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perchè  fcrivenno  con  quelh  dolce  confbnanza  me- 
deflma,  con  cui  pronunziavano.  Ma  in  quello  caio 
in  luogo  dell' /  vien  fofticuto  l'  iV,  l'addoppiato  col 
feguente  ,  per  appoggio  delT  A  ,che  alrrarnente  ren- 
derebbe un  altro  frgniiicato.  V.  le  noce  a  Cec,  da 
Fari.  St.  8. 

DOVO^?E,  per  Donò-,  C.  64.  40.  2.  p.  214. 
I  noftfi  buoni  Antichi  teneano  per  lo  più  come 
cadenza  di  m^l  Tuono  quella,  che  terminava  in  ac- 
cento,  e  perciò  aggiugnevano  l'appoggio  di  qual- 
che altra  fìllaba  ,  come  Te,  De,  Ey  Ne,  e  dicea- 
no  Virtttte  ,  Gìoventude ,  Amoe ,  o  Amone  ,  per  A* 
tnò  eC'  ;  le  quali  due  ultime  maniere  fo^o  ora  reca- 
te nel  noftro  Contado.  Così  il  nodro  Pucci ,  anche 
obbligato  dalla  rima,  s*  attiene  qui  a  queft' ufo  ,  e 
non  /blamente  Donane  feri  ve  per  Donò  ,  ma  ancora 
qui  fotto   Piuvicone  per  Ptuvtcò  ,  o   Pubblicò  . 

DURA,  per  Durata-,  C.  57.  74.  3.  p.  140. 
V.  Vocnb. 

DUX,  per  Duca  \  C.  50.  72.  2.  p.  63.  Non 
io,  fé  fia  licenza,  e  capriccio  poetico,  o  leve  ne 
poflano  efTerc  altri  efcmpli  di  buoni  Scrittori  ?  ile- 
come  in  molte  altre  voci  Latine  vi  fono  . 
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FFETTO,    forfè    per    Affetto;    C.  6^.    ^1.  3. 

p.  268.  Per  forza  fu  ,  non  con  verace  effetto. 
Se  così  piace  intenderlo  ,  V.  Vocab.  e  noi  T.  3. 
Ma  qui  può  forfè  anche  fpiegarfi  nel  fuo  primie- 
ro fignifcato;  cioè/;;  verità  ,  Effettivamente  . 

ELLO  ,  per  Lui  in  cafo  obliquo;  C.  48.  100.  3. 
p.  44.  Sovr  elio  .  Così  anche  il  Divino  Poeta  , 
Ifjfer.  32.  Nui  eravam  partiti  già  dn  elio.  Ed 
è  pili  propio  de'  Poeti ,  che  de*  Profatori .  V. 
Vocab.  e  noi  T.  4.   V.  Egli  . 

ERBACCE,  peggior.  d'Erbe;  C.    59.    r)2.  2. 

p.  i6i. 


p.  i6i.  V.  ciò,  che  dicemmo  T.  3.  V.  Erbaccia  ì 
Se  non  che  qui  fembra  >  eh' e'  vogrlia  propiamtnce 
fìgnificare  il  pe^i^iorativo  (X  Erba  ^  qual  è  quella, 
che  naice  per  le  campora  ,  e  per  le  prata  Tponca- 
neamente,  e  fènza  induftria  d'agricoltore.  Coii- 
cuttOv.iò  ancora  qui  il  Villani,  /.  p.  e.  241.  fcrive 
Erb agiato  . 

HRMUVl,  ed  ERMINIA,  per  An/ffni ,  ed 
Armenia  ;  C.  70.  34.  i.  p.  279»  ^  ft*  3  5  »•  t  cesi 
fempre  col  VilLun,  e  con  gii  altri  Antichi;  onde 
a  noi  Fiorentini  è  rimalo  il  Canto  degli  ErmitJt  f 
e  La  zolfa  degli  Ertnìni ,  che  IcrìHe  burlevolmen- 
te  anche  il  Burchiello;  e  ciò  per  la  facile  fcam- 
bievolezza  ,  che  ha?ino  quefte  due  lettere  tra  loro, 
A^  ed  E.  Lo  notiamo  qui  per  Tempre,  reftando 
fob  da  odervare ,  che  in  quello  luogo  è  pollo  £r- 
mifìÌA,  coir  accento  nella  penultima,  per  la  nece- 
fuà  della  rima. 

ESSEGUITORE,  per  Efeguhore  ,  0  Efecuto^ 
re;  C.  61.  7  2.  p.  177.  Così  con  doppia  5"  non  è 
nel  VocLìb.   Ma  v'  è  EJJeguire  ,  Eljeguizione  , 

ESSENZA,  per  Circaflanza  ,  Occnjìune  ec.  C. 
50.  21.  3.  p.  58.  Arfe  la  Ghie  fa  ,  e  'l  corpo  in  tale 
ejjenza  .  Credo  ,  che  voglia  dire  ,  //;  tale  occafione , 
o  circojiafjza  ;  ovvero  ,  Così  in  effetto  ,  fìccome  fi 
dice,  in  vece  di  Li  effetto.  In  fuftanzia  ,  che 
quantunque  non  lo  ponga  a'  fùoi  luoghi  il  Vocab. 
r  ula  però  in  diTcorfo  ,  ed  in  irpiegazicne  fotto  la 
V.  Effetto  i  §.  V.  non  altramenrechè  da  alcuni  fi 
dice  pur  veramente  in  quello  fentimento  ,  //;  ef» 
fenza  , 

ESSER  PER  ^CC^  ,c\oh,  Valer  poco,  0  nien* 
te\  C.  ^7.  Si.  3.  p.  141.  /7  molta  roba  quivt  fu  per 
ecca .  Nan  valere  un  acca ,  è  tra' moltillimi  detti 
noftri  di  poca  llinja  di  checcheflla  ,  quantunque  do- 
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vette  pafTar  dalla  mente  al  MinuccI  là,  ove  buona 
derrata  ne  raunò ,  Malm.  ft,  :\9* 

F\RSO  ,  credo  per  Farfetto  ;  C.  68.  1 8.  3.  p.  2  56. 
Nb?;  d'tr'^i  per  un  farfo»  Farf^tto  è  qualunque 
veflìmento  del  hufto  ,  co.';;^  giubbone  ,  e;  camtciuola  ec* 
e  così  è  nel  Vccnb.  dove  però  manca  Farfo  ,  né 
io  ne  faprei  addurre  altri  e  lem  pi  i .  Può  elTer ,  che 
qui  (ìa  in  forza  di  rima. 

FARE  SPECCHIO  ,  per  Eljere  contrappofto  ,  o 
dirimpetto  ,  ed  a  cofìtrafto  a  che    v:he  fia;C.    54. 
14.    5.    p.    loi.   f.    r  un  de IV  altro  potie  fare  [pe£' 
ch'io  .   Ecco  come    fpone  tutto  qiiefto  feti  ci  mento  il 
Villani,  1.  9.  e.   il 3.  Sentendo  ciò   il  Capitano  de"" 
Fiorentini ,    con  le    mafnade    de'  Soldati   fi  ritrajje 
verfo  Fucecchio  ,  e  Cnjiruccio  con  fna  gente  vigoro* 
JafTiente  Je  ne  venne  ad  ojle  a    Cappiano  ,  in  fu  la  ^ 
Gtiifciana  a  petto   a'  Fiorentini  ;   qnivi  per  iflanz/t 
di  più  meli  /'  uno  ofte  di  qua  dal  fiume ,  V  altro  di 
là  ftetteno  a  perdere  tempo  a  badaluccare  con  gran^ 
de  /pendio  ,  facendo   battifoUi ,  fortezze  ,    et   pon- 
ti ,  &  d/ficj  per   gravare  V  una    ofle  V  altra  fanza 
avanzare    niente  r  una  parte  ,  0  P  altra  .   Onde  il 
Fare  fpeccbia  f  un  dell' altro  ^   qui  appo    il  Pucci, 
pare,  che  altro  non  voglia   dire,   fé  non  fé  Spec^ 
chiarfi  P  un   nelP  altro  nel    (ìgnificato    del    Vocab. 
al  §.  II.  fotto  la  voce  Speccbiare  ;   e  ciò  che    vol- 
garmente fi  dice  Mirar  fi  9  oCuardarfi  in  vifo  ^n- 
za  f:\r  nulla.    Sembra,    che    il  noflro    Poeta  abbia 
prelo  un   non  (b    che  da  quel  verfo    eli  Dante:  E 
come  fpecckio  r  uno  a IV  altro  rende.  Più  chiaro  an- 
che ricorre  quello  parlar  figurato  del  noflro  Poe- 
ta nel  C.  63.  2.   3.  p.  ipp.  Di  cui  (  cioè  del  Cartel 
di  Monte   Veglio  )  gli  ufciti  allor  faceano  fpegUo  . 
Dove  il    Vili,  1,  p.    e.  322.  così:  Rubelli  di  Bolo^ 
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gtta  .  .  colla  forza  dì  M.  Pafferhto  ruhellaro  a*  Bo^ 
iognefi  il  Ca  fi  elio   di  Munte  Veglio  e  e. 

FESThRlA,  per  Fejieggiamento  ,  e  AllegreZm 
za  ;  C.  74.   6   3.  p.    320. 

FIRhXZ  A,  per  Firenze-^  C.  58.  ?.5.  2.  p.  146. 
e  più  altre  voice  ,  fpezialniente  ne*  MSS.  Magi,  e 
Tem.  come  fi  notò  anche  fopra  T.  3.  Ed  in  con- 
ferma di  ciò,  che  ivi  fi  difi'e,  ofTervo,  che  fu  u fa- 
ta quefta  Voce  così  anche  dallo  ftretto  amico  del 
noilro  Pucci,  Franco  Sacchecti  ,  NoveL  i^S'A^ae^ 
firo  Dino  del  Garbo  fu  in  qite*  tempi  il  più  famofo  me^ 
dico  ,  non  che  di  Firenza  ,  ma  di  tutta  r  Italia  . 
Ntd  è  gran  mar.wiglia  ,  perchè  ^\  fcriveva  perfino 
Febhra  per  Febbre  y  e  molte  altre,  che  comune- 
mente terminano  in  /T  ,  o  in  0 ,  (ì  faceano  ufcìre 
ancora  in  A,  come  abbiamo  in  più  altri  luoghi  di- 
moftraro . 

FISCHIARSI,  per  Islanc/arjt ,  e  dar  dietro 
con  idrepito,  e  cnlor  milicire;  C,  54.  j.  2.  p.  100. 
Di  dietro  a  lor  fi  fifchia  .  Beìlifiìma  metafora,  pre- 
fii  da  quel  romore ,  ofilchio^ed  arrotamento  ccn- 
tinuno  d'aria,  che  fa  i*  marciare  forzato,  e  ve- 
loce dt  Ila  truppa  militare  neiP  infeguire ,  0  flan- 
ciarfi  fopra  ii  nemico  .  Quello  figurato  lenti  mento 
non  è,  così  per  appunto,  riportato  nel  Vocab. 
tvvi  però  addotto  nel  Tuo  primiero  fignificato 
r  <  ièmpio  di  Quid.  O  che  molro  s'  apprefla  a  que- 
llo: Li  quali  tutti  fischiarono  alla  battaglia  9  e  gif* 
^      far  fi  addojjò  a  Ili  Greci, 

FOCACf*.  ,  per  Focofo  ,  Ardente-,  C.  57.  50.3. 
p.  138.  Nel  Vocabolario  vi  è,  appena  con  un  fo- 
lo  elempio  . 

FORBONDO,  per  Furibondu;  C.  59.  55-  2. 
p.  160.  V.  T.  4.  V.  Forbondi  ;  fé  non  che  qui  è 
da  notare  in  conferma  di  quel,  che  ivi  dicemmo 
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delia    flretta    parentela    dell' (/ coli' 0  ?  che  il  MS. 
Tem.  ha  Fin-botido» 

S.  FRIAiXO,  per  S.  Fridia?:o  ;  C.  50.  24,  i. 
p.  58.  fecondo  i  due  tedi  iMagl.  e  Tem.  E  coì;Ì 
parlavano  allora  anche  i  buoni  Scritrori ,  ficcome 
parla  oggi  la  notlra  plebe;  onde  il  Villani  pure  in 
quello  luogo  I  1.  9,  e,  59.  fj  ave  alo  Infoiato  in  San 
priano  di  Lucca  ec,  e  così  quafi  Tempre  ,  • 

CATANA,  per  Catania;  C.  64.  28.  i.  p.  2l^ 
Cesi  fpefiO  mutavano  c^!i  Antichi  il  C  in  (7, 
come  in  Gofiantincpoli ,  Gojlajiza ,  Piagenza,  Ga- 
tani  per  Catania  e  qui  apprclTb  Seragofa  ^  o  Sera- 
gufa  ,  per  Siracufn;  e  toglievano  di  tramezzo  a  mol- 
te voci  r/,  o  ve  lo  apponevano  a  piacere  ,  eonie 
Muterà,  Memora  ec. 

G  AZZURRO  ,  metaf.  per  Impegno  ,  Partito  ce. 
Can.  61.  54,  3.  p3g.  182.  Che  dovean  tirar  gli  al* 
tri  a  tal  gazzurro  .  Quella  voce  è  nel  Vocab.  col 
folo  efemplo  di  Ser  Brunetto  ^Vataff.  \.  Etn  gaz* 
zurro  fanno  i  Ciabattieri',  e  iìgnifìca  ,  Fefta.,  AU 
ìegrta  f  e  fpezialmente  quello  Strepitoso  Suono  di 
finimenti  bellici  fatto  per  allegrezza ,  che  {\  dice 
Gazzarra  ;  donde  forfè  il  noflro  Gavazzare  y  cioè 
Ballare  ,  e  Danzare  .  Sopra  la  qual  voce  Gazzarra 
il  celebre  nollro  Accademico  Francefco  Redi ,  nel 
fecondo  de'  fuoi  Scart affacci  di  Memorie  ,  e  Spogli 
per  le  Origini  della  Lingua  Tofana  ,  che  lì  lèrba 
r.ella  Librerìa  di  quella  Famiglia,  e  del  quale  g^n^ 
tiimente  me  n'  è  fiata  fatra  parte  dal  prefente  Sig. 
Cav.  Ignazio  M.  Redi,  crede,  ch'ella  venga  a  di* 
rittnra  dallo  Spaganuulo  Algazzarra  ,  che  vale  h 
fejjb  di  Gazzarra  ,  e  propriaj?iente  quelle  voci  ,  e 
quelle  ftrida  ,  che  danno  i  M'jri ,  e  qne'  foni  ,  che 
fanno ,  quando  ef^/no  dall^  imbofcata  contro  i  loro  ncn. 
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^;fci .  Algazzarra  poi  degli  SpagnuoH  vemie  dalt* 
Arabico  »  o  dal  M-trefco  ,  fecondo  l  opinione  di  Pie^ 
tra  de  linea  ,  e  del  Padre  Gaudìz  .  Ed  impugna  la 
lenten?.:i  dei  Men.ìgrio  ,  che  nelle  Origini  Italir^ne 
vuole  t  che  quejìa  voce  derivi  dal  Greco  yaUj .  Io 
cred-rei  jche  oice  i'  Origine  S  ^agnuola  ,  forte  an- 
che ii  Garrire  de' Latini  in  qjcl  inetatorico  lenti- 
iiie:iro,che  s'incrolulle  ne' badi  tempi  ,  ne'  quali 
anche  Garrulare  col  medtfimo  (ìgnifìcaco  lì  dille  , 
e  che  lecondo  il  Da-Cange  altro  appunto  non  vale, 
ih  non  Te,  come  ha  rpieguo  il  Redi  ,  h  conditura  p 
Ù"  horrendum  clamQrem  edere  ,  more  Turcarnm  iam 
ian:  praelium  commi ffurorum  ad  tcrrenduìn  bojlem  • 
Hd  in  quello  parere  le  Tue  più  verifimili  dirivazìoni 
Greche  potrebbono  edere,  o  da  y.^:}^?ia,^oo ,  che  vale 
Strepitare  ,  Gridare,  ovvero  da  K^yK^^^co^  o  y.oiy^cc?^^^ 
eh' è  lo  Smodatamente  ridere.  Anzi  padando  dalla 
voce  Gazzarr'a  alla  noftra  Gazzurro^e  volendo  trarla 
dai  Greco,  o  ad  edb ridurla,  non  pare  poda  negarfene 
la  ilretta  parentela  col  Verbo  y  a  !  c>j  ^  che  vuol  dire 
JEfoltare  ,  o  Millatitarjt  ^  donde  abbiamo  yccv^iioo  y  e 
yau^iOj,o  y^v^cci)  ,  e  yai/fòc ,  che  lignifica  anehà 
Tripudiare  ,  e  Stare  in  allegria  ,  ficcome  da'  noftri  fa 
più  cura unera ente  ufata  la  voce  Gazzttrro  ;  e  da 
quelli  viene  yavfog ,  cioè  ,  Lieto  ,  Fé  fio  fi  ,  e  ysiù' 
^C'J€  »  Allegramente  9  o  In  gioia,  come  fono  co- 
loro, che  fon'pregnidì  pretto,  e  buon  vino,  che 
pur  fi  dice  ^ct'fb^.  Donde  chi  fa,  che  non  ven- 
ga il  rollro  Zurroi  e  Zurlo  ,  e  per  trafpofizio^ 
ne  molto  uiàta  di  lettere,  Ruzzo  ,  che  vaglio- 
no  lo  ile  db  ,  che  Gazzurroì  benché  Ruzzo  il  no- 
fìro  gran  Sc^vini  dal  Latino  Ruere  lo  derivi  {Malm. 
JSI.  St.  4^.  )  ,  che  forfè  anche  direbbe  fi  d.d  Greco 
'fé(i) 9  o  KUTuY^è'jj  9  che  vuol  dire,  Verfare  y  Sprra* 
dere^  Diffondere  ec,  coni*  è  proprie?  deli*  allegic^z* 
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xa.  Ma  ancora  eh  yiuj  abbiamo  ycc^ykXl^o)  %  che 
\ale  Incitare  ad  allegrezza  ^  e  a  rifo  ,  qu:ifì  yàijì  yé^ 
Aa'j/ .  Or  tornando  al  nuflro  proponimento  ,  ficco- 
me  chi  è  in  feda,  e1  in  zurlo,  o  ruzzo  con  altri, 
fi  trova  in  certo  modo  impegnato,  ed  obbligato  a 
feguìtar  la  baia  de*  compagni ,  così  tutte  qut^fte  voci , 
e  la  prefente  fimilifllma  (lazzurru,  fi  prendono  ta- 
lora ,  per  Impegno  ,  Partito ,  Obbligazione  ,  Impre- 
ca ^ec.  cioè,  in  alcuno  de' ientimenri  elprefll  dal 
Vocab  lòtto  la  Voce  Giuoco  ,  a'  §§'  III.  V.  IX. 
Xll.  e  XIII.  E  così  è  ui'ata  qui  dal  Pucci ,  come 
dal  contefto  chiaramente  ^\  vede . 

GIUMETRIA,  per  Geometria  \  C.  55.  37.  2. 
p.  114.  e  nel  teflo  Tem.  fi  legge  Gitimeria  ,  Eli'  è 
una  di  quelle  infleflìoni  così  rivoltate  per  maggior 
comodo,  e  facilità  della  lingua  ,  che  fchifa  l'incon- 
tro dì  due  vocali ,  che  non  ben  fi  unifcono  infie- 
me;  per  la  q'ial  cagione  Gemenzia  ^  in  cambio  di 
Geomenzia  difle  Ricco  da  Varlungo  ,  Rim.  ant.  p» 
142.  deir  ediz.  de' Giunti;  Sii  eh' io  per  gemenzi^ 
feci  qutftione , 

CIALDE,  e  GIALDONIERI;  C.  51.12.  2.  e 
15.  2.  p.  68.  Cialda  ,  dice  il  Vocab.  (pezìe  d'  arme 
antica ,  della  quale  s'  è  perduto  V  ufo  ,  e  la  cogni- 
zione 5  ma  fi  crede  lo  fteljb  ,  che  Lancia  .  Infatti  nel- 
l*  edizione  del  tefto  del  Villani  fatta  ad  iftanza 
de' Giunti  in  Venezia  del  1 559.  l,  9.  e.  70.  in  cam- 
bio di  Gialde  \\  legge  Lance,  Gialdonìeri  dunque 
vale,  come  fpiega  li  medefimo  Vocab.  Soldati  ar- 
mati di  gialda  ;  alla  quale  può  convenire  la  fpie- 
gazione  anche  di  M.  Remigio  Nannini ,  che  fi  leg- 
ge nella  poftilla  di  queflo  luogo  del  Villani  nella 
detta  edizione;  cioè  ,  Uomini  d*  armadura  grave. 
Il  Vocab.  luddetto  per  l'  una  ,  e  per  l'  altra  vo- 
ce riporta  in  climpio  quello  iblo  paflb  del  Villani 
medefimo.  G1U« 
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GTU3ILTÌ0,  per  Giubilo-,  C.  52.  24.  i.  p.  8«. 
Oltracciò,  che  fi  diflè  di  quello  iìgn iUcnto  fopra, 
T.  IV.  V.  G'tiibbileo  ,  è  da  notarfi  ,  che  manca  que- 
fta  voce  nel  Vojab.  ancora  quanto  a  cotaì  manie- 
ra di  icrivcrla  con  un  B  folo ,  avvegnaché  fotto 
la  oa**ola  Ginbbileo  §.  II.  vi  fi  adduca  un  efèmpio 
da'  Mp'*  di  S  Greg.  i,  8.  con  sì  fatta  ortografia: 
V'  a}2}20  giubileo  ancora,  nel  quale  fi  fignifica  la  quie^ 
te  perfetta  ,  fi  facea  di  fette  jetttmane ,  Ned  ^ 
maraviglia  ,eflèndo  certamente  quefta  una  di  quel- 
le fiUjbe,  che  giufta  la  riliefTione  del  Sig.  Manni 
Lez.  IO,  dipende  ,  più  che  altro  ,  dal  minore  ^  o 
maggiore  battimento  delle  labbra  9  a  ciafchedun 
naturale  nel  profferirla  ;  (ìccome  e  Giubilo  egual- 
iTjente  bene ,  che  Giubbilo  fi  dice  dalla  lingua,  e  fi 
riceve  dall'orecchio. 

GRAN  AGLI  A,  per  Aggregato  dì  grano  ;  C.  57. 
75.  2.  p.  140.  Sicché  alla  granaglia  -  /  poveri  uoft 
potien  dar  di  becco  >Nd  Vocab.  non  è  quella  vo« 
ce;  è  bensì  nelle*  Giunte  di  Napoli,  coli' autori» 
tà  di  Benvenuto  CeUinì  ,  nella  Tua  Orificeria ,  p^g^ 
27.  ma  in  un  fenfo  del  tutto  divario  da  quello 
del  Pucwi  ,  e  proprio  di  quell'arte  d'  Orefice  , nella 
quale  fi  dice  anche  Granagliare  ,  per  fare  una  cer- 
ta fullone,  o  preparazione  d*  oro  ,  e  d'  argento. 
Qui  egli  è  evidente  ,  valere  copia  ,  od  aggregato 
di  grano;  e  voglio  concedere,  che  il  Pucci,  due 
iècoli  innanzi  al  Cellini  ,  abbia  quella  voce  compofia 
tratto  dal  verfo  ,  e  dalla  rima  (  benché  mal  m'  induca 
a  crederlo  ,  eH'endo  queflo  il  primo  verfo  fondamen- 
tale di  cotal  rima,  che  non  avendo  ,  come  appa- 
rifce  ,  nelle  feguenti  ibe  corrilpondenti  voce  alcu- 
na di  neceffità  ,  poteva  perciò  ad  arbitrio  facil- 
mente (chi  fare  ;  )  ma  non  può  negarti,  che  npa 
fia,in  quello  fencimento  ancora,  giudiziofìimente , 
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c  da  ottimi  elementi  Tolciim  r»t*'ovata  ,  comno- 
ila,  e<l  ufata  .  V.  Mìnni,  Lez.  Tof..  3.  e  noi  T.  3. 
V,'  Popolaglia .  La  olebe  Luv-che'è  '1  -ebht- G^j«^- 
^//^  per  Granata  ,  o  da  Granato  fuil  nel  num.  del 
più,  o  per  lo  aidiettivo  femminino,  coiicioffi'co- 
fachè  anco^'a  cosi  fia  flato  utaro  da  Fr.  Giord:ino 
nelle  Pred,  R,  dove  di(T'e  le  Fofje  granate . 

CÌRJ  Ì'TO,  pe'^  Gr<ffo;  C.  62.  70  3.  p.  195. 
li  7' è  una  di  quele  lettere,  che  pare  da' nollri 
Antichi  raddoppiata  piij  facilmente,  che  da  noi, 
almeno  nelia  fcrictu^aj  (\c:zom^  Scotti  in  cambio  di 
Scoti  ,  Gotti  per  Goti  e  e» 

GROLIA  ,  per  Gloria;  C.  59.  4?  2.  p.  159. 
Di  quefta  meratefi  della  lettera  R,  abbiamo  parla- 
to in  più  luoghi  de' Tomi  antece^lenti  ,  e  fiiezial- 
mente  T  4.  V.  Scapreflare  ,  e  Strenna  ,  ed  nf. 
fai  più  eruditamente  di  noi  ne  ragiona  i  Si^.  Ab. 
Marnni ,  Cec,  da  VarL  St.  11  Qaanto  poi  alla  vo- 
ce Grotta  ,  che  fpe({'o  s*  incontra  ne*  no^ri  buoni 
Antichi  ,  ed  è  tuttora  viviflìma  nella  nollra  ^iebe  , 
e  nel  nollro  Contado,  benché  non  riportata  nel 
Vocab.  oltre  gli  ef'empli  addotti  nelle  Giunte  di  efTo 
fatte  in  Napoli,  ricorre  più  fiate  nelle  Lettere  di 
Fr,  GnitsonèfQ  fpezialmente  Lett,  3.  p  19.  Di  po^ 
verta  ,  regno:  di  dolore ^  gaudio,  di  fatica  ,  ripa- 
fo  :  di  viltà  ,  grolia,  V.  ivi  le  Note  .  Così  in  que- 
lli Canti  medefimi,  Can.  74.  20.  2,  pag.  322. 
©ccorre  CREMENZA  ,  i^er  Clemenza  . 

GROSSI  9  Sorta  di  moneta  ,  che  in  Firenze  oggi 
vale  mezzo  giulio  ;  C.  47,  36.  3.  p.  26.  e  C.  52» 
42,  I.  p.  S2.  Si  nota  pe'  Foreflieri.  V.  Vocab. 
V.  Gro/fo. 

GUEFFE  ,  per  Mura  ^  o  B  a/i  ioni  ;  C.  47.  91, 
3.  p.  32.  Benché  fcemate  n^  aveffer  le  gneffe  »  Que- 
llo, credo  veramente  ,ellèr  qui  il  figniiicato  di  co# 
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tal  voce,  e  vuol  dire,  che  ceneano  Soldari  fem- 
pre  a^m-ìCi  ,  e  pronn  ad  ogni  comandata ,  benché 
igravate  n'  avefl'ero  le  mura  ,  ed  i  baftioni  delia  lo- 
ro (Tuardia  rinforzata  .  A  limile  fentimento  di  ATz/r^ 
s'  aonrefTa  foltanco  quello  ,  che  dà  il  Vocabolario  a 
Cinedo  t  o  Gbejfo;  dovecchè  Gueff'a  prende  foltan- 
to  pe-  C5^/>^/^  coli*  unica  autorità  del  Pataffio  .  Ch^ 
fé  a  qu-^fto  iì  volefle  qui  adattare  il  detto  del  Puc- 
ci? bili  gnerebbe  prenderlo  in  un  fenfo  metaforico. 
GUSCI -^N  A,  per  Guij ciarla  ;  C.  53.  6i.  2. 
p.  95  II  Villani  e.  105.  i'crive  Gitifciana  ;  ma  amen- 
due  talora  variano,  e  indifferentemente  Tuuo,  e 
r  altro  adoprano. 


JM BORSA  ,  per  Giudica  ,  Intende ,  Penfa  ,  ec,  C.  70. 
18  3.p,  278.  In  queflo  fentimento  fìgurato  non 
è  nel  Vocab.  (è  peravventura  non  fi  appreflaffe  2 
quello  del  §>  fotto  la  V.  lmhorfare\  come  pare  11 
appreflì  ce^'t^mente  nel  C.  78.  70.  3.  p.  261. 

IMPERIATI,  per  Imperiali;  cioè,  feguaci 
dello 'mperadore  ;  C.  49.   20.  2.  p    47. 

IMPERIATO,  per  Dignità  d  Imperadore ; 
C.  46  J4.  3.  p.  13.  e  6cf,  7.  ?.  p.  265.  V.  Vocab. 
Per  Luogo  ,  o  Sede  Imperiale  ;  C  46.  93.3.  pag;.  21, 
Per  Partito  ,  e  Fazione  dell'  Imperadore  \  C.  48,  48. 
3.  p.  59.  Per  lo  Dominio 9  e  Stato-,  46.  cit.  e  50. 
74-  2.  p.  63. 

ÌN  PRIMIERE  ,  per  In  prima  ,  o  In  primie- 
ramente \  C.  60.73.  1-  pag.  173.  Manca  qujefta 
voce  nel  Vocab.  ed  è,  còme  le  dicelTe  In  primi  e- 
ro ,  o  In  prÌ7Jtiera  ,  che  pur  mancano  nel  detto  Vo- 
cab. E  ciò  per  la  facile  mutazione  »  e  fcambievo- 
lezza  appoi  noflri  Antichi  dell'  O,  e  dell'  ^,nelP£, 
come  fi  vede ,  e  fi  è  da  noi  olTcrvato  altrove  nelle 
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voci  Prigioniere  -,  Cavaliere  ,  Leggiere  ^Barattiere  f 
Foriere  y  P en fiere  y  Nocchiere  9  Meftiere  y  ec.  ctie 
in  £,  ed  in  O  ad  arbitrio  terminavano,  e  remi- 
nano  tuttora  ;  e  nelle  voci  Prof  et  e  per  Profeta  , 
Febbra  per  Febbre ,  F'irenza  per  Firenze  »  Cerchia 
^ev  Cerchio  y  che  usò  Uante,  in  quel  verlb  del  18, 
deir  Inf. 

Come  la  Cerchia  y  che  d^ intorno' l  volge  • 

Violente  per  Violenta  ^  come  ^\  leg^nje  infra  gli  altri 
fu  le  migliori  imprefìloni  dello  0-eiìo  Dante  ,  neil*  Ar- 
gum.  afe.  5.  del  Purg.  Sopraggiunti  poi  da  morte 
violente",  ed  Vnque  ^^^  Unqua^  per  entro  allo  ftet 
lo  Canto  i 

Guarda ,  s'  alcun  di  noi  unque  vedefti . 

ISOPO  ,  per  Ejopo  ;  Can.  56  90.  i.  pag.  131. 
E' Idiocifmo  f^migliaiilìlmo  alla  noilra  plebe,  e  fa. 
Cile  cambiamento  dell' £  nell'  /,  come  Intrare  ,  per 
Entrare  ec. 

LASCIAR  DEL  BUCCIO  ,  per  I^/^vw  d^lla pel^ 
le ,  o  Scapitare  nella  fanità  ,  e  nella  vita  ; 
C.  59.  86.  5.  p.  163.  Ma  pur  lajciàr ,  com'è  det- 
to i  del  buccio.  Si  dice  aflbluto ,  Lafciar  la  pelle, 
per  Morire ,  come  fegna  il  Vocab.  V.  Pelle;  e  nello 
llefFo  fentimento  il  dice  pur  volgarmente  Lafciar 
la  buccia ,  o  le  bucce  .  Onde  Lafciar  del  buccio  ,  o 
delia  bucc'a  9  o  della  pelle,  farà  comparativo  mino^ 
re  ,  che  varrà  ,  Lajciarvi  della  vita  ,  o  della  fanità  . 
LASCIO*  IL  MAIO,  per  Lafciì)  il  comando; 
C.  68.  52.  3.  p.  259.  Mata  fi  dice  volgarmente  nel 
nolho  Contado  quel  ramo  fiorito ,  che  piantano  i 
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Contadini  la  notte  di  caien  di  Maggio  ali*  ufcio 
delle  loFo  innamorate;  ed  o  (la  appiccato  dovun- 
que, o  fia  portato  in  alto  da  alcuno,  fempre  dì- 
nota  gioia  ,  fefta  ,  e  tripulio.  Oide  può  bene  uà 
vivace  Poeta  artar  quella  voce  a  quaicheffia  divi- 
fa ,  o  fegno  di  letizia  ,  di  degnitade  ,  e  di  buona 
fortuna;  e  perchè  in  Rettorica  fi  prende  mo  cs 
fì.ite  il  légno  per  la  cofa  della  ,  quindi,  Pigliare  9 
Tenere  ,  La  (dare ,  Dare  ,  e  Torre  il  maio  ,  verrà 
a  dire  pigliare  ^  Tenere  ec,  V  autorità  ,  il  comando^ 
la  poffcljlone  ^  t'  eredità  ^  ec*  fecondovhè  porta  ildi- 
fcorlo  .  Riccorre  una  llmigliante  maniera  anche  ap* 
prefib,  C.  69.  52.  3.  p,  270.  Di  [e  mando  7  maioi 
che  vuol  dire,   5"  arre  fé  ^  o  cedette  il  comando. 

LIDIO  ,  per  JJvio  ,  C.  53.  7  3-  3«  p»  9^*  fecondo 
il  MS.  Str.  e  Mjgl.  Ma  le  non  è  qui  errore  de'  Co- 
piai,  è  per  certo  corrompimento  del  Volgo, Tem- 
pre facile  a  ftorpiare  quelle  voci ,  che  ben  non 
intende,  e  più  che  altro  ne*  nomi  proprj ,  che 
poi  così  ftroppiati  fon  anche  paflati  ne*  buoni 
Scrittori  . 

LUI,  forfè  per  Egli',  C.  6().  30.  2.  p.  268, 
Dal  contefto  pare  certamente  calò  retto.-  Nota  ^ 
Lettor^  che  r,iun  altro  m<ii  -  Fu  incoronato  t  effendi 
lui  jojpetto  .  Del  Papa  ,  e  e.  V.  Vocab.  lotto  quella 
voceii  §.  IV. 

MAGANZ  \  ,  per  Magonza  ;  C  50.  70.  2.  p  63. 
e  56.  52,  2.  p.  125  Anche  il  Villani  fcnvc 
così  in  quelto  luogo  1.  9.  e.  66.  ed  altrove  ,*  e  così 
pure  i  loro  contemporanei,  ed  i  più  antichi*  forfè 
perchè  anche  tra'  Latini  fi  trova  e  Miguntia ,  e 
Mogutitia  . 

MAIO  ,  per  Comando  ,  V.  Lafcio  il  maio  • 
Male,  Add.  per  Mala  ;  C.  4^.  85,  3.  p.  42* 
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Male  offerta.  Così  diceano  talora  gli  Antichi  Vh^ 
iente  per  Violenta ,  Fine  per  Finn  ,  o  f/;;^? ,  che  ufa 
anche  il  Varchi  nel  Tuo  Ercolano,  e  fpezialmcnte 
pag.  a  me  151,  V«  fopra  In  primiere. 

MANCIA  ,  per  Prefagio  ,  Agnrio i  C.  50.  51.  2. 
p.  61.  per  Novella-,  C.  74.  ip.  2.  p.  $24.  In  quelli 
netaforici  (ìgnifìcati   non  è  nel  Vocabolario  . 

MANO,  per  Mnne  ,  o  Mattina-,  C  61.  17.  5, 
p.  17S.  D/7  /era,  e  da  mano.  Se  non  (ì  vuole  li* 
cenza  poetica  per  neceffità  di  rima,  come  pare, 
farà  per  quella  più  famigliare  fcambievolezza  ,  che 
tifavano  i  noftri  Antichi,  dell*  £  coli' 0  »  e  vice- 
Terfa  ;  lo  che  più  fiate  abbiamo  altrove  ofiervato. 

MAZZARRA,  Valle;  C.  61.  27.  i.  p.  179. 
clic  il  Vili,  qui  L  9.  e.  297.  leGjge  Mazara  • 

MELANO,  e  MELANÌESE,  per  Milano,  e 
Milane  fé  ;  C.  56.  34.  i,  e  36.  i.  pag.  125.  e  così 
quafi  Tempre  in  tutti  quefti  Canti ,  e  talvolta  anche 
il  Villani  ,  ed  altri  Scrittori  di  que"' tempi. 

MICCIOLFO ,  per  Balordo  ,  Dappoco  ,  ec^  C.  do^ 
71.  I.  p.  i73.  Tene  a  cori  gli  altri,  e  non  era  mie- 
^iolfo ,  Abbiamo  detto  il  noftro  primo  parere  in- 
torno a  quefta  voce  nel  T.  3,  nel  qunle  fempre  più 
ci  confermiamo;  cioè,  che  fia  una  di  quelle,  che 
forfè  allora  correano  per  la  bocca  de' più  modeili, 
a  fignificare  con  maggiore  oneftà  un  uom  balor- 
do,  piuttoftochè  con  altra  fconcia  parola*  E  per 
•verità  infra  1*  altre  Tofcaniffime,  e  aflai  prodìme 
origini,  che  può  avere,  una  mi  pare  ancor  quella 
d^  Mìccio  fC'ìoh  Afino ,  che  fi  tiene  per  uno  de' più 
balordi  animali,  che  fieno  tra'  quadrupedi;  alU 
qual  voce  aggiunta  l'altra  di  Ctofo ->  che  probabil- 
mente dal  Cheph  Francefe,  o  Provenzale ,  o  piutto- 
ilo  da  KB(puAh  Greco,  che  vuol  dir  Capo,  diriva, 
e  frammirchi2t3  ,  od  apportavi  la  L,  per  renderla. 
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p4Ù  dolce  ,  e  (ònnnte  ,  fi  fa  appunto  Mlccìolfo  ,che 
verrebbe  a  dire  C(tpo  di  miccio  ,   o    Capo  d'  a  fina  . 
Mj  a   propolKo  del  Cheph  FraiizeTe  ,  o  Provenzale, 
il    noll**o    immorcnie     Anton    Maria    Salvmi,   nella 
L?z.  z6,  della  2.  Par-  delle  Pro  fé  Tofc    coir  aur^- 
riva  di  un  tal  Michele  da  P.idov;!  ,  che  trovò  cflere 
il  Vcl^arÌ7,7,:ìCore  del  libro  ìntìtoì'iZOiDefenfor  pacis  9 
eh'  era   appunto  de'  tempi  del  Pucci  .  cioè  ìu  quegli 
fleiìi  di  Lodovico  Cavaro  ,  a  cui  il  libro  è  dedica- 
to, e  fi   lèrba  Ms.  nella  Libreria  Medicea  L^uren- 
ziana  ,  riporta  la  voce  A/'Vc/V^:; ,  tradotta  da  Méceph 
Frsnccfe  antico,  o  Provenzale,    che  foriè   ogi^i  di- 
rebbeiì  Mi  -cepk,  quali  Mezzo  capo,  o  anche  Capa 
Jcemoy  che  dal  Greco  traendolo  ,  larebbe  lo  ftelìo, 
che    Ij/^;3if(t)«A>;  ,  le    non    vojliamo    piuttofto    dire 
jxr^pci  ,  o,  ya/y/Jc  jcfcCpJ<iAv;,  Mezzo,  o    piccul  capo» 
Onde  da  queih   fola   parola  Mècheph  avremmo  ,  ie 
così  è,  il    noftro  Mìcciolfo    del    Pucci,  o  de'iuoi 
tempi;  ne*  quali  fi  trova  anche  Mocecca  ,  ufato  tra 
gli  altri  dal  Tao  contemporaneo,  Franco  Sacchetti  > 
Rim»  40.    per    Uom  dappoco  9    e    propriamente  è  la 
ftedo  ,  che  Moccico/o  ;  e  Mucciare  ,  per  Far  fi  beffe  ,  0 
Burlare  ,•  dalla  qual  voce  parimente  potè  farfi  prima 
M'-tcciolfo  ,    per    Uo7n    da    beffe ,  e  da  nulla  ,  e  ]ì0Ì 
mutato    per    mai^gior    lezio    i*  (7,  in    /,  Micciolfo  • 
E  chi    fa  finalmente,  che  quefta  voce  non  potefie 
efTer  prefa  da  M'icca  ,  cioè  Broda  ,  o  Brodolone  ,  da 
cui  fi  diccfiè  una  volta   Mhcofo  ,  quafi   Brodaio,  o 
Amatore  ,  o  Bevhore  di  hi  od),  che  fignificherebbe 
uom   troppo    buono,  e    credenzone,  e  quindi  poi 
Muciolfo?D[  quella  voce  Micca  V-Malm,  Not,  St.  17» 
MIRABILIA,  per   Maraviglia,  o  Cofe  in  ara- 
vi gli  0  fé  ;  C.  61.  35.   5.  p.    179.  V.  T.  3.   \ .  Farfi 
viirabilia . 

MlRENDA,per   Mirandola  ^   Can.  73.  S».  i- 
VoUV.  e  p3g'5i5. 
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p.  315  V.  qui  II  VIII.^1.  IO.  e.  lox.  Qui  forfè  così 
p<r  Decedi 'à  di  rima, 

.MISCHI NI ,  per  MefcbiniìO  74.  34.  3,p.  534. 
MS.  Str.  e  Mai^l. 

MISTE  RIO  ,  forfè  per  Meftìere  ;  C  72.  3  5.  2. 
p.  301.  V,  T,  3-  benché  può  qui  anche  avere  il 
Tuo  natio  fi  gt  ni  ficaio  di  Segreto  . 

MONGIOIA  ,  metaf,  per  Paga  militare  »  o 
fi  vvero  per  T  Allegrezza  de"  Soldati  nel  rifiuoterla  ; 
C.  62.  55.  3.  p.  193.  Molti  luoghi  così  appellati  no- 
vera il  Uu-Cange  nel  iaoGlof^rh  Lathw .  V.  Alons 
^Caudii,  ed  in  una  lua  Dijprt,  i:.  ad  luinviUam  9 
ivi  citata^*  e  fra  quefli  in  primatite  luogo  il  Colle 
Vaticano  dì  Roma  ,  quindi  quella  bella  Torre  nella 
>}(uga  de^  Genove (ì  ,  disfatta  pe*  Veneziani  nel  1257, 
o  1258.  della  quule  parlano  Ricordano  Malefpini , 
€a^.  isd.'^ed  U  Villani  Vecchio  l,  6.  e.  62.  col  Iblo 
divario  della  cronologia  di  un  anno;  dietro  a*  quali 
già  cantò  efattamente  anche  il  noftro  Poeta  .  Fo/. /. 
^'  9*  ft^  SS*  ^^  il  più  celebre  luògo  chiarnato  da 
noi  Mongìoia  ,  e  da*  Francefi  Mont]ùie ,  è  <  iècondo 
il  prefato  Scrittore,  la  Collinetta  di  S.  Dionigi 
predo  a  Parigi  ,  ove  dicefi  ,  che  il  Santo  riceverle 
il  martirio.  E  perchè  t3le,e'tanta  è  la  divozione, 
che  i  Francefi  giuftamente  portano  a  quefto  loro 
S.into  Apoftolo,  che  in  tutti  i  loro  ajvvenimenti 
così  profperi ,  come  avverfi  lo  invocano,  e  pro- 
pizj  effetti  ne  fperimentano  ;  quindi  è  ,  che  per- 
fino 1  ioldati,  da  antichifilmi^empi  ,fia  o  nel  dar 
la  battaglia  ,  o  nelf  animarfi  pugnando  contra  al 
nemico,  o  nel  fefteggiarne  la  vittoria,  o  in  (bmma 
in  qualfivoglia  altro  accidente  ,  fpezialmente  di 
gioia  ,  s'avvezzarono  a  gridare  M'jnt]oìe ^  Montjoie  ; 
invocando  così  il  luogo  per  lo  Santo,  e  talora 
Tuno  air  altro  giugnendo,  Mont'pie  S.  Denysy  fic- 
co-    ^ 
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come  dlmoflra  Io  flefTo  Du-Cange  ,ivi ,  riportando 
varj  pafli  di  Canzoni  militari ,  o  che  a  fatti  d*  ar- 
nie appartengono,  nelle  quali  fpefle  fiate  quelle 
elclamazioni  s' incontrano  ,  che  fono  anche  chiara- 
mente indicate  nella  Carta ,  lì  pure  addotta ,  di 
S.  Lodovico,  dell'anno  1269.  dove  fi  legge:  Et 
fiantam  ab  eodem  SanBo  fumpferunt  (  Galli  )fidticiam  , 
ttt  a  jua  prece  non  jolum  in  profperis [celerà ^  fed  etiam 
ifji ,  sif  eorum  mìlites  in  eius  gloriofi  Dionyjii  nu- 
mini$  exclamatione  inimicorum  tela  in  helUs  devi* 
iiffè  crediderunt .  Da  quello  antico  uib  adunque 
de*  loldati  Francefchi,  e  non  da  altro  ,  i'  penfo  9  che 
il  noftro  vivacidìrno  Pucci  traefTe  in  quefto  luogo 
la  voce  Mongioiat  a  fignificare  figuratamente  la  Pj- 
ga  militare t  o  più  veramente,  l*  Allegrezza  ,  e  la 
Ciuia  9  che  ne  dimoftrano  i  foldati  nel  rifcuoterla  ; 
e  tanto  meglio  ha  egli  qui  tolbaneggiato  quello 
termine  Francefe,  quanto  e  la  derrata  afpettata 
daMbldatì,  dovea  ed'ere  più  feftofa,  perchè  era  di 
più  paghe  p^^H^^e  d'  ajfai ,  e  delle  doppie  per  la 
vittoria  9  (  Vi.l  quivi  1.  p.  e.  316.  )  ed  i  Ibldati  trat- 
tenuti in  Lucca  erano  buona  parte  Francefchi  » 
da' quali  veramente  fi  può  credere  ,  che  s^  afpet . 
fajjè  la  Mongioia  *.  cioè,  dire^  io ,  WViva  delle  paghe, 
MORICA,  forfè  per  Mnrica,  cioè  Mitra  ^  Edi ^ 
fica 9  p  Cojìruifee  ;  C.  55.  ^6,  3.  p.  114.  Al  Mondo 
dir  leggiadro  non  fi  morica  .  Dirò  quel ,  eh*  io  pen- 
fo ,  con  difiderio  di  efier  corretto,  ed  illuminato. 
Credo,  che  fia  qui  <^'tlzo  Morica  per  AJurica  9  pQ^ 
la  facile,  e  famigliare  mecatefi  dell' C/  nell' 0,  C 
viceverfa  ,  che  qui  è  anche  necefllcà  di  rima  •  ^f//- 
ìicare  poi  fembra  effer  lo  fielfo,  che  Murare  ,  o 
Edificare,  ed  in  un  fenfo  più.  ampio,  Cofiruire ', 
ficcome  da  Nutrire  fi  fa  Nutricare,  da  Mordere 
Mor dicare y   e  Morficarep  e  da   Barbare  Barbicare* 

G  a  £  ve- 
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E  veramente  da  M'arare  P  arbitro  venga  Mora  ,  che 
vaie  Mjnte  di  fafjì'^  Moriccia  ^  o  Nericcia  ^  che  fi- 
gnifìca  Rovina;  M.trella  ^  o  M'jrella  ,  eh' è  una  Z^- 
fir uccia   da  giuoco',  onde    nei  Maini.  C.  9.  ft,    17. 

C/>/  f /Vj  f /w  un  laftrone  alle  cervella  , 
Che .,  $*  e^  V  è  grilli  9  Jerva  per  murella  . 

La  noflra  Lìngua  è  capaciflima  di  limili  bizzarre  , 
e  quafì  cnpricciofe  compofizioni  da' loro  nomi,  o 
verbi  primitivi  ,  fpezi.dmente  appo  i  Poeti ,  per  lo 
moggior  bifogna,  che  ne  hanno,  come  fi  è  dimo- 
strato altrove  ne'  Tomi  antecedenti  ;  e  nel  noflro 
caio  tanto  l'origine,  che  T  ulcita  ,  o  cadenza  di  tal 
voce  è  sfTatto  Tofcana  .  S'è  vera  querta  mia  fpie- 
gazione  ,  egii  è  chiaro  qui  di  per  le  il  fenfo  intero 
del  Pucci;  cioè,  che  lènza  la  Rettorica  ,  non  (1 
forma    al    mondo  dir  leggiadro. 

MUCMVERI,  per  Suldaù  armati  di  una  fpe- 
zie  di  dirdi ,  detti  da' Catalani  i'peziaimence  Mf/ga» 
veri i  C.  54.  21.  2,  p.  102.  V.  Vocab.  e  la  fpiegazio* 
fìe>  che  ivi  fi  Jà  a  quella  voce  con  varj  pc»fii  del 
Villani.  Qui  il  Pucci  bìfogna,  che  li  prenda  per 
gli  flefli  Ciciliani ,  fecondo  d  te^lo  del  Vili.  l.  9.  c.i  14. 

MUTRO,  per  ^//rr<7 ,  Cade  Ilo;  C.  64.  47.  3. 
p«2i4.  Il  Vili,  qui  l.  p.  e.  551.  fcrive  Murro,  co- 
me anch'  oggi  fi  dice  .  Ma  notiamo  qui  quella  va- 
rietà  ,  perchè  non  V  abbiamo  avvertita  altrove  . 

NEQUIZIA,  per  Odio  ,  Rabbia,  ec.  C.  70.  75.  3. 
p.  283.  In  quedo  figniiicato  manca  nel  Vocab. 
NIGRIGENZA  ,  per  Negligenza-,  C.  63.  38.  i. 
p,  -05.  V.  Vocab.  e  qui  V.  Grolla  ,  e  T.  4.  V.  Di- 
grifi  are  '  Q}ii  h  Colo  da  avvertire,  che  il  Tello  Str, 
legge  Nigregenza  ,  che  non  ò  nel  Vocab. 

NON 
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NON  AVERE  A  CAPITALE  UN  DARDO, 

per  Poco  9  0  nulla  ftìmare  checcbef]la\  Q,  65.  38,3. 
p.  225.  Forfè  per  la  (ùa  tugace  velocità  ,  e  per  lo 
iUo  fparire  a  un  tratto  . 

NONISTANTECHE',  per  Nonofl  ante  che  .Beu^ 
cbè  ec,  C.  70.  8.  2.  p.  277.  e  qualche  altra  volta, 
l'pezialmente  nel  tefto  Stroz.  O  è  così  fcritto  per 
quella  fcambievolezza  ,  che  pafTa  fovente  tra  TO» 
e  r/,  particolarmente  ove  più  dolce  fembri  la 
pronunzia,  e  piiì  facile ,  come  Dó/wj;;^^  ,  e  Dìman^ 
da-,  ovvero  perchè  dìrivì,  quand*  è  così  icritto  3  e 
pronunziato  ,  non  già  da  Ojìante ,  ma  da  Stante  , 
e  ila  il  contrario  di  ^^^«tV^/;^  ,  nello  ftedò  lentimen- 
to  di  Benché  .  Dal  noftro  Volgo  ,  e  Contado  l'udi- 
remo più  pronunziato  coli'  /,  che  coli*  O .  Nella 
prima   maniera  manca  però  \\d  Vocabolario  • 

OBBRIGATO,    per  Obbligato;    Can.  48    11.  2. 
p,  3  5.  e  69. 17.  3    p.  26Ó.  nel  MS.  Str.  V.  Vocab. 
V,  Obbrìgare  ,  e   qui   foora    V.  Grol'ta , 

013iN0,  per  Urbino-,  C.  58.  il.  2,  p.  145.  e 
60.  19,  2.  pag.  1Ó3  E  ciò  proviene  (  dì'ebbono  i 
Deputaci  ai  Dec;?m.  a  e.  55.  )  per  ìiìgrandcf  ami/ìà  , 
eh'  è  fiata  fempre ,  e  fn  forfè  maggiore  ne'  pri- 
mi tempi  fa  quefte  due  lettere  O  ,  ed  U  ^  iu  tan- 
to che  Jpe/fo  fi  (cambiavano  fra  loro,  e  fi  pigliava 
r  una  per  /'  altra  ,  Di  eiTa  abbiamo  ripo'taci  ai'che 
ne'  Tomi  antecedet\ti  molti  eiempli,  ed  innumcra- 
bili  altri  potrebbono  porcar/ene,  le  inutil  cófa  non 
folle  per  la  troppa  abbondanza.  Orbino  lì  dice  an- 
ch' 02g:ì  <la  molti. 

Ò^RBI VIETO,  per  Orvieto;  Can.  73.  ip.  3. 
pag.  311  E  Tem.  Urbivieto  ;  e  così  altre  volte 
ne'  Canti  antecedenti  . 

ORDINE  DATA,  nel  genere  femmin,  C.  73, 
e  3  4-- 2* 


42,  2.  pag.  ^T?.  ed  IV.  ft.  44.  I.  fecondo  il  MS. 
Magi.  V.    Vocab. 

OSTERLICCHE,  per  0/?^r/V:' ,  cioè ,  Auftria  5 
C.  57.  26.  2.  p.  135.  E  OSTERLICCHl  ,C  54.  40. 
1.  p.  104.  e  59.  90,  2.  p.  164.  e  61,  2.  I.  p.  177. 
E  fecondo  il  te([o  M?.p.  Starli  cebi  ^  e  fecondo  quel- 
lo dcìTem.  S^or //eh 9  che  così  lo  fcrive  anche  qual- 
che .altra  volta.  E' difHcil  cofa  il  render  ragione  di 
quefla  varietà  d^diotifmi  antichi  ne*  nomi  proprj 
di  perfone  ,  e  di  luoghi  . 

OSTORICH,  per  Qfleneb  ;  cioè,  Auftria  ;C.  $0. 
69.  3.  p.  63.  V.Tom*  4.  Dante  fcrive  Auftericchj 
Jtjf  32* 

ì^on  fece  al  corfo  (ao  sì  graffo  vélo 
Di  verno  la  Danoia  in  Anjlericch  . 

PA',  per  Papa-y  C.   53.  88.  2.  p.  9J?.  Così  dee, 
leggerli  per  la  giuda  mifura  delverfo,  benché 
ne' MSS.  (ìa  fcritto^ intero  .  V.  T.  -^.V .Caprai'. 

PAPPOLA  ,  per  lo  Mangiare  ,  e  qui  forfè  fi- 
guratamente  per  Mancia  ;C  59,  22,  1:  p.  157,  P<?* 
rocche  gli  abitanti  per  la  pappala  -  Mi(er  di  notte 
dentro  gli  libertini  .  Da  Pappa ,  come  (1  fa  Pappo- 
lata ,  cori  può  firfi  in  prima  Pappala  ^  benché  non 
iìa  nel  Vocab.  ed  è  quafi  un  diminutivo  d'i  pappa; 
ficcome  udiamo  tutto  dì  nel  volgo  Pappina  nello 
ftedo  fentimenfo;  ed  al  contrario  Pappom,  Pappóc- 
eia  ,  e  Pappotta  ,  per  gran  Pappa  .  Se  non  che  Pap^ 
pola  qui  è  prefb  figuratamente  per  qualunque  Ibrta 
di  mangiare ,  o  di  vittuaglia  ,  od  anche  per  Man^ 
lia  ,  Donativo y  e  prez20  di  tradimento.  Si  crov» 
anche  Pappolone ,  Malm.  C  /.  ft.  36. 

B  per  il  primo  vìenfeng  in  campagna 
Pappoloni  if*  coiì 
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così  detto  per  annagramma  Paolo  Pepi  •  perche  que» 
fio  gentiluomo  {dice  qui  ii  Minacci)  era  giov^Ktf^ 
to  ,  grande  di  per  fon  a ,  e  graffo  ,  e  mangiava  affai  ; 
benché  anche  quefta  voce  manca  nei  Vocabo.ar  o  . 
E  parrebbe  ,  che  vi  dovelle  efTere  quali  per  Tuo 
primitivo  Pappolare  ;  (ìccome  Pappone  ,  Pappatore , 
Pappata  (che  non  è  nel  V^ocnb.  ma  fò;t3Pto  nelle 
Giunte  di  Napoli  ^  coli'  auccità  delle  Proj,  Fioren, 
6.  2ÓO.  )  ed  altri  sì  fatti,  Pappare  per  loro  princi- 
pio  riconofcono  . 

Parigini  ,  ner  parigine;  e.  54.  52.  2.  p.  105, 
Di  quefta  (llefil  abbiamo  addotti  aicri  efeznoli  in 
quefci  Canti .  Qui  è  per   fervire  alla  rima  ,      *  . 

PARTIMbNTO,  per  Partenza  ;  C.  47:  6^,  ì. 
p.   29.   V.  Vocab. 

PAVAMCO,  che  oggi  più  comunemente  Pa^ 
ganico ,  Cailello  dello  Stato  San  e  fé  ;  C»  73.  64.  i. 
p.  315. 

PEDON  AGLI  A  ,  per  Truppa  di  Pedoni  ;  C,  4^ 
53.   3.  p    50.  V    Vocab. 

PERFETTO  ,  per  Prefetto ',C.  69.  6.  i.  p.  265. 
Così  anche  il  Viilani  in  quello  luogo, J.  io.  e.  $6« 
£V  Perfetto  di  Roma  fempre  andandoli  innanzi  ^ 
come  dice  il  titolo  Juo  ,  ec.  Efempio  ri  porcaro  an- 
cona dal  Vocab.  lòtto  quella,  e  lotto  la  voce  Ad- 
drftrare*  E  ciò  per  quella  trafpofizione  della  R 
coli'  E  fÌ3ezialmente ,  che  con  libertà  ognuno  ufa 
anch*  oggi  in  molte  altre  parole  fìmili ,  come  /«* 
terpetre  ,  e  Interprete ,  ec, 

PP  '  in  cambio  di  Pe' ,  o  Per  gli  ;  C.  71.  89.  3. 
p.  296,  E' quali  perpetuo  nel  MS.  Magi,  quello  no- 
(Iro  idiotifrao  Fiorentino,  reftato  ora  nella  plebe, 
e  nel  Concado.  Anzi  bene  fpeflb  Tuia  avanti  agli 
altri  articoli,  o  fegnacafi  di  qualunque  genere,  o 
liumero  \   come ,  Pi'  la  morte ,  Pi'  /*  uQtno  ,    Pi"  le 

e  4  d9n^, 
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/^onne^  ec.  Così  D/*  per  D^*,  V^ellt ,  e  W  per  t^e', 
N^lli  ^  ec.  Si  n0C:r  qui  per  femprc  ,  qiui^tunque 
abbiamo  leguitati  gli   altri  due  CoHici. 

PIATA,  per  Pietas  cioè  Aj^amo  ^  Pena ,  Ati' 
gofcìa,  ec.  C.  63.  98.  3.  p  209.  Così  tempre  rei 
Tello  Tem.  Se  pur  qui  non  lì  vuol  leggere  Piata 
coir  accento ,  ufatiiTifTio  in  antico,  per  Pietas  o 
CoTnpalJìime  \  c\\^  anche  cesi  ha   il  lue  vero  fenfo . 

'san  inERO  ,  per  hi  Chic  fa  di  S.  Piero  ;  C.  (i6, 
62.  3.  p.  238.  Dì  Settembre  v  entravo  -  Oi  notte  ^  per 
San  Pier  ^  Con  molti  armati  .  E  appreflò  ,  fi.  63.  2. 
San  Pier  t  la  piazza ^  ec.  piglinro  •  Il  primo  pnfib 
così  vien  deicritto  dal  Vili,  qui?  1.  10.  e.  21.  Fe^. 
cero  rompere  le  mura  del  giardino  di  S  Piero  della 
città  detta  Leonina,  et  iutraro  in  Roma.  L'altra 
poco  fotto,  con  qaefte  p.irole:  Pr^fero  la  Cbiefa  di 
S,  Piero  y    e    la  piazza ,  ee, 

PlFAXr  A  ,  per  Befania  ,  o  FpJfania  ;  C.  47* 
5.  3.  p.  23.  e  68,  72.  r,  p,  261.  ficcome  mc^lt; 
de*iion;ri  Antichi  amarono  più  di  dire.   V.  Vocab. 

PILESTRINO,  per  Palejlrina;  C.  70.73.2. 
p,  283.  che  anche  Piìafirina  a;uican:ente  fi  diffe  . 
Il  Villani  pure  in  quefto  luogo,  e.  ji*  fcrive  Pi- 
leftrino  ,  o  fecondo  altri  celli   Piuefirino  » 

PlTTlERl  ,  per  Poitiers  ,  C.  45.  t.  i.  p2g,  i, 
E  così  foora  ne' Conti  antecedenti,  e  Tempre. 

PlU''SO?vlMO  ;  C.  55.  60.  I.  p.  il 7.  Felicità 
dì  noilra  Lingua,  che  può  così  crelcere  gli  (ìeflì 
fupcrlativi;  del  che  veggafi  il  Sig.  Manni,  fra  gli 
ultimi,  che  n'abbiano  fcritto ,  Lez,  Ling.  Tojc  3. 
e  gii  cfempli ,  che  ne  adduce.  Gio.  Villani  1  12. 
e.  104,  difìe  In  pia  pefflmo  flato  ;  ed  anche  i  Latini, 
okie  r  Optimus  ,  hanno  V  Optimi IJinms  ,  per  non  dire 
degli  accrefcitivi  Multo  y  Onam,  Snpra  ^  e  Supra 
qnamyec»  che  corrifpondono  a'  noltri  M&llo  9  Affair 
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€oà  ,  Arci  ,  0!tr(^  ,  ec»  E  per  cofifermi  dì  queda 
noftra  dovizia  ,  nel  tempo  fte(Tb,ch'  i'  ferivo  quefte 
coferodo  da  un  de'  noft'i  plebei  quella  forre  efpref- 
iione  :  E^li  è  pia  peggio  ajjar  ,  quel  che  fta  bene; 
che  in  Latino  lì  direbbe  peravventura  ;  Multò  ve^ 
bementer  peìns  ,  ovvero  Multo  pejflmum  f  quam  dici  y 
O  credi  pofflt . 

PlUViCONE,  per  Pitivicò ,  o  Pubblicò  ;Cm, 
64.  41,  I.   p.   214.  V.  Dotione  , 

S.  POLO,  per  S.  Paolo -,  C.  60.  49.  i.  p.  17  r. 
Dicea  dal  Giglio:  Sr»f2  Piero,  e  San  Polo;  che  così 
va  letto  per  c.ìgion  della  rima,  avvegnaché  in 
grazia  de'  MSS.  che  tatti  leggono  San  Pjo/o  ,  l' ab- 
biamo lafci.no.  Del  refto  ficcome  Pero,  e  Perina 
(come  afierilce  il  Borghinl,  Fita  di  Pierino  del 
Vago  p»  461.)  fi  dide  in  cambio  di  Piero,  e  di 
Pierino',  cosi  anche  Poh  per  Paolo  fu  una  volta 
molto  frequente  in  Tol'cana,  come  ne  fanno  teftì- 
monianza  molte  Chìefe  ,  che  tuttora  ritengono  que- 
fto  nome  così  accorciato  .  V.  le  Note  al  Malman» 
St.  $7.  Ricorre  pure  quella  voce  nel  C.  68.  71.  i. 
p.  261.  accorciata  anche  di  più  ;  cioè  ,  San  Poi  » 

POSTO  PIE',  per  Dato  di  pie,  Accemiato , 
ovvero  Ordinato  ,  Comandato  ;  C,  6S,  29.  2.  pag.  258. 
E  fagli   pofìo  pie  ,  cb' e' Jt  partiffe  » 

POGNO  ,  per  Pongo  ;  C.  63.  57.  2.  pag.  259. 
Come  Piagno  ,  Pegno  ,   ec, 

PRii',  per  Prete-,  C.  65.  70.  2.  p-  228.  Di 
quefli  troncamenti  abbiamo  più  finite  parlato ,  Veg- 
gafi  il  Bommattei ,  e  gli  altri  Grammatici. 

PREZIOSE  ,  per  Cofe  preziofe ,  0  Preziojità  ; 
C.  64.  82.  2,  p.  218.  per  quella  figura,  che  fi  chia- 
ma eililli ,  della  quale  infra  gli  altri  V.  il  Corti- 
celli  ,  /.  2.  e.  17. 

PRIVILF.GGIATA,  per   Privilegiala  ;C.  ^d. 

13.3, 
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j}.  3.  p.  145.  ne*  MSS.  Scr.  e  M^gl  V.  qui  «p* 
prefib  PfivHeggio  . 

PRIVILEGGTO  ,  pe^  Privilegio  ;  C.  47.  70.  ?• 
p.  30.  Ecco  qui,  non  dirò  tnnto  una  licenzi  poe- 
tica per  forza  <Ji  rima,  quanto  una  conferma  di 
ciò,  che  noi  abbi-'mo  altrove  od'ervato ,  e  avanti 
a  noi  il  Salviati  ,  Avv.  l.  i.  6\  18.  e  /.  5,  e»  3.  ed  il 
Sig.  Ab.  Marrini.  Ce-^co  da  Vari,  fi-  39.  intorno  al 
guflo  de'  roftri  Antichi  di  raV  lo  piare  bene  fnenò 
quella  conlbnante  ,  ove  ora  piiì  famiiiliarmente  Cem- 
plice  fi  pronunzia,  e  (ì  ferve.  Chi  tratta  i  loro 
MSS.   facilmente  io  vedrà  da  fc  . 

PROCISSIONI,  per  PolTefftom  ;  C.  4*;.  9.  3. 
p.  2.  V.  Vocab  V.  Procefjìone  ,  Procìfjloni  qui  (1 
dice,  piuttoftochè  Proceffìoni ,  per  la  ibiira  fami- 
gliare metiuefi ,  e  parentela  della  Hcoìl* /,  eccome 
per  la  ftelTa  cagione,  Priciffìone  per  Pmceffìone  in 
altro  fentimento  eliderò,  e  dicono  i  noftri  più  pur. 
gati  Scrittori . 

PUNGA ^  per  Pugna-,  C,  69.  75.  2.  pag.  272. 
Qui  in  fentimento  metaforico.   V.  Vocab. 

QU AL  VUOLSr  SIA  ,  per  Qualf^vojrih  ,  o  Qj/at^ 
Jijia  ;  C.  67.  iÌ4.  2.  p.  251.  Manci  nel  Vocab. 
Può  leggerfi  e  in  una  fola  parola,  ed  in  tre  di- 
ftinte. 

QUETO  [ufi.  ^er  Quiete  ;  C.  j8.  54.  3.  n.  39. 
Con  pace  t  e  qucto  ,  In  queflo  fentimento  manca  nel 
Vocab.  benché  vi  fia  nelP  Add.  ibtto  il  §  II. 

QUINTANA  ,  per  Io  Segno  ,  ove  vanno  a  fe- 
rire i  gioftratori,  o  per  la  fiefja  gioftra  ;  Gin.  57. 
54.  2.  pag.  138.  Qui  è  nel  fuo  lertimento  pro- 
prio, perciocché  anche  il  Villani  in  quefto  luogo, 
/. 9.  r.  180.  dice,  che  dì  quefta  mutazione  dì  Mi^ 
ìafi$  ebbe  in  Firenze  grande   allegrezza ,  e  fecefeue 

p'aU' 


XLllf 

grande  ffftn>  e  belle  gìoflre  .  Ma  nel  C.  66.  28.  3. 
p.  155.  Con  gran  profferte^  e  aiuto  a  fua  quinta^ 
nii\  è  in  un  nitro  lenib  figurato,  e  metaforico; 
cioè  ,  per  Ve  (pilo  ,  o  altro  fegnale  di  fetta  ,  e  di  paVf 
r/Vo  ,  o  per  la  Setta  ^  e  partita  medejtmo  *  V,  (òpra 
Ch'intana j  ed  il   Vocab. 

RAGONA  ,  e  RAON^A  ,  per  Aragona ,  o  Araona; 
C.  46  31.  I.  p.  15.  Avvegnaché  fpeflb  (la  oc- 
cofio  ne'  Canti  antecedehti,  e  più  altre  fiate  fia 
per  tornare  ne' feguenti ,  V  abbiamo  voluto  notar 
qui  ,  almeno  una  volta  per  Tempre,  perchè  non 
fembri  da  noi  trafcurato.  Altrove  però  abbiamo 
ollèrvato  con  Monfig.  Oottari ,  quanto  fia  capace 
la  ncftra  Lingua  di  quefti  troncamenti  o  della  pri- 
ma vocale  ,  o  anche  della  prima  intera  fillaba  ,  e 
maflìmamente  quando  refla  quafi  frigoiata ,  ed  in- 
corporata dalla  finale  della  precedente .  Efemplo 
qui  ne  fieno  Ringhiera  ^  Rotare,  Roncare^  Rede  i 
Redità  ,  Rejta  ,  Retico  ,  che  ben  fi  dicono  in  vece  di 
A^inghiera  ,  o  ArrifJghiera  ,  Arrotare  ,  ec.  ed  altri 
moltilTimi  di  ogni  maniera  ,  de*  quali  foventemente 
Monfignor  Bottari  nelle  Tue  Note  zWq  tett,  di  Fr* 
ùuittofie ,  e  nella  Tavola  a' Gr.  S.  Gir,  Anzi  Fr.  la* 
copon  da  Todi  7.  9.  18.  difiè  Reditare ,  o  Redeta- 
re  per  Ereditare  9  benché  quella  voce  manchi  nel 
Vocabolario: 

Quella  è  la  terra  ,  u  ^jogtiou  re  Retare  • 

Il  Villani  e  quìjC  altrove  fcrive  per  lo  ^^ù  Arac 
fia ,  Tra'  noftri  MSS,  quello  del  Tempi  ha  quafi 
Tempre  Ragona  ;  gli  altri  variano  ;  fe  non  che  e 
l*  uno  ,  e  V  altro  troncamento  mi  fembra  per  la 
Poefia  di  miglior  fuouo  >  e  di  maggior  ulb ,  che  Don 

fono 
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ibno  'e  loro  voci  intere  già  riferite;  anzi  i  migliori 
de*noftri  Antichi  gli  ufavano  comunemente  anche 
nelle  Pro  fé  . 

RAGONESI,  o  RAONESI-,  Can.  58.  45.  3. 
p.  148.  V.  Ragona  . 

RAMANZO,  per  Romanzo  ^  come  oggi  più 
comunemente  iì  dice  ;  C.  57,  95.  i.  p.  142.  Qui  però 
pare  ulato  per  Jftoria ,  cioè  la  Storia  di  Giovanni 
Villani  . 

REI  ,  mafc.  per  Ree  y  fem.  C.  63.  88.  3.  p.  2c8. 
£  più  Caflella  antro  a  lor  fé  rei.  Se  Rei  lì  riferi* 
Ice  a  Caftella  ,  eli*  è  una  delle  filefli  più  rare,  ma 
non  fenza  efempli,  fembrando  infra  T  altre  fimilea 
quella,  che  usò  Dante,  Purg,  12. 

Ve  de  a  Nemhrot  a  pie  del  gran  lavoro 
Qi^afi  (mar rito  ,  e  riguardar  le  genti  , 
Che  "n  Senna ar  con  lui  fuperbi  foro. 

Il  quale  efemplo  molto  più  fa ,  fé  Rei  fi  riferifca  , 
com'io  credo  lueglìo,  a  qualche  nome  collettivo, 
elegantemente  tjciuto  ,  cioè  Popolo  ^  Gente  ^  o  C/o- 
/;///;/  di  più  Cu liella ,  perchè  allora  eli' è  una  fìleffi 
propiffima  ,  e  molto  ufata  ,  di  cui  non  occor  ra- 
gionare.   V.  Corticeili  ,  /.  2.  e.  i. 

RESSA  ,  per  RiJJa;C.  73.  2.  2.  p.  509.  V.  Voc. 

REl'ADE  ,  per  Reitade  ;  C.  45.  57.  2.  pag.7, 
V.  Vocab. 

RICANATO,  per  Recanati,  come  anch'oggi 
più  comunemente  fi  dice,  e  come  qui  poco  ap- 
prefiòj  C.  56.  21.  I.  p.  124.  Qui  la  credo  forzi  di 
rima  .  Il  Vili,  in  quefto  Iteffo  luogo  l.  9,  e.  141. 
iifa  Racanata,  e  Racanati ,  e  Recanata  Icrive  pure 
il  noftro  l'oeta  qui   fotto ,  ft.  28.  p   125. 

RICHIEDERSI,  per  Appartenere,  C.  71.33. 

3- 
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3.  p,  ipo.  Quello  fìgiiilìcnto  così  efpreffo  non  pare 
dichiarato  nel  Vocab.  fotte  quefta  voce  ,  né  pure 
al  §.   Vili. 

RiFHRMO  ,per  pjfermatu  ;  C.49.  97'  3'P-  54- 
Nel  Vocab.  lotto  la  V.  Rifermato  ^  un  folo  eflèm- 
prò  di  Giovanni  Villani  fi  iiddnce  .  Siccome  Fermo 
per  Fermato  ,  Guafto  per  Guadato  ,  Scrollo  per  Ifcrol- 
lato  f  che  fi  legge  nella  Iftor.  di  Semifonte  ^  p.  76. 
ed  nitri  molti  fomigliantì  troncamenti  ,  de'  quali 
abbiamo  parlato  T.  4.  V.  Specchio  ,  ed  altrove  ,  fo- 
no in  contiiiUo  ufo  nella  noftra  plebe,  e  (\  trovano 
negli  Scrittori  del  buon  fecolo  ,  benché  non  fé  ne 
faccia  menzione  nel  detto  Vocnb.  Mi  viere  fott' oc- 
chio n  quello  proponimento  il  Proemio  ,  o  princi- 
pio della  detta  Iftoria  della  guerra  di  SemifotitCf 
Icritta'  da  MciT.  Pace  da  Certaldo,  dove  fi  legge 
7V7/c-jo_  per  Trovato:  E  avendo  noi  Piero,  Paolo, 
e  Vìcv'ìf  Cuoi  figliuoli-,  triiovo  appo  la  morte  di  lui 
tale  opera  molto  male  andata  ,  per  gli  tanti  Jgomi* 
namenti  ,  che  di  noflra  Cafa  fi  è  fatto ,  ec»  E  Cerca 
per  Cercata  fi  trova  nel  Vol^rjrizzamento  della  3. 
Dee,  di  Tito  Livio  ,  ivi  Aff'ermo  »  e  e,  lui  ave- 
re cerca  qtiefia  occafìone  ,  Il  quale  efempio  ripor- 
ta il  Vocabolario,  V.  Qccafione  .  E  qui  parmi  po- 
ter notare  di  pafinggio  anche  di  piii  ,  che  quando 
sì  fatti  verbali  fi  ulano  così  tronchi,  fembrano  più 
capaci  a  fervile  colla  prima  fola  cadenza  del  ma- 
fchlle  fingoiare  a  tutti  i  generi,  e  numeri,  che 
quando  fi  ulano  interi .  V.  il  Tratta  dell'  Ortogr, 
Tofc.  ed  il  Bomm.  Trat.  7.  e.   13. 

RILIGIOSA,  per  i^d/^io/j;Can. 48.21. i.p.36. 
Un  folo  efempio  apporta  di  quella  maniera  il  Vocab, 

RIMBROCCIO,  Y^er  Rimproccio^,  cìoc  Rimpro- 
vero; C.  46.  52.  I.  p,  17.  Quella  voce  è  nel  Vo- 
cab. col  fola  efempio  di  Ricordano  Maleipina  . 

RI- 
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RIMINE  ,  per  Rimino ,  o  Rrmint  ;  C.  60,  19.  2, 

p.  168.  ed  altrove.  Il  Villini  1.  0,  e.  266/rcrive 
ArìmìnOy  e  Rimino  ,  come  più  comunemente  allora 
fi  dicea,-  benché  e  nel  /.  io.  t.  227.  ed  in  altri  luo- 
ghi ijfi  ancora  Rimine . 

RINFORM  AGIOXE  ,  per  Riformnghne  j  Can/ 
65.50.1.  p,  202.  Nel  Vocabol.  è  Rtufurmare  ^  per 
Formare  »  ed  Informare  di  nuovo  ,  e  Rìnforwato  nel- 
lo fleflò  doppio  fentimento;  ma  con  un  elèn^plo  Vo- 
lo per  ciafcheduno,  e  vi  manca  del  tutto  Rinfor- 
fnagione  ,  forfè  per  non  averne  allora  avuti  efem-pj 
in  pronto,  a' quali ,  quando  altri  non  ve  ne  fonPe. 
ro,  può  fupplire  quefto  del  Pucci.  Ne  abbiamo 
all'ai  de*  fi  mi  li ,  come  Rinchiudere,  e  Richiudere , 
Rinfrenare  f  e  Rifrenare  per  Raffrenare  ^  e  quindi 
anche  Rìnfrenazione  ,  Rinfrangere  ,  e  Rifrangere  , 
Rinfrancare,  e  Rifrancare ,  Ringenerare  ,  e  Rigene* 
rare  y  Rinverdire ,  e  Riverdire;  cerne  T  usò  il  Sag? 
eh  et  ti,  p/;/;.  46»  e  già  fi  difie  Rinvercio  da^v^GuìZ» 
tone  ,  /.  I.  p.  6.  per  Rivefcio ,  o  Rovejcio ,  forl'e  da 
Rinverjp  ,che  poi  fi  fece  Riverjby  come  crede  Monf. 
Botcari ,  ivi  Not.  61.      ^ 

RIO,  per  Re  e  zza  y  Peccato  9  ec.  C.  45,  18.  ^, 
p.  3.  e  C.  46.  71,  2.  p.  ip.  V.  (òpra  T.  4.  alla 
voce  Reo;o\t  in  conferma  di  quanto  fi  difl'c,  può 
sg^Jugnerfi  Tefempio  di  17r.  Guittpne,  Lett,  ^,  In- 
tendo  avaro  dilettare  in  avarizia  ,  in  avolterio  a- 
voltro ,  e  catuno  reo  in  nel  reo  9  che  più  gli  aggra^ 
da;  cioè,  in  quel  peccato  9  che  più  lo  diletta  9  (^'iQ* 
ga  qui  Monfig.  Bottari,  N.  91. 

RIPOSE,  per  Rifece,  Riedifico  ;  C,  61.  47.  3, 
p,  181.  E  ripofe  Porcari,  Così,  colle  fiefle  parole 
anche  il  Villani,  in  quefto  luogo,  /.  9,  e.  302.  ed 
in  più  altri ,  de*  quali  ne  cica  alcuni  ancora  il  Vo- 
caboi.  focto  quefta  V.  Riporre  9  §.  VI.  Balli  aver. 

!• 
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lo  avvertito  una  volta  per  molte  altre ,  che  occor- 
re in  quefti  Cinti  . 

ROM  ATIZZOS  per  Ararnatlzz.}) ,  cioè,  Scomu* 
fì'ico  ;  C.  70,  94.  2.  p.  285.  E^  voce  coryona(  dice  il 
Remiirio  nelì.i  poftiila  a  quello  luog^o  del  Villani  , 
/.  IO.  e.  79*)  da  Anatema  y  donde  Anatematizzare  ^ 
che  non  è  però  nel  Vocab.  e  quindi  Aramatizza- 
re  ^  che  v*  è  con  quello  folo  eièmplo  ripetuto  del 
Vìiiani ,  e  poi  per  più  dolce  accorciamento  Rama- 
tlzzare  ,  o  Romatizzare  ,  per  la  parentela  ,  eh'  è 
tra  V  Af  e  l'  0  ;  onde  e  Ramanzo  ^  e  Romanzo  li 
dide,  e  molti  altri  limili. 

ROMIRE,  per  Fremere  ^  e  far  romorei  C.  47, 
15.  X.  p.  24,  V,  Vocab. 

RUGO  ,  per  Ruggo^  o  Rugghio  ;  C.  65,  83.  2. 
p.  229.  Cornato  rugo,  È  qui  metaforicamente  vale , 
Cam'' io  canto,  o  grido»  EMa  notaì*e ,  che  appo  i 
noilri  antichi  Scrittori  fi  trova  non  lòlamente  ^z/^- 
gire 9  e  Rugghiare,  ma  ancora  Ruggere  ,  come  usò 
Dante  Bel  luogo  riportato  nel  Vocab,  e  forfè  fcri^^ 
fero  talora  anche  Rugere  per  quella  facilità  ,  e  le- 
zio,  che  aveano  di  addoppiare,  o  fdoppiare  sì  fatte 
confonanti,  iècondoch^  miglior  fuono  alle  orecchie 
loro  faceano;  onde  Bruggiay  {iBrugia^  Signoregia^ 
re,  e  Sigììoreggiare  fi  trova  ne*  Tefti  di  Giovanni 
Villani . 

SAEPPOLI,  qui  forfè  per  Ifceglte  y  Elegge,  eC. 
C.  54.  97.  2.  pag.  109.  Come  fortuna  par  ,  che 
faeppuli ,  -  Ed  a  qtial  bene ,  ed  a  qual  mal  conceda . 
li  Vocab.  Saep polare  ,  dice  ,  è  Tagliare  alle  viti , 
per  ringiovanirle  ,  il  pedale  [opra  il  faeppolo  ;  cioè , 
il  tralcio  nato  fui  pedale  ;  né  pone  altro  flgnifica- 
to.  Or  come  il  potare  così  le  viti  egli  è  un  certo 
fcegliere  ,  e  feparare  l'  una  cofa  daU*  altra,  che  i  La- 

tini 
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tini  direbbono  Secernere  ,  per  fimll  gulfa  in  metafora 
è  otùmamente  appropiato  a  fortuna,  che  benché 
ciecamente,  e  fenza  ragione,  pure  fceglie  ,  e  fepara 
gli  uni  dagli  altri  ne' fuoi  doni.  Ma  in  queflo  (cn- 
cimento  non  s' accenna  punto  nel  Vocab.  Molto 
meno  poi  vi  è  la  voce  quinci  dirìvata ,  che  pur 
bene  fpedb  udiamo  dalla  nollra  plebe,  e  da' noltri 
Contadini  più  modelli  ,  e  corretti ,  Ajfaeppo/are  > 
per  non  dire  Ajjaettare ,  che  tengono  per  grande 
imprecazione,  e  nel  loro  intendimento  lo  è.  vera- 
mente, perciocché  non  intendono  nella  lignifica- 
zione attiva  ,  Ferire  con  dardi ,  o  con  [aette  ,  come 
fpiega  il  Vocab.  ma  piattono  Effer  còlto  da  un  fut^ 
filine -y  cui  il  volgo  crede  edere  un  certo  corpo  iò- 
Udo,  e  piramidale  di  pietra,  che  non  fono  al- 
t/o veramente,  le  non  fé  ideati  del  pefce  Lamia, 
defcritti  eccellentemente  dall'  Aldovrandi  ,  e  che  lì 
vedono  nello  fcheletro  dello  flellb  animale  neiT  in- 
fìgne  Mulèo  delio  Stulio  di  Fifa.  Onde  i  più  sfac- 
ciati dicono  ,  eh'  /'  affàetti ,  Che  tu  ctffaetti ,  ec.  e  per 
lo  più  voglion  dire  lo  (leiìb  ,  che  /Mi  venga,  oTi 
venga  una  faetta  ;  lo  che  per  ifchifare,  dicono  in 
iicambio  :  Ch  i*  ajfaeppoli ,  che  tu  ajjaeppolit  ec.  OV' 
vero ,  Che  mi  venga  ,  o  Ti  venga  una  faeppola  ; 
tanto  più,  che  nel  Tuo  primi'lvo  ,  Saeppulare  di, 
cefi  anche  Saettolare ,  q  S'icppul'j  ,  Saettolo  Se  pure 
e  Affaeppolare y  e  AJfiettolare  non  fignifica  appo 
nlcufii  di  loro  piuttofto  Arrabbiare  9  ch*  è  un'altra 
ipezie  d'imprecazione,  in  vece  della  quale  la  gen- 
te di  campagna  dice  anche  aflai  freqnenrcmente 
Arrapinare  ,  ^à.  in  vece  di  Rabbia  ^  Rapina-^  deile 
quali  Voci  lòn  da  vedef-fi  le  Ciìiolè  di  i^aolo  Mi- 
nacci al  Malmantile  ,  Ccn:.  4.  S>*  ^^»  a  quel  verib  , 

Penfa  Je  allor  mi  venne  la  rapina  . 

e  queU 
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e  quelle  del  Sig.  Ab.  Marrini  ^Cecc,  da  VarUfl.  ip. 
fopra  quel» 

Dovento  arrapinato  come  un  cane . 

Ond*  è ,  che  fi  ode  eziandio  frequentemente  nella  ple- 
be Ajjaettare ,  o  AJJaeppolare  dalla  fete  ,  dalla  fame , 
dal  caldo  ^  ec.  in  vece  di  Arrabbiare .  E  quindi  da 
tutti  quelli, e  da  infiniti  altri  sì  fatti  idiotifmi,  che 
non  fi  finirebbono  mai  di  oflervare,  ftima,  ed  amore 
dobbiam  prendere  di  noftra  belliflìma  Lingua  ,  eh' è 
tanto  feconda  di  modi,  e  di  voci  adattate  a  qua- 
lunque ftile  a  voglia  >  e  tante  anche  ne  fa  ogni  dì 
creare  di  per  fé,  con  vera  origine,  fuono  ,  e  pro- 
prietà Tofcana  . 

SANMIGNATESI,  per  Sanminiatefi\  C.  50, 
5.  I.  p.  56.  E^  molto  più  grata,  al  noftro  popolo 
fpezialraente,  quefla  appoggiatura,  che  non  la  cru- 
da iV  avanti  alla  la ,  le ,  e  sì  fatte;  donde  viene 
anche  ne'  buoni  Scrittori  la  piii  dolce  pronunzia  di 
Saffogna  ,  Cologna  ,  Vegnente ,  e  Cojtveguefjza ,  ufato 
taiito  fpeflb  da  Mefs.  Pace  nella  fua  Ijioria  di  Ss- 
wìfonte  . 

SANSOGNA,per  S^^/;/^;  C.  50.  71.  2.  p.  63. 
E  C.  74.  53. 1.  p.  225.  e  così  il  Villani,  /.  9.  e.  66, 
V.  qui  fppra  Sanmignatefì . 

SAVINA,  per  Sabina ,  C.48.  58.  i.  p. 40. 

SA  VOI',  per  Savoia;  G.  48.  47.  2,  p.  38.  Vedi 
Tom.  3.  V.  Vetrai'  .  Vrimat\  e  e, 

se  ANICO  ,  per  Diminuzione ,  o  Ver  dita  ;  Can. 
73.  64.  3.  p.  31  5.  Per  non  far  de' jfffoi  (  foldati  )fca' 
nico  .  Nel  Vocabol.  è  foia  mente  il  verbo  Sca?iicare  ^ 
che  fi  dice  propiamente  degl' intonicati ,  quando  fi 
fiaccane  ,  e  cadono  dalle  mura^;  e  per  metaf.  nel  §. 
è  accomodato    ancora   agli   acini    dell'  uva .   Onde 

Voi.  V.  d  pare , 
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pare,  che  pofTa  aiUtrarll  a  quaKìvoglia  d:inno  ,  di- 
minuzione, o  perdita  II  nome  poi  non  v' è  in  nif- 
funa  m.iniera;  ma  è  fjcilìfllmo  alla  noR-a  Lingua 
il  formarli  dalla  prima  perfoni  iliigobre  deli'  Indi- 
cativo Prelènce  di  moiri  Verbi. 

scitico,  ner  Ifcarico\  C.  74.  56.  3.  p.  325, 
cft.  83.1.P.  328.  SGARGI,  da  Scarcare  ,vìqv  Ifca- 
ricare»  Amendue  mancano  nel  Vocabolario  ,  benché 
vi  fia  Carcare  ,  e  Carco , 

SGOTTI ,  per  Ifcotì  y  cioè  ,  di  Scozia;  C.  65. 
51.  3.  p.  226,  Abb'.imo  detto  altrove  del  gudo  de- 
gli Antichi  di  battere  più  ,  che  noi  non  facciamo , 
in  molte  parole  il  T ,  donde  anche  nella  fcrittura 
veniva  raddoppiato.  Il  Vdlani  però  qui,/,  io.  r.  7. 
Io  fcrive  con  7'  femplice,  Scotio 

SCOTTO,  per  Pagamento ;C.  68.9.  i.  p.  255. 
Nel  Vocab.  fotto  quefla  voce  §.  I.  e  propiamente  il 
pagamento  della  cena;  ma  qui  è  per  pagamento, 
o  derrata  in  genere  . 

SEDIO,  per  AJJedio -,  C.  71,  S6.  i.  pag.  295. 
E  gente  a  feàio  vi  mando  infinita  .  E*  un  di  quei 
troncamenti  di  delicatezza  di  noftra  lìngua  ,  che  pei* 
ifchifare  V  afpra  lunghezza  di  molte  vocali  infie- 
me,  introia  T  una  nell'altra,  V.  T.  4.  V,  Seguire. 

SERAGOSA,  o  SE  RAGUSA,  come  fcrive  il 
-Villsni ,  per  Sìracujà;  C.  64.  28.  2.  p.  213.L'  una, 
e  r  altra  mutazione  del  C  nel  G  ,  e  dell'  U  nell'  0  > 
era  molto  famigliare  a'  noftri  Antichi . 

SERVAGIO,  \ìQi' Servaggio ',  C.  64.87.3.  p,2i8. 
per  comodo  della  rima  . 

SICILIA,  psr  Siviglia;  C.  54.  29.  i.  p.  103, 
per  la  llretta   narenrela  tra 'l  ^ ,  e  l*f^. 

SIGNORILE  ,  fofi,  per  Signore  ;  C.  51.  61,  3. 
pag.  73- 

SMAGO',  per  Minoro,  o  Cejso;  C.  53.  ^9-  2. 

p.5>8. 


LI 

p.  98.  V nffedlo  A  Genova  non  ifmago  fiore;  cioè 
Non  minoro  punto  ,  nel  lèncimento  del  §.  I.  del  Vo- 
caboì.  fotto  quefta  voce;  dove  fi  adduce  bene  a 
noftro  propofito  la  fpiegazlone  del  Bad ,  fspra  quel 
padb  del  Purgatorio»  G.  io.  di  Dance,  Non  vo'  pe^ 
rò  j  lettor ,  che  tu  ti  [maghi  -  Di  buon  proponimen- 
to •  Smagare  {à'iCQ)  è  minorare-,  e  mancare, 

SODARE  ,  per  Promettere  -.,0»  ^6.  11.  2.  p.  13. 
V.  il  Vccab. 

SOGLIO,  per  Soglia-,  C.  66.  66,  5.  p.  238. 
V.  Vocab.  fé  no!i  che  qui  è  per  metaf,  quad  per 
Segno  9  Termine  ,  o  Confine .  Acciocché  il  popol  non 
pajpiffe  il  foglio  .  Cioè  ,  non  s' inoltrafTe  di  più  •  Ma 
nel  Tuo  propio  iignilìcato  di  5^^//^  ricorre  nelCan. 
6p,  27.  3.  p.  267. 

SOjL  ,  per  Soldi  f  accorciamento;  Can.  46.  59.  2, 
pag.  18, 

SOM  AIA  ,  per  Afina-,  C.  5^.  61.  3.  p.  161. 
Nel  Vocab.  fi  pone  foltanto  Somaio  ?  sddiettivo  ,  e 
Somaro  full,  per  lo  fteflb  animale  mafchioj  con  un 
folo  efemplo  ;  ma  Somaia  femmina  non  v' è,  forfè 
per  In  ragione,  che  accenneremo  più  innanzi  alla 
y.  Zecco-,  e  perchè  anche  rafcica  più  uiàca  di 
queda  voce  ?  nel  comun  favellare ,  è  Somara ,  fic* 
come  nel  mafc.  Somaro . 

SOPPENA,per  Sotto  pena  ;  C.  70.  12.  i.  p.  277. 
E  apprelib,  fi.  53.  i.  p.  281.  Come  Somme (jò  ,  Sop' 
panno-,  SoppaJJo  ^  Soppiano  ^  Soppiatto-,  Soppriore ,  e 
mille  altri,  che  ali*  orecchio  fanno  vaghiilima  com- 
pouzione.  QueTro  però  manca  nel  Vocabolario  . 

Si'ECCHiO  ,  per  Apparenza  ,  Ricoperta,  Fin- 
zione; C,  61,  37.  2.  p,  180.  Acciocché  fpecchio  -  Fojjc 
contrario  a  quel ,  che  volea  fare  ,  Abbiamo  veduta 
nel  Tomo  palTato ,  e  prefente  (V.  Fare  fpecchio) 
quefla  voce   ufaca  dal  Pucci  in   altro   fentimento. 

d  2  (^uì 
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Qui  però  altro  non  ne  può  avere  ,  Te  non  qiieflo 
di  Ricoperta  ;  e  conviene  anco^'a  coi  Tedo  del  Villa- 
ni, in  quello  luogo  , /.  9  e,  502.  ove  dice  così:  Fac- 
cefido  vifta  di  volere  il  Caftelh  ,  ec.  Ricorre  quella 
nnche  nel  C.  67.  1 3.  2.  p.  244.  Ma  anche  lì  fi  prende 
in  un  fenfo  aflai  diverib  da  tutti  i  riferiti;  cioè, 
per  cofa  molto  cara  ad  uno,  ed  amata, 

SPOGNO,  per  jE//;o;;^o;  C.  55.  46.  3.  pa^r.  115. 
Ed  io  a  ciò  mi  fpogno .  Facile  icambiovolezza,  e 
trafpoiìzione  in  sì  fatti  incontri  del  G  colla  N,  e  nel 
noftio  cafo  più  predò  i  Poeti ,  che  appo  i  Profato- 
ri,  benché  anche  il  PalTavanri  Spec,  P<?;;.  ^.23.  fcrif- 
fé  ;  Santo  Agoftino  fpognendo  il  j almo  ,  dice  ,  ec.  Vedi 
molti  eferapli  fimili  nel  Vocab.  V.  Porre . 

SPONTO,  per  S/>;;ro  ,  città  ;  Can.  68.  6p.  2. 
pag.  261. 

SPRONI  ,  per  Soldati  a  cavallo^  figur.  C.  75. 

19'  3-  P-  ?i7- 

SPULETO,   che    altri  Spoleto;  C,   59.   66.   i. 

p.  i6i,  e  appreflb,  Ih  67.  Spuletini ^  nel  Teflo  Tem. 
che  ha  quaiì  Tempre  così ,  come  per  lo  più  fcrive 
ancora  il  Villani .  Abbiamo  però  hCzi^ito  Spoleto  per 
rifpetto  a'  due  MSS.  Magi,  e  Str.  e  perchè  l'uno, 
e  l*  altro  fi  dice  liberamente,  e  a  tutto  arbitrio  di 
chi  parla  ,  per  la  nota  amiftà  di  quelle  due  lette- 
re 0,  ed  l/. 

SUPERBIE ,  per  Superbe  ;  C.  46.  69.  2.  p,  19. 
e  SUPERBIA,  per  Superba,  C,  54.  41.2.  p.  104. 
V.  Vocab.  ed  il  Tratt.  dell'  Ortograf.  Tofc.  ag[?iun- 
to  alle  nuove  edizioni  della  Ling.  Tofc.  del  Bom- 
inattei  . 

SQUARTARSI ,  per  Divider  fi  ,  Numerarfi  con 
ifattezza  ,  ovvero  per  La cerarfi ;  C.  55.  37.  3.p.  114. 
È  poi  la  Jefta  -  Mufica  ha  nome  ,  che  tutta  fi  [quarta  , 
In  due  maniere  pare  a  ine  poITj  intenderfiquì  que- 
llo 
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ilo  detto  ,  5"/  [quarta  ;  o  nel  fentiraento'quafi  me- 
defimo  del  Vocab.  al  §.  II.  (otto  la  V.  Squartare  , 
e  così  varrebbe  Io  lleflb,  che  o  EJpre  di  vi  fa ,  o 
numerata  jzelle  mujìca li  proporzioni  ,\\\  lignificato  paf- 
flvo,  o  dando  l*  azione,  e  paflìone  ad  efl'ì  inede- 
(Ima,  a  guifa  de'  Neutri  pafllvi  ,  Divirierjt  ,  nuìne ^ 
rarfi  per  tali  proporzioni  ;  ficcome  attivamente  li 
dice  Squartar  lo  zero  per  Calcolare  ^  o  Far  conti 
miréUtamente  .  O  lì  può  intendere  quello  detto  per 
l'affaticamento  del  petto  nell'efeguire  ,  e  nel  can- 
tare laMulìca,  e  così  non  lòlamente  bene,  ma  con 
leggiadria  direbbelì  ,  Sbranar  fi  ^Lacerarfì  ^  oSquar- 
/j;-^  il  petto  per  lo  cantare.  Ma  in  quelle  maniere 
neutre  palli  ve  non  è  punto  quello  Verbo  accenna- 
to dal   Vocabolario  . 

STERICCHI,  per  Ofterich ,  nel  teflo  Tcm. 
C.   57.  26.  2.  p.  135. 

STERLICCHE  ,  e  STERLICCHI,  per  Oflericb, 
cioè  Aujìrìa  ;  C,  54.  40.  i.  p.  104,  e  C.  57.  p6.  2. 
p.   Ì42.  e    59.  ^6.  3.  p.  it/!^.y.Ojierlicche. 

STERFONE,  per  Inlegittimo\  C.  62.  39.  3. 
p.  192.   V.   Vocab. 

STORLiCH,  per  Ofiericb,  nel  teflo  Tempi. 
C.  54.40.  I.  p.  104. 

STRASCINAR  SENZ'  ASSI ,  forfè  per  Ijlra^ 
fcinare  fenz'  alcun  Joftegno  d*  affé  ,  o  vogliam  dire  , 
per  la  nuda  terra  ;  ovvero  3  S'^'nz*  ajfi  ,cioè  9  Subito  > 
Jjfofattoy  ec.  dirivando  Affi  da  AJJò\  C.  56»  66,  i. 
p.  128.  E  7  Conte  il  fece  ftrafcinar  fenz^  affi  *  Perchè 
altr'è  V  edere  llrafcinato  per  terra  con  qualche  ap- 
poggio d^  affé  lotto  ,  altro  a  nuda  terra  ,  come  fi  può 
vedere  nell'Opera  del  P.  Antonio  Galloni  ,  De  SS» 
Martyrum  cruciatibns  ^  ^  nell*  altre  di  Niccola  San- 
dero  ,  De  Jcbìjmate  Anglicano ,  e  De  vifibili  Monar-^ 
Sia  ,  e  De  perfequutione  Anglicana  ,  ed  in  quella  di 
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Glo.  itcquapontano ,  o  fia  di  Brldgew.ìter  ,  intltoL 
i^oicertatto  Ecclefiae  Catbol.  in  Af7^lia,  ec.  Ma  ben- 
ché poda  quefia  fpiegazione  efler  probabile  ,  con- 
tiiccociò  più  mi  piacerebbe  T  altra,  per  la  quale 
prendo  ÀJl  d^  ^7/^  >  ^  che  S'^;;2*  ^^  dovefle  inten- 
derfi  per  Subito  ,  /(pjfatco  ,  Di  punto  in  bianco  ,  cioè 
Senz^  altro  pidicio,  o  proce(To ,  come  fcrive  qui, 
/.  9.^.152.  anche  il  Villani;  qu.ìfi  nel  rentimento> 
che  reca  il  Vocab.  focto  la  voce  AJJÒ9  al  §»  li.  o 
in  quello  del  §.  VI.  Reftare  in  affò  ,  eh'  è  lo  fteC 
fo  ,  che  Refi  are  in  fé  e  co  ,  o  ien?/  aiuto  a  un  tratto  . 

STRENNA  j  per  Mancia ^  0  Annunzio  ;  C.  62. 
37.  3.  p.  ipi.  V.  Vocab. 

SUO?  per  Siia-y  C.  54.  15»  3.  p.  idi.  e  così 
rpeflidìme  altre  fiate  ,  maliimamanre  nel  teilo  Magi, 
ficcome  Tito  per  Tttay  ec.  in  tutti  i  generi,  e  im- 
raeri .  V.  T.  3.  dove  notrehbono  na^giugiieriì  moltt 
altri  efempli  >  tratti  dall'  ortimo  tefto  della  Croni- 
chetta  di  Gio.  Villani  ,  che  ferbiinio  in  quefta  no- 
flra  Libreria  di  S.  Paolino  ,  nella  quale  Ibventa  s'in- 
contra quefìa  fileffi  ;  come,  nel  e.  305.  del  1.  9, 
Cajiruccìo  incontanente  con  pi"*  afte  armata  ^  con  tut~ 
ta  Ino  gente  cominciò  a  jcendere  il  poggio •,  ec,  tan- 
toché Azzo  con  Jho  gente  gittgneffe ,  ec, 

T ARTERIA,  che  oggi  più  famìgllarmente  (I 
dice  Tartaria;  C.  59.  60.  i,  p.  161.  L'uro,  e 
r  altro  però  fi  trova  fcritto  anche  in  que' buoni 
tempi;  onde  il  Villani ,  in  quefto  lleflb  luogo  ,  /.  9. 
e.  ?4i.  ripete  più  fiate  e  Tarteri ,  e  Tartari  , 

TEOLAGO,  pei-  Teologo ',C.  6^,  20.  3.  p.  256. 
come  AJlrnlago  y  Prolago  ^  ec.  Manca  nel  Vocab. 

TE'rRIBILE  ,  Y'^xTuribtle  ;  C  $9'  44-  2.  p-i  5p. 
V.  Vocab. 

TIBOLI ,  perZ/vt?//>  come  ora  più  famigliar- 

men- 
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mente  fi  dice  ;  C.  4S.  7^*  2.  p.  41.  per  h  nota  amidà 
traMfi,  e  rr. 

TORNtRENO  ,  per  Torneremo\  C.  72.  ico.  4. 
p.  joS,  forle  per  iieceflìtk  di  rima  ,  e  lènza  ferie 
per  frequente  idiotifmo  di  noftra  plebe  ,  e  di  no- 
llro  Contado,  che  non  pure  nelle  prime  voci  plu- 
rali del  Prelenre  Indicativo,  dell' Imperativo, e  dtd 
Congiuntivo  cambiano  la  ^  nelia  N,  niT  ufo  deijjli 
Antichi,  come  nota  il  Sig.  Ab.  Pilloiefì  lotto  il 
Verbo  Porre  y  ff.  6  ma  ancora  nelle  ftefle  prime 
voci  plurali  del  Futuro.  Anzi  fu  oflervato  dal  Ci- 
nonio  ,  Traf.  Ver  e.  28.  nello  lìeflb  Gio.  Vili.  /.  4. 
e.  7.  e  replicata  men  te  ;  cioè:  Selli  anni  di  Crìjio 
Ì078.  cojTie  innanzi  incidendo  le  ijìorie  fareno  men-' 
zione  i  ec.  E  in  line  del  Cipholo  :  La/cerejm  alqrta'^- 
to  de'  fatti  di  Firenze ,  e  trattereno  de'  fatti  delti 
impera  dori . 

TRAIENO,  per  Traevano  ;C.  53.99.  i.  p.  99. 
Il  Sig.  Piftoiefi  nel  ilio  Profpetto  de' Verbi  Tofcani ^ 
lo  nota,  e  ben  giuliamente,  tra'  mudi  antichi  ,  ben- 
ché non  ne  adduca  efemplì .  Ora  è  rimalo  in  gran 
parte  del  noflro  Concado;  e  furie  non  è  altro  ,  che 
un  volgare  ftrafcinamento  del  Trnéno  poetico ,  per 
mezzo  di  quell*  /,  frappoflo  csnto  fam'gliarmente 
dagli  Antichi,  ed  ora  dal  no^h'o  Volgo ,  in  molte, 
e  molte  parole  ;  ficcomc  Graizia  ,  Boiata  ,  Faite , 
Straino  9  ec. 

TRAPOLI,  per  Trapali ,  come  fcrive  il  Vili, 
qui,  /.  9 e.  61.  ed  altrove  ,  che  oggi  più  famit^liar- 
mente  Trapani  fi  dìcej  C.  50.41.  i.  p.  óo.  Trapoli 
pare  ufato  in  quello  luogo  per  far  la  rima  a  Na- 
poli ^  ed  a  S'-apoli  .  In  fatti  ai  C.  61.  26.  3.  p,  179. 
le  ri  ve  Trapali , 

TRÌRVA,  per  Triegita;  C.  57.  2.  2.  p.  135. 
Qui  va  così  letto  per  cagion  della  rima,  quantun- 
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que  i  MSS.  abbiano  Trìegua  •  Al  contrario  pia 
focto,  ft.  4.  26  il  redo  Str.  legge  Trievn  fenza  tal 
neceilìtà  ,  come  abbiamo  notato  a'  fuoi  luoghi .  Trie- 
va  >  ne  Treva  ,  non  è  nel  Vocabolar,  e  viene  dal 
Francefe  Tré  ve  • 

TRìEVI,  che  oggi  più  coTiunemente  Treve^ 
ri;  C.  50.  70.  3.  p.  63.  E  cosili  Viìl. /.  9. t.  66. 

TRUGLIO,  per  Troglio,^  qui  Ribaldo  ;C^n, 
64.  57.  2.  p.  215.  E  Can.  67.  15,  I.  p.  244.  per 
Balordo*  V.  T,  3.  e  4. 

TURLO,  per  Torlo 9  o  Tuorlo-,  cioè  la  Parte 
fjùglìure-,  C.  63.  31.  2.  p.  202.  Della  fcambievolezza 
dì  quefte  due  lettere  O  9  ^à  C/,  fpezialmente  appo 
gli  Antichi ,  abbiamo  più  volte  ragionato  ,  e  ripor- 
tatine afl'ai  efempli;  onde  Ttnio  per  Torlo  potè  ben 
dirli  dal  Pucci ,  non  tanto  per  la  necelTith  della  ri- 
ma, quanto  ancora  per  vezzo  allora  corrente  di 
noftra  Lingua .  E  fé  poi  intcTe  troncarlo  da  Tuor- 
lo, come  altri  fcriveano ,  e  fcrivono  ,  togliendone 
V  0  .così  pure  ben  lo  troncò,  con  ortografìa  ufàta 
nìailimamente  da*  Poeti ,  che  dicono  Sni,  Tui ^  ed 
anche  Voli  p  e  Vole ,  e  Bui ,  in  ifcambio  d  i  Suoi  >  Tuoi , 
Vuoli ,  Vuole  i  Buoi  ,  ec.  Fra  molti?  che  hanno  trat- 
tato di  ciucile  metatefi  ,  V.  fpezialmtnte  Monfìgnoi' 
Bottari  ,  Lett.  Fr,  Cnitt,  NN.  io.  35.  e  124.  ed  il 
Sig.  Ab.  Marrini,  Cccc.  da  Vari,  J?.  4.  V.  l/^;;i . 

VALDTBUOIA  ,  per  VaJdibura;    C.  66.  20.    r. 
p.  234,  In  forza  di  rima. 
UBBIDIRONO ,  per  Ubbidì  ;  C.  53.  71.  3-  p.9^. 
Ubbidir  quafi  tutto  il  Trivigiano  *    Di  quella    pro- 
pietà di  nolbi'a  Lingua  abbiamo  detto  altrove.  Vedi 
T.  3.  V.  Campo  . 

UBbLIGATO,  per  Obbligato',  Can.  6p.  17.  3. 
p.  266.  nei  MS.  Teni.  per  la  ilretta  parentela  ,  eh'  è 
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tra  l'  0  5  e  V  U  •  Vhhlìgato  fi  ode  tutto  dì  ancora 
«ella  plebe.  Manca  nel  Vocabolario,  ma  è  flato 
3or(TÌunro  neir ultima  edizione  di  Napoli. 

VETTUAGLIA,  per  Vittttaglta  ^  o  Vettova^ 
glia;  C.  47.  62.  2.  p.  2^,  e  così  altre  volte,  fpe- 
zialmente  nel  tefto  Tem.  Così  fcritta  manca  quefta 
voce  nel  Vocab. 

VISO  ,  per  Modo  ,  o  Guifa  ;  C.  66.  97.  3.  p.  241. 
Per  fimil  vifu  .  E  può  eflère  o  dal  Tuo  primo  fen- 
cimento  propio  di  Faccia,  o  Volto y  fendochè  nella 
faccia  dell*  uomo  tutte  le  divifè  ,  e  le  maniere  dell'  a- 
nimo  rilucono,  o  dall'altro  pur  proprio  fìgnificato 
di  Vifta,  in  quanto  fi  trae  a  dinotare  ancora  Ap- 
parenza ,  Dtmoftrazione  ,  o  Maniera  di  operare  » 
V.  Vocab.  V.  Vifo  ,  e  Vifla. 

VITIPERANDO,  per  Vituperando;  Can.  51. 
36.   3.  p.  70.  V.  T.  4,  Vhiperato . 

ULIVO  ,  per  Novella  d^ allegrezza ;C,  66.  79. 
I.  p.  240,  Nel  detto  tempo  in  Pija  venne  ulivo  9- 
Che  il  Bavero  a  Melano  era  per  certo  •  Incoronato ,  ec. 
Ed  il  Vili,  qui  ,  /.  10.  e.  24.  Nel  detto  tempo  .  .  , 
venuta  in  Pìja  la  novella ,  e  V  ulivo  della  corona *> 
xione  àel  Bavero  ,  /;;  Pifa  [e  ne  fece  fato  ,  e  fefta  >  ec* 
Il  Pucci  prende  qui  il  fegno  per  la  cofa  fteHa  . 

UNDE  ,  per  Onde  ;  C.  54.  40.  2.  p.  104.  fecon- 
do il  MS.  Tem.  fìccome  Vnqua  ,  e  tante  altre , 
ufate  fpezialmente  da  Dante  . 

UNI  VERSA,  per  ^/rj^r/j;  C  54.  50.2.  p.105. 
Credo  così  pollo  per  la  mifura  del  verfo . 

VOLGARI ,  per  Volgari  ;  C.  5  5-  81.  2.  p.  iip. 
ne'  tefti  Str.  e  Magi.  Forfè  per  quella  parentela  , 
che  riconofceano  fpezialmente  gli  Antichi  tra  que- 
fle  due  conionanti  ;  onde  e  Secondo  e  Segando  ,  e 
Cofio  e  Gojio  ^  e  Fadica  e  Fadiga ,  e  più  altri  (Imi- 
glianti  fi  trovano  predo  loro,  come  altrove  abbiam 
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notato  con  MonHg.  RotrnrI,  di  cui  V.  /,<?;/.  Fr. 
Guitt.  N-.  5.  e  9.  e  più  anche  a  noflro  pro'^;onimen* 
to  N.  308.  dove  (ì  oiXk^^v:^  Fuc cencio  \)Gr  Fuggendo  ^ 
e  celi' autorità  di  Sei'  Brunetto  Lntini,  E^.^^r.  126. 
Cridare  per  Gridare  • 

2  AMBRA,  per  Camera;  C.   50.  65.  i.png.  6:. 
V-.   Vocab. 

ZECCO  ,  forfè  per  /iff amato  ,  o  Macilento  ^  e 
Stentato  \  C,  57.  74.  3.p.  140.  E  gittò  sì  gran  cavy 
che  ciafcun  zecco  -  Fu  per  Tofcana ,  ec.  Zecco  fi  può 
qui  pren(iere  in  prJmo  luogo  pe'l  mafchi.e  di  Zé'C- 
r^  ,  animaluzzo  tormentatore  fpezialmente  de' cani , 
e  delle  volpi ,  del  quale  V.  Vocab.  fiuto  cosi  ma* 
fchile  forle  dal  calore,  e  dal  bilógno  poetico,  ma 
non  già  fuori  e  d'ufo,  e  di  fimiglianti  efcmpti  ; 
onde  P.anocchia,  e  Ranocchio  fi  dice,  e  Tigro  per 
Tigra  fi  trova  nel  Volgarizzamento  di  Lucano  MS, 
cit?co  da  Monfig.  bottari ,  Lett,  Fr  Guitt.  iV.  344. 
Co7?je  il  tigro  ,  che  beie  il  [angue  delle  bejlie  ,  ec, 
e,  quel  eh' è  più  ,  nel  Teforetto  di  Ser  Brunetto  La- 
tini,  Lib.  3.  e.  I.  Scimio,  e  Scimta  .  E  per  lo  con- 
trario avvegnochè  i?cw2///o  comunemente  fi  dica  ad 
una  fpezie  di  cavallo  , e  folamente  lòtto  quefta  ufci- 
ta  maichile  io  legni  il  Vocr.b.  contutrcciò  Romina 
femminile  pur  fi  trova  appo  Franco  Sacchetti ,  Nov* 
j  59.  ivi  citato  ;  com.e  pure  Cavalla ,  infra  gli  elem* 
pU  di  Cavallo-,  e  lo  (T-efib  Snechetti  da  Cerbiatto  9 
che  è  il  Cerbio  giovane  ì  fece  perfino  l'adtlicttivo 
Cerbiatta  y  fcrivcndo  n  l'è  fue  Rime  >  29.  Le  cet" 
blatte  corna.  Quindi  Cerbietta -,  e  Cerbtattolina  ,Q 
molto  più  Cerbta  y  o  Cervia,  e  Ccrxa,  ed  altret- 
tali moltifiìmi  ,  e  non  m^uo  Agneila  ,  Porcelli ,  Lu- 
Jìgnuola  i  Qrfa  ,  che  la  necefiiraje  T  nbbondf  volez- 
ZÀ  della   Favella  (dice  faggiamente  il  big.  Manni , 
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tez.  4.  )  hn  fatti  opportunamente  adottare  nel  loro 
genere  promifciio,  ufati  anche  per  innanzi  dappiù 
clafiìci  Scrittori  Tofcani ,  benché  alcuni  fuggiti  alla 
diligenza  de'  Sigg.  Compilatori  ;  fé  pur  dir  non  il 
voglia,  loro  intendimento  eflere  flato  di  fegnare , 
in  facto  d'animali,  il  nome  femminino  allora  foltan- 
to,  quando  hanno  un'ufcita,  o  cadenza  alquanto 
più  diverfa  ,  che  non  è  la  fola  mutazione  dell' ul- 
tima vocale  *,  come  Elefantejpi  ^  GrancbleJJa  i  LeO" 
nejjh  ,  Cag72a  ,  Troia  ,  ec.  Or  fé  qui  adunque  Zecco 
abbia  detto  il  Pucci  per  lo  animale  maichio  di 
Zecca  5  chiara  ,e  intelligibile  è  di  per  fé  la  metafora  , 
cioè,  che  tal  fu  in  queìi'  anno  la  carizia  di  vitcuaglia 
in  Tofcana  ,  che  ognuno  diventò  fmunto  ?  ed  affama- 
to ,  com'è  W Zecco,  quando  s'avventa  con  ingor- 
digia ai  cane,  od  alla  volpe.  Ma  credere  peravven- 
tura  anche  potrcbbefi ,  che  Zecco  foiTe  fcorfo  qui 
a' due  Copifti  per  Secco  ^  o  da  innavvertenza  ,oda 
imitazione  del  Dialetto  Sanefe  ,  e  Lucchefce  fé 
così  folle,  Zecco  verrebbe  qui  a  dire  Macilente 9 
Magro  ,  e  Stentato  per  dura  fame  5  nel  lenfo  del 
Vocab.   forto  la  voce  Secco ,  Add.  §.111. 

ZI  ANO,  per  Zio\  C  64.  69.  z.p.  217.  QuelTa 
voce  manca  nel  Vocabolario.  Che  fi  uiììfle  fin  due 
fecoli  prima  del  Pucci ,  almeno  in  alcuni  luoghi 
d'  Italia  ,  chiaro  par  ,  che  io  dimoftri  infra  gli  al- 
tri monum.enti  la  Continuazione  della  Cronica  Cafi- 
Il  e  fé  ,  fcricta  in  Latino  barbaro,  anzi  che  no,  da 
Pietro  Diacono,  Monaco  Cailnefe  ,  di  nobiliflima 
fchiatta  Romana  (K  Asinai,  Benedir*  /.  72.  n,  107. 
ad  Ann,  1115.)  e  che  camminava  nell'  età  quafl 
collo  fteflb  fecoio  xii.  il  quale  nel  /.  4.  (  eh*  è  tutto 
fuo  )  e.  24.  fcrive  :  Henricus  frater  eius  cunccjjr>  ai 
frius  cuidam  Zia  no  fio  terra  s^  ec,  paffo  riporcnio 
anche   dal  Du-Cange    nel  fuo  GlofsJ'  Lat.  a  qucll.! 

voce 
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voce  Zianus ,  Nel  Vocabolario  fi  tvov^  Barbano  à,2L 
Barbativi  queflo  feiitimeiìto  meJefìmo  diZ/o. 

ZlSOi  per  Stw  Zio;  Can.  66.  py.  i.  p,  241» 
V.  Vocab. 

ZONDADO  ,  }^QV  Zendado;  C.72.  35.  i.  p.301. 
Per  la  facile  icambievolezza  della  £  coll'O?  come 
Seppellire  ,  e  Soppellire  . 

ZURRO  ,  per  Zurich  ,  0  Zurigo  ,  Contea  ,  co- 
me oggi  più  comunemente;  C.   61.  54,  i.  p.  182. 

•S  -  ==J^  ;  =S> 

Altre  qui  [opra  omeffe  . 

ASSEQUIO  ,  per  Ajequio  ,   cioè  ,  Efequle  ;C.  74. 
66.  2.  p.  326.  Come  Ajjempi'o  ,  Esercito  ,  EJje^ 
gttire  i  ec, 

CAPITUDINE,  nel  num.  dd  meno;  C.  74- 
75.  2.  p.  327.  Nel  Vocab.  è  folameute  nel  num. 
del  più . 

CHERCATO,  per  Chericato\C^r\.  74.  79*  2. 
p.  328.  Manca  nel  Vocab.  ma  non  fi  può  negare, 
eflere  legittima  fincope,  Spezialmente  per  un  Poe- 
ta ;  com*  è  Cherca  ,  Cherco  ,  Chercuto  ,  ec. 

FUNE  ,  per  Fu  ;  C.  74.  82.  i.  p.  328.  V.  fopra 
DoVéOne .  Piuv icone  . 

IVERITT A  ,  per  Iviritta  ,  C.  70.  pò.  2.  p.  285. 
Così  lo  fcrive  per  Io  più  il  Teft.  Srr.  Bafli  ave^-lo 
ora  notato  per  Tempre.  I  buoni  Antichi  erano 
molto  facili  nel  mutare  T  /nel!'  E  ,  e  viceverfa  ,*  on- 
de fi  trova  Ende  per  Indi  ,  En  per  In ,  El ,  ed  E 
per  //  ,  ed  /,  articoli ,  e  mille  altri  sì  fatti .  V.  Leu, 
Fr.  Guitt.  N.  30.  37.  e  38. 

LISTO  ,  per  Deferivo ,  o  Pongo  in  lift  a  ;  C.  7^f» 
^P«  3*  P«  3-7»  nel  lèncimento  quafi  iòmigliante  del 

Vo- 


Vocab.   V.  Ltjìa ,  §.  II.   benché   manchi    fotco  il 
Verbo  Lifiare . 

§•  in. 

Voci  /piegate  ne'  Tomi  paffati . 

CAhvra  ,  per  Calabria',  C.  6i,  22.  2.  p3g.  179. 
e  C.  64. 32.  2.  p.  213.  Tom.  3. 
Chermona,  per  Cremona-^  C.  47.  33.  3.  pag.  26.  e 

C.   54.  87.  I.  p.   108.  e  ft.  P5«  I-  p.  10^.  ed  altro* 

ve.  T.  3. 
Dimoiti,  per  Molti-,  C.  ^i.  56.  3,  p.  72.  e  C.  53. 

85.  I.  p.  97.  e  C.  70.  47.  3»  P-   ^So.  e  fempre^ 

T.  3.  e  4.  V.  Dimolto ^Q  Dimolte. 
Diroccio  ,  per  Dirò  ;  C.  46.  52.  3.  p.  i7'  T»  3. 
Domila  ,  e  Domilia  ,  per  Dumìla  ,  e  Duomi lìa  ;  C.  47» 

2.  3.  p.  23.  e  C.  51.  27.  3.  p.  6^.  e  C.  68.  75.   u 

p.  261.  e  fpefTo  altrove  .  Tom.  3.  e  4. 
Forbendo,  e  Furbondo,  per  Furibondo^  C.  59.  55, 

2.  p.  160,  T.  4. 
Fuoro  ,  per  Foro  ,  o  Faro  ;  C.  60.  31.  3.  p.  i6p.  T.  3« 

e  T.  4.  V.  Foro  > 
Genna'  ,  per  Gemiaio  ;  C.48.  28.  i.  p.  37.  T.  4. 
Golfo,  per  Sazio  ;  C.  60.  72.  3.  p.  173.  T.  3.64. 
Goflantìnopoli,  per  Coftant  ino  poli  \Q»  5P.  30.  2.p.i  58. 

Così  qiiafi  ièmpre .  T.  3. 
Grada,    per  Grado^  Splendore,  ec,  Can.  49.  77-  3* 

p.  52.  T,  4. 
Grandizia  ,  per  Grandigia  ,  o  Grandezza  *,  C.  67.  82t 

3.p.  251.  T.  4. 
Guerre  guerriate;  C.  52.  92.  2.  p.  87.  T.  4. 
In  perpetua,  per  In  perpetuo  i  C  64.  98.  3.p.  2ip. 

e  C.  66.  18. 1.  p.  234.  T.  3. 

Iti* 
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latrare,  per  Entrare ,  C,  59.  40.  2.  p,  i  59.  e  più  aU 

tre  volte .  T.  3 . 
Legge,   per  Liegi \  C.  48.   39.  2. p.  38.  e  fi.  64.  2. 

p.  40.  e  così  Tempre .  Tom.  3. 
Lìvra,  e  Livre,  per  Lira  ^  e   Lire;  C.  47.  36.  3. 

p.  26.  e  C.  67.  85.  3.  p.  251.  T.  3. 
Ma%  per  i^Mi  ;  G.  49.  93.   3.  p.  54.  e  C.  66.  i.  5, 

p,  232,  T.  3. 
Maggio,  per  Maggiore-,  C.  65.  34.  i.p.  224.  T. 4. 
Mafinadieri ,    per  Ma  pia  di  eri  ;  C.  46.  4.  2.  p.  12. 

MS.  Str.  e  C.  48.  34,   3.  p.   37.  e  C.  65.  28,  u 

p.  224.  T.  3. 
Meflerio,  e  Miftier^,    e  Miftlero,    per    Meftiere  ; 

C.49.  86.  2.  p.  53.  e  C.  53.  72.  2.  p.  ^6.  e  C.  62. 

43.  3.p.  192.  T.  3.  V.  Mefterio  . 
Miglia*,  o  MigliaiS  per   Migliaia  ;    C.  6z,    6H,  i, 

p.   195.  e  così  fpefTo .  T.  4, 
Mucco  ,  per  Miccia;  C.  61.  82.  i.  p.  1S5.  T.  3. 
Ofterich ,  per  Aufiria  ;  C.  54.  40.  i.  p.  104.  e  molte 

altre  volte.  T.  3. 
Palvia;  C.  49,  88,  2,  p.  54-  e  C.  58.  54.   3.  p.  149, 

T.  3.64, 
Piagenza,  per   Piacenza\  C.  49.  89,  i.  n.  54.  e  Tem- 
pre. T.  3- 
Porti,  per  Pcr^«?;C.  65,  22,  3.  p.  2Gi.eC.64.  sS* 

2.  p.    215.  e  C.   66»  19.  2.  p.  234.  e  ft.   87.  2. 

p.  240.  e  TpefFo  altrove .  T.  3. 
Pregione,  pe '1  Luogo  della  carcere  •»  C.   74.  34.   3. 

p.  323.  e  così  molte  altre  volte.  T.  3. 
Rammarco,  per  Rammarico;  C.  6^.  44.   3.   p.  269. 

T.  3.  V.  Rammarchi . 
Saccio,  per  So;  C.  56.87.  3.p.  130.  T.  3. 
Sanmeniato,  per  Saumiìiiato ',  C.  66.  17.2.  p.  233. 

1  •  5. 
Starlini,  per  Ifterlini;  C:65.§7.  i.p.  229.  T.4. 

Suo 
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Suo,  per  5'tf^,-C.65.47.  j.p.  225.E  per  5'w^i  (1:.  63. 

i.p.  227.  E  così  titre  volte.   T,  3. 
Taddeo  ,  per  Te  Deum  ;  C.  52.  24.  3,  p.  80  T.  3.  64. 
Tuo,  per  Tua  \  C.  65.  46.  3.  p.  225.  E  così  altre 

volte  in  tuteli  generi ,  e  numeri.  T.  3. 
VaììgI  j  per  Valige  ;  C.  62.  22.  2.  p.  igo    F.  3. 
Vaiola  ,  per  Valuis  ;  C.  60.  26.  i.  p,  16S.  e  C.  64.  81. 

I.  p.  218.   e  C.  69.   71.   2.   p.   272,  T.  4. 
Vic.^ro ,  per  Vicario  ,  renz;^  neceiTità  di  rimn  ;  C  47. 

77.  2.  p.  30.  e  C.  69.  37.  I,  0.  2ó8.  e  C.  71.  73.  i. 

e  74,  2.  p.  294.  T.  3. 
Vincenza,    per  Vicenza'-,  Can.  47.  43.  3.  ^^%»  27» 

nel  Teli.  Scr.  T.  3. 
Urecchio  ,    e  Urecchi,    per  Orecchio,  e    Orecchi^ 

C.  64.  80.  3.  p.  218.  nel  Teft.  Magi,  e  C  69.  25.  3. 

p.  267.  T,  3.  e  4. 
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Pag*  64.  V»  22,  Fagiola  Fagluoh 

251.  -j,  23.  Cento  migliai*        Centomila 
253.  r.     3,  Di  MeJJer  Di  Ma(iro 
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SOMMARIO     DEGLI     ARGUMENTI 
D  E'    XXX.     CANTI, 

CHE    SI  CONTENGONO    IN    QUESTO    TERZO   TOMO 
COME     SONO    ne'    MANOSCRITTI. 
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MS.  c.  68.         Canto    XLV.  (0  pag.  i, 

Come  del  Tempio  furono  arjì  i  Frieri , 
Del  Fodejia  ,   che  fuggì  col  fuggello , 
£  come  il  rendè  -poi  malvolentieri , 
Di  Mejfer  Corfo  ^   e- Bernardo  Bordoni 
Al  cui  fcampo  '  non  valfono  gli  fproni , 

MS.  c.6g.         Canto    XLVI.  pag,  12. 

Di  Sanmtniafo^  e  degli  TJh aldini  ^ 
E  che  fcon fitti  furo  i  Viniziani 
Da'  Mar  chefir  ove  furo  i  Fiorentini , 
£  di  Viftoia  5  e  come  il  Re  Uberto 
Fu  in  Firenze  onorato  per  certo . 

'JvIS.  e.  70.         Canto   XLVII.  pag.  23. 

Come  s'  alzaron  le  mura  con  effetto  (^) 
Ter  la  fé  ine  ri  za  dello  'mperadore , 
E  che  i  Donati  uccifer  Mejkr  Betto^ 
E  che  lo'mperador  contro  a  Firenze  {3) 
Formò  procejfo ,  e  die  afpre  fenienze .,  (^) 
Voi.  V.  e  Can- 

(i)  Q^uefto  manca  n>el  MS.  Magi.     {i)M^g\.  affato  • 
(3)  Magi.  Fivcnza  .     (4.)  iv.  afpra  fentenza  . 
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MS.  e.  71.         Canto    XLVIII.  (0        pag.  34. 

De'  Confoli  dell'  Arte  della  Lana  ^ 
E  della  morte  dì  Mejìer  Pazzino  5 
Che  fu  tenuta  ajìai  cofa  villana^ 
E  dello  ^mperador  di  Luzimhorgo  ^ 
E  d'  altre  cofe  affai ,  cìf  io  non  ti  porgo  • 

MS.  e.  72.         Canto    XLIX.  pag.  45. 

Seguita  ancora  dell'  Jmperadore  ,  (2) 
E  delle  cofe ,  che  fece  in  Tofcana  5 
E  di  molte  altre  ...cofe  di  valore^ 
E  Jìccome  morì  a  BuoncGnve?ito , 
Onde  rimafe  ogni  Guelfo  contento. 

MS.  e.  7g.         Canto    L.  pag,  5Ó. 

Genova^  e  Tifa^  e  di  Fapa  Chimento^ 
Che  faper  volley  fé  U  Kipote  morto 
KelF  altra  vita  ave  a  gioia  ,  0  tormento  ; 
E  Jtccoìne  JJguccion  della  Fagiuola  (3) 
Di  guerra  tenne  in  quejle  parti  fcuola  , 

MS.  e.  7).        C  A  n  T  o    LI.  pag,  67. 

Della  fi on fitta  di  Monte  Catino , 

E  del  fanciul  5   che  nacque  con  due  capi 
Allora  nel  Contado  Fiorentino  : 
Di  Mefìer  Cane  ,  e  poi  de'  Genovejì ^ 
E  d' altre  cofe  di  quejii  paejt , 

Can- 

(i)  Manca  nel  MS.  Magi. 

(2)  Magi,  del  detto  Impev udore  .      (3)  \<j.  Faggiuola . 


DEGLI     ARGUMENTI.  LXVII 

MS.  c.  7^.        Canto    LII.  "j^ag,  78. 

Kazion  di  Papa  Giovanni  per  certo  ^ 
E  della  pace  tra  noi ,  e'  Pifani , 
Che  per  /?,  e  per  noi  fé  il  Re  Ruberto  ; 
E  come  poi  fi  fondò  con  le  ti -lì  a 
Il  ponte  della  porta  alla  Giujiizia . 

MS.  e.  78.         Canto    LUI.  pag.  Sg, 

Del  Re  Uberto  in  Genova  ajfediato , 
Che  ufi)  fuori ,  e  mife  in  ifionfitta 
Gli  ufiiti  ^  e  gli  altri  ^  eh'  eran  dal  lor  lato  ^ 
E  di  pili  altri  fatti  pur  di  loro , 
Che  Genova  ajkdidr  fenza  dimoro . 

MS.  e.  79.         Canto    LIV.*  pag.  lop. 

Del  ficcorfo  di  Genova  ajfediata  > 

E  di  Cajìr uccio  ;  e  Jìccome  i  Crijlianl 
Euro  fi on fitti  dal  Re  di  Granata  . 
Deir  uficio  de"  dodici  creato  , 
E  di  Romeo  de'  Feppoli(^)  cacciato  . 

MS.  e.  80.         Canto    LV.  pag.  11 1. 

Della  morte  di  Dante  5  e  della  vita , 
E  perchè  fu  cacciato  di  Fiorenza , 
Che  la  cacciata  non  avea  firvita , 
E  delle  gran  virtù  ^  che  furo  in  lui; 
Sol  di  lui  dice  5  e  non  parla  d'  altrui . 

e  2  Can- 

(i)  Magi,  da'  popoli . 
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MS.  c.  Sì.        Canto    LVL  pag.  122. 

Come  Firenze  nfcì  dì  fedeli ad€^ 
E  come  i  Fentgmi  ebbero  Afcejì ^ 
Dì  Tlfa^  Siena  ^  e  Lucca  novìtade^ 
E  perchè  ì  Fra*  Minor  propio  non  hanno  ^ 
E  della  fiera  ,  che  fi  fé  queir  anno . 

MS.  e.  83.         Canto   LVII.  p^f.  llp 

Siccome  il  Re  di  Francia  'vide  fcorto  5 
Che  la  Reina  gli  face  a  fallo  ^ 
E  che  Ruberto  P.e  volP  ejfer  morto» 
Benfatti  d'  Ungheria ^  e  della  Ma^na^ 
E  poi  degli  L'baldini ^  e  lor  compagna, 

MS.  e.  85.         Canto    LVIIL  pag.  144. 

Del  Baver ,  di  Caftruccio ,   e  di  Melano  5 
JE  0  come  furo  arroti  i  Pennonieri^ 
Ter  far  forte  lo  fiato  Popolano 
Più ,  eh'  ejìer  non  folca  per  antico , 
E  di  molf  altre  {^)  cofe  .  cJf  io  7ton  dico . 

MS*  e.  8(5.         Canto    LIX.  ?^<^*  ^55^ 

San  Tommafo  d'  Aquin  canonizzato 
Fu  da  Papa  Giovanni .  e  come  prima 
A  tradimento  fu  avvelenato . 
Di  gente  ratinata  in  Tarteria^ 
E  poi  de'  Barhanichl  in  Lombardia .' 

Can- 

(r)  Jvlngl.  lafcia  1'  £.    (2)  iv.  fin  altre. 


DEGLI     ARGUMENTI.  LXIX 

MS.  c.  87.         Canto    LX.  (0  fa^.  166. 

Come  fi  fero  di  dieci  Cafati , 

eh'  eran  de'  Grandi ,  in  un  dì  Popolani  5 
Verchè  di  flato  eran  molto  ahhafiati , 
E  di  Cajlruccio ,  e  d' im  Monaco  folle , 
eh'  a  fua  petizion  tradir  ci  vojle . 

MS.  e.  88.        Canto   LXI.  pag.  177. 

Come  Cajlruccio  dì  Fijloi'  Signore 
Fu  per  ingegno ,  e  per  forza  pale  fé  , 
Onde  Firenze  n'  ebbe  gran  dolore  ; 
Del  Bavero ,  e  di  altre  (2)  cofe  ,  eh'  io  lafiio  ^ 
E  poi  della  f confitta  d'  Altopafcio . 

MS.  c.^g.        Canto    LXII.  pag.  18S. 

Come  il  Legato  aJJediò  San  Donnino^ 
E  come  fcccorrendo  (3)  fu  [confitto 
Lì  (4)  Mejjer  Cane  ^  e  Mefìer  Fajìefino  , 
Di  Fiandra^  di  Raona^  e  di  Cajlruccio  ^ 
Che  tornò  a  Lucca ^  e  noi  lafciò  con  cruccio. 

MS,  e.  90.        Canto   IXIII.  pag,  igc). 

Come  fconfittì  furo  i  Bolognefi 

Da'  Tiranni  Lombardi ,  e  di  Cafiruccio  5 
Che  ca'Tjalcò  fopra'  nofiri  paefi. 
Di  Fiandra^  e  come  i  Fiorentìn  per  certo 
Si  dierono  al  figliuol  del  Re  Ruberto . 

Can- 

(i)  Manca  nel  jMS.  Magi.     (2)  Magi,  di  ftìi . 
(3)  Magi,  /correndo  .    (4)  iv.  Lo  , 
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MS.  c.  92.         Canto   LXIV.  pag.  110* 

•  Come  que^  d^  OJtmo  (0  rientravo  in  Fermo  5 
E  di  Cajlruccìo^  e  come  il  Malatejla 
Cacciato  fu ,  e  racqiùftò  lo  fchermo , 
E  come  il  Duca  di  Calabria  "venne 
Adorno  ,  e  bello  5  come  a  lui  fi  convenne . 

MS.  e.  9g.         Canto   LXV.  pag.  221. 

'Della  Reina ,  che  per  fuo  fapere 
Tre  fé  il  marito  Re  d'  Inghilterra , 
E  fé  fquartare  il  Siri  Difpenfiere  ; 
E  ficcome  falliron  qui  gli  Scali , 
jE'  Fiorentin  fur  pien  di  tutti  ì  mali . 

MS.  e.  95.         Canto   LXVI.  pag,  232. 

Della  venuta  del  Bavero  prima  5 

E  del  fanciul  del  Duca  di  Calavra, 

E  di  Cajiruccio  più ,  che  non  fi  filma , 

E  come  guaftar  fé  alle  fue  mani 

Per  un  trattato  in  Lucca  (2)  /  Qu  arti  gì  ani . 

MS.  e.  95.        Canto   LXVII.  (3)    pag,  243. 

Come  il  Duca  ebbe  Santa  Maria  a  Monte 
E  come  il  Bavero  apprejfo  ebbe  Fifa^ 
E  che  Caflruccio  con  ardita  fronte 
Il  Vefcovo  d'  ArezT^o  traditore 
Chiamò  in  prefen%a  dello  "mperadore . 

Can- 

(i)  Magi.  Ofma.         (2)  iv.  //  Duca, 

(3)  Manca  nel  MS.  Magi. 
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MS.  e.  ^6.        Canto    LXVIII.         fag.  254. 

Di  Maflro  (0  Cecco  d'  Afe  olì ,  cb'  errore 
Commife  tanto  in  fua  Strologia^ 
Che  arfo  fa  dal  nojlro  Inquifitore . 
T>\  Gianni  Alfanì ,  che  portò  la  foma^ 
E  come  entrò  lo  'mperadore  in  Roma . 

MS.  e.  97.         Canto    LXIX.  fag.  265. 

Siccome  il  Bavero  fa  incoronato  5 

Kon  fanza  gran  fatica  ,  ed  affanno  5 
E  che  Pijioia  j'  ebbe  per  trattato^ 
E  morì  il  Re  di  Francia^  e  molta  gente 
Ver  faeddo  ,  fa  in  queir  anno  dolente  . 

MS.  e.  99.         Canto    LXX»  pag.  z^6. 

Come  il  Baver  privò  Bapct  Giovanni , 
E  poi  fa  protejìato  a  San  Marcello 
Da  chi  lafciò  lo  fcritto  fanza  inganni^ 
Com^  el  non  era  vero  Imperadore  ^ 
Ma  sì  feminator  di  grande  errore . 

MS.  e.  100.       Canto   LXXI.  pag.  zSj. 

Come  il  Bavero  fece  parlamento^ 

Kel  qual  fé  lezion  del  nuovo  Fapa , 
Qual  fé  più  Cardinali  a  fuo  talento  5  (0 
E  Cajiruccio  di  Fifa  fa  Signore , 
E  cacciò  via  quello  Imperadore . 

Can- 
(i)  Così  va    letto    anche  a    fuo  propio    luogo,  benché 
vi   Ila    fcorfo,   Meffre.         (2)   Ma^l.   vohre  >    e  pofpone 
tutto  il  verfo  in  ultimo  luczo  . 
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MS.  c.  102.       Canto   LXXII.  pag.  igS. 

Come  Cajlruccìo  racquìflò  Pi/loia  ^ 
E  come  apprejfo  morì  per  affanno^ 
E'I  Jigliuol  Fifa  poi  corfe  con  gioia; 
£'  Fiamminghi  /confitti  fur  dal  lato , 
E  San  Fier  del  Murron  (i)  calonizzato  , 

MS.  e.  lo^.       Canto    LXXIII.  pag.  309. 

Come  il  Baver  da  F.oma  venne  a  Arezzo  5 
E  Jiccome  Luigi  da  Gonzaga 
A  Mejfer  FaJJèrin  fé  mutar  vezzo  ^ 
E  che  Don  Fier  {^)  con  fua  gente  afflfa 
Col  Baver  fu  5  quand'  e"  racquijlò  Fifa . 

MS.  e.  105.       Canto    LXXIV.         pag,  320, 

Come  per  forza  /  ebbe  Carmignano  , 

E  7  Baver  condannò  il  fil  di  Caj7ruccio  5 
E  come  i  fuo'  fer  con  lui  dello  Jirano  5 
E  7  Duca  di  Calavra  morì  poi  ^ 
E  in  Fifa  giunfe  V  Antipapa^  e'fuoi^ 

(i)  MSS.  Marofj.    (2)  Magi.  E  che  a  Piero. 
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ANNI  DI    Come  del  Tempio  furono  arfi  i  Frieri  ;        villani 
£R.  1 3  e  7.        Del  PoJefià  ,  che  fuggì  colfuggello ,     1.  8.  e.  pi* 
e  fv'gg.  E  come  il  rendè pni  malvolentieri ,  C  fegg«J 

Di  Meffer  Corfo  ,  e  Bernardo  Bordoni  1 
Aleni f campo  non  v  al  fono  ^li /proni . 

I*  g  j^ Alte  a  Pitcleri  il  Papa  moke  cofe, 
HA     II  Re  di  Francia  veggendofi  il  deliro, 
JL       Pi  ima  eh'  e'  d  parciffe  gli  rifpofe  j  W 

2.  Ed  accusò  di  refia  il  Maeftro  , 

E  turco  quanto  T Ordine  del  Tempio, 
Come  degni  di  fuoco,  e  del  capeftro; 

3.  Dicendo:  Egli  è  tanto  malvagio,  ed  empio 
Queft'  Ordine  ,  eh'  i'  vo',  eh'  e'  fia  rimoflb , 
Acciocch'e'fia  a  tutti  gli  altri  efempio. 

Tom.  V.  A  4.  E  '1 
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4.  E  '1  Papa  ,  per  levarlofi  da  dolTo , 
Gli  promife  ,  anzi  che  da  lui  parciff^^. 
Di  annullar  tutto  quell'Ordine  groflb . 

5.  Come  il  Re  fu  partirò  ,  ed  egli  icrifle 
In  ogni  parte  si,  che  un  dì  nomato 
Tutti  i  Tempier  fur  prcTi  com' ei  diffe. 

6.  Ed  in  Parigi  fubito  pigliato 

,Fa  il  Maeftro ,  con  feiTanta  Fricri, 
Tutti  di  grandsj,  e  di  nobile  flato. 

7.  Ed  eran  quafi  tutti  Cavalieri, 

E  '1  Maeftro  era  gran  Sir  di  Borgogna , 
Detto  Fra  Giache  ,  Maftro  de' Tempieri. 

8.  Della  ricchezza  lor  dir  non  bifogna , 
Ch'era  sì  grande  per  tutte  ragioni, 
Che  ti  parrebbe  ad  udirlo  menzogna. 

9.  Subitamente  tutte  lor  magioni 
Rubate  fur  di  danari,  e  d'arnefe. 
Ed  appropiate  al  Re  le  prociffioni. 

10.  E  diflèfi  per  que' di  qnel  paefe, 

Che'l  Re  di  Francia  il  fé  più  pe'J  teforo. 
Che  per  vendetta  di  paiTate  offefè . 
61.  Fra  r  altre  cofe ,  ch'egli  appofe  loro. 
Fu ,  che  per  lor  fi  perde  Terra  Santa  , 
E'I  Re  Luigi  prigion  per  riftoro; 

12.  Ed  altre  cofe,  di  che  non  fi  canta. 
Come  di  fodomia ,  e  d'altro  ufare, 
Ched  ogni  noftra  legge  rompe,  e  fchianta. 

13.  Il  Re  li  fece  tutti  efaminare , 

Né  poter  tanto  dire  i  buoni,  o'  rei, 
Ched  e'  voleffer  nulla  confeflare . 

14,  Ond' 
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14.  Ond'el  prefe  di  Jor  cinquancafel , 
E  riferbofli  quattro  de'  maggiori, 

E  ad  un  pai  fé  legar  le  mani  ,  e  piedi 

15.  A  ciafchedun ,  nell'Ifola  di  fuori; 
Ed  era  decto  lor:  Voi  camperete. 
Se  confedate  parte  degli  errori, 

16.  E  fé  non  confefface  voi  morrete. 
Appreflb  fu  lor  meffo  appiedi  il  fuoco. 
E  quefta(b)  fu  fopra  tutt' altre  piete. 

17.  Quando  fentiron  così  fatto  giuoco, 
Incominciaro  le  ftrida,  colamenti, 
Ardendo  le  lor  carni  appoco,  appoco, 

18.  Quivi  piangendo  gli  amici,  e'  parenti» 
Diceano:  ConfeiTate  anzi  ogni  rio. 

Che  vi  lafciate  morir  ne'  tormenti  • 
ip.  Crefcendo  il  fuoco ,  ognun  chiamava  :  Iddio  » 
Com' io  fon  fenza  colpa,  raccomando 
U  anima  a  te  collo  fpirito  mio . 

20.  Cosi  ad  uno  ad  un  venner  pafTando 
Di  quefta  vita,  e  poiché  fur  paffati. 
Come  tu  hai  udito,  tormentando, 

21.  Il  Gran  Maeftro ,  e  gli  altri  riferbati  ^ 
Tra' quali  era  il  fratello  del  Dalfino, 
Davanti  al  Papa  a  Pittier  fur  menati, 

22.  E  fu  promeffo  lor  per  lo  cammino: 
Se  deir  error  confefferete  alquanto 
Dinanzi  al  Papa  con  dolce  latino, 

23.  Ched  egli  arebber  grazia  d'ogni  canto j 
Onde  per  quefto  un  poco  dichinaro. 

E  poiché  fur  davanti  al  Padre  Santo, 

A  z  24,AI^ 
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24.  Alcune  cofe  di  quel  confefTaro; 

Non  perchè  avefler  commeffi  que'mali. 
Ma  per  trovare  a  lor  morte  riparo, 

25.  Tornaro  addietro,  W  e  poi  due  Cardinali 
Mandò  il  Papa  a  Parigi,  per  privare 

L'  Ordine  tutto  di  quefti  cotali , 
2Ó.  E  per  alcuna  difcìplina  dare 
Addetti  quattro,  e  Jafciargli  affoluti 
Delle  perfone ,  per  lo  confeflare  . 

27.  E  poiché  furo  in  Parigi  venuti. 
Da  noftra  Donna ,  fecer  far  veroni 

In  fulla  Piazza ,  e  poiché  fur  compiuti, 

28.  I  Cardinali,  e '1  Re  co' fuo' Baroni 

Vi  falir  fufo,  e  in  fui  Pergamo  appreffo 
Stette  il  Maeftro,  e  gli  ^Itri  tre  prigioni  ♦ 

2p.  Uno  cominciò  a  leggere  il  ProceiTo 
Contro  a  tutti  i  Tempier  nella  prefenza 
Di  tutto  il  popol,  ch'afcoltava  adeiTo. 

30.  Non  era  ancora  data  la  fentenza  , 
Quando  il  Maeftro  rompendo  il  fermone. 
Si  levò  in  pie  gridando  con  prudenza  : 

3 li  Udite,  udite;  e  tutte  le  perfone 
Tacerò  allora,  ed  e' cominciò  a  dire: 
r dico,  che  la  mia  Religione 

32.  E' buona,  e  giufta  ,  e  fanta,  e  di  morire 
Siam  tutti  degni  per  W  altri  peccati , 
Ma  non  per  que' ,  che  qui  potette  udire; 

33.  E  certi  cafi,  eh' abbiam  confeflati. 
Dicemmo  per  paura  della  Corte  , 

^  perchè  prima  fummo  lufingati. 

34.  Or  ci 
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34.  Or  ci  crediam  ciafcuno  e(Ter  sì  forte, 
Che'n  pace  porteremo  ogni  marcirò, 
Nò  vogliam  per  bugie  campar  la  mafce 

35.  Escardinali  quindi  (e)  fi  partirò, 
Conligliard  col  Re  ,  e  poi  coftoro 
Menaci  far  dove  gli  alcri  morirò . 

36.  E  quivi  per  paura  Tun  di  loro 
Raffermò  quel,  che  prima  avea  decto  ; 
Oad'el  campò,  e  que'fanza  dimoro, (0 

37.  Ciafcuno  a  un  palo  fu  legato  fìrecco , 
Prefence  il  Re ,  come  qui  fcricto  vedi , 
E '1  popol,  che  fofferfe  tal  difecto* 

38.  Appreflo  fi  die  loro  il  fuoco  appiedi. 
Ardendo  le  lor  carni,  e  que* gridando  : 
O  Sire  (g)  Iddio ,  ali'  anima  provvedi  ; 

3p.  E  la  Reijgion  W  Tempre  fcufando,.., 
Com'eirera  cattolica,  e  verace. 
Appoco,  appoco  yenner  confumando. 

40.  Così  morirò ,  e  credcfi ,  che  'n  pace  W 
PorcaiFer  quella  morte  cucci  quanti  * 

E  che  ninno  in  ciò  fofle  fallace. 

41.  Se  così  fu,  credo  che  fiea  davanti 
A  Cesò  CrifiO,  ciafchedun  beato. 
Come  qualunque  alcri  Martiri  fanti. 

42.  Il  Re  di  Francia  ne  fu  bialimato,' 
Perch'egli,  e'fuoi  Baroni  n?  far  pieni, 
E  quei  morirò  a  torto,  ed  a  pescato* 

43.  E'I  Papa  appreffo  tutti  i  lorp  beni 
Largì  alla  magion  dello  Spedale , 
Mad  imboccaci  già  n  erano  i  freni 

A  3  44,  Da' 
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44.  Da'W  Signori,  e  Comun  per  modo  tale. 
Che  li  ricomperò  pecunia  tanta. 

Che  più  che  prima,  pofcia  flette  male. 

45.  E  que'di  Francia  han  quefta  cofa  pianta, 
Com* udirai  ancor;  licchè  l'arrofto 

Caro  cotto  a  chi  dell'or  (0  s'ammanta. 
4(5.  Nel  predett'anno,  del  mefe  d' Agofto, 
Ettendo  i  Guelfi  ad  otte  a  Brettinoro, 
Da'Ghibellin  di  Romagna,  e  lor  cotto 

47.  Furo  Iconfitti  ,  e  furonvi  di  loro 

Tra  prefi  ,  e  morti ,  che  fu  male  ,e  peggio. 
Più  di  dumila  in  piccol  tenitoro. 

48.  Nel  mille  trecent'otto,  fé  ben  veggio, 
Cacciaro  il  lor  Signore  i  Parmigiani; 
Ciò  fu  Metter  Ghiberto  da  Coreggio. 

49.  Ond'el  s'accompagnò  co' Mantovani, 
E  'mparentoflì  con  que^  della  Scala , 

Poi  con  coftor ,  che  vi  tenner  le  mani , 

50.  In  quel  di  Parma  appretta  («^)ttefe  l'ala? 
E'  Parmigiani  ufcìr  fuor  con  furore , 

Ed  e'  li  curò  men  d' una  cicala . 

51.  E  fconfitti  che  gli  ebbe,  con  romore 
Corfe  alla  Terra  con  fua  gente  pretta, 
E  pafsó  dentro ,  e  rimafe  Signore . 

52.  I  Rotti  ne  cacciò  fuor  fenza  retta, 
E  per  vendetta  del  pattato  oltraggio, 
A  ventiftove  fé  tagliar  la  tetta . 

53.  Nel  predetto  anno, del  mefe  di  Maggio, 
Ebbe  in  Firenze  la  Podefterìa 

Metter  Carlo  d'Amelia  poco  faggio; 

54.  Il 
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54«  Il  qual  con  tutti  fé  baratteria. 
Che  poi  per  tema  del  fuo  findacato , 
Col  luggel  ad  Comun  fi  fuggi  via. 

§§.  Poi  per  baratteria  fu  condannato  ; 
Ma  el  fi  credette  d'  effer  ribandito 
Per  quel  fuggello,  ed  an(;he  meritato. 

56.  Ma  i  Fiorentini  avien  prefo  partito, 
E  fcritto  in  ogni  parte,  ched  a  quello 
Non  fi  fidafier,  ch'egli  era  fmarrito. 

57.  Ma  il  primo  efecutor,  ch'era  fratello 
Del  Podeftà  ,  faputa  fua  rerade  , 
Riprefe  il  frate, (n)  e  rimandò  il  fuggello. 

SB,  Allor  fi  fé  nella  noftra  Cittade  , 

Che  quel  fuggel  più  non  doveffe  W  avere 
Collegio  di  Prior  ,  né  Poteftade; 

5p.  Ma  che  dappoi  il  dovefTer  tenere 
Del  Munifter  di  Settimo  que' Frati, 
Che  guardia  fon  dell'arme,  al  mio  parere. 

60.  Ne' detti  tempi  di  ibpra  nomati. 
Sperando  il  Re  Alberto  della  Magna 
Elfere  Irnperador  de' più  pregiati, 

61.  Un  fuo  nipote,  non  fenza  magagna. 
Che  Duca  d'Oflerich  era  chiamato, 

JL'  uccife  un  di ,  con  altri  in  fua  compagna  , 

62.  Perocché  parte  del  detto  Ducato 

Il  detto  Re  contro  a(p)  ogni  ragione. 
Colla  fua  forza  gli  aveva  occupato. 

63.  Nel  predetto  anno  crebbe  la  tencione 
In  Firenze  tra  que'del  Reggimento, 
Perchè  ciafcun  volea  maggior  boccone. 

A4  64.  Mef- 
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64.  Mefler  Corfo  Donaci  malcontento 
Degli  Uficj  comun ,  prefe  difdegno 
Contro  a  certi  altri  dei  Nero  convento , 

6$.  Perchè  a  lui  fleffo  pareva  effer  degno 
Di  più,  perocché  rifrancò  i  Neri, 
Gli  altri  cacciò  per  forza,  e  per  ingegno^ 

66.  Ma  perchè  fi  dicea  cra'Guelfi  Neri, 
Ch'  e'  volea  effer  del  tutto  fignore  , 
Tutti  altri  contro  gli  eran  volentieri  j 

6jé  E  prefer  gelofia  di  lui  maggiore. 
Perchè  di  nuovo  s'era  imparentato, 
E  fatta  lega,  per  crefcere  onore, 

68*  Con  Uguccion  da  Fagiuola  chiamato, 
Ch'  era  gran  Ghibellino ,  e  gran  nimico 
Di  Parte  Guelfa,  ed  egli,  e  fuo  Stato: 

6p,  Ancor  perch'el  turava  meri  d'un  fico 
Il  Popol,  tane' era  ardito,  e  valente. 
Con  feguito  maggior,  chMo  non  ti  dica^ 

70.  Sentendo  eh'  el  faceva  venir  gente , 
Andò  ad  arme  tutta  la  Cittade  , 

E  que'  dell'  altra  fetta  incontanente 

71.  L' accufaron  dinanzi  al  Poteftade, 
Che  Meffèr  Pier  della  Branca  da  Gubbio  (q) 
Era  in  quel  tempo,  con  gran  libertade,W 

72.  Come  Firenze  avea  meffb  in  dubbio, 
Volendo  dar  la  Terra  ad  Uguccione, 
Onde  Io  Stato  chiar  fatto  era  bubbio. 

73.  E'I  Podeftà  formò  la'nquifizione, 
E  richiedo ,  sbandito ,  e  condannato 
In  men  d'ua'gra  fu'J  detto  Barone, 

74-  Per 
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74»  Per  tarbazion  del  pacifico  flato, 
In  perfona  ,  e  in  aver  come  rubello, 
E  così  que',  che  l' avìen  ieguicaco. 

yS'  E  le  campane  fonando  a  martello, 
Mofle  il  Gonfalon  della  Giuftizia, 
E  tutto  il  popol  feguicava  quello. 

76.  Sentendo  Meiìer  Corfo  la  milizia  , 
Che  gli  veniva  addoìTo ,  ardito,  e  fiero 
Armato  fu  con  tutta  fua  amicizia ,  (0 

yy.  E  aflerragliò  la  Piazza  di  San  Piero 
Da  ogni  parte,  e  con  grofle  baleura 
Pensò  di  riparare  a  tal  meiliero. 

78.  Attanto  giunfe  la  'nfeg-ia  maelha^ 
Coir  elTercico  grande  Fiorentino 
Da  quella  parte ,  che  alle  Stinche  è  deftra , 

yp.  Ed  appiè  delia  Torre  del  Cicino  ; 
Ben  mezzo  il  giorno  durò  la  contefa. 
Ned  acquiftovvi  il  Popolo- un  lupino. 

80.  Potrefti  dir;  quei?  era  vana  imprefa. 
Adunque  fi  crede  a  Mefier  Corfo 
Poter  da  tutto  il  popol  far  difefa  ? 

81.  Difiefi ,  ch'egli  afpettava  foccorfo, 
E  già  n'avea  a  P.emo!e  una  parte, 

E  però  il  popol  non  curava  un  corfo. 

82.  Ma  la  difefa  fua  facea  con  arte, 
Sperandofi  di  vincere  ìi  partito, 

E  venia  fatto  ciò,  dicon  le  carte. 

83.  Ma  come  fepper,  eh' egli  eraafialico,  W 
Si  cornò  addietro  tutta  Tamiftanza, 

E  poiché  quefto  fu  tra' fuoi  fentito, 

84.  Ap- 
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84.  Appoco ,  appoco  abbandonar  Ja  danza  ; 
E  'I  Cavalier  veggendoii  lafciare  , 
Incominciò  a  perder  la  fperanza. 

85.  E'  popolan  cominciaro  a  palTare 
Dentro  al  ferraglio  per  una  rottura  , 
Ch' adun  giardin  d'accanto  fecer  fare. 

26,  Allora  il  Cavalier  fuor  delle  mura 
Con  certi  altri  fuggi,  abbandonando 
Ciò,  ch'egli  avea,   e  non  fenza  paura. 

87.  Subitamente  fenza  farne  bando 
Fur  le  fue  cafe  rubate ,  e  disfatte 
Infino  a' fondamenti  a  poco  ftando. 

88.  E  dietro  a  lui  aveva  molte  tratce , 
Cittadini,  Soldati  ,  e  Catalani, 

Per  rimenarlo  ,  chi  a  lui  s'  abbatte  . 

8p.  Ed  in  full'  Affrico  venne  alb  mani 
Ad  un  dc'Cavicciul,  nome  Boccaccio, 
Gherardo  de'Bordon,  con  altri  flrani  ; 

90.  Il  quale  uccife,  e  poi  la  man  dal  braccio 
Gli  tagliò  ,  e  recolla  ;  e  non  (ì  dice  , 
Perchè  fequefto,ed  io  non  mene  impaccio. 

pi.  E  poi  nell'ufcio  di  Meffer  Tedice 
Degli  Adimar  conficcò  quella  mano 
Palefemente ,  per  vecchia  radice . 

p2.  Meffer  Corfo  di  fopra  a  Rovezzano 
Fu  fopraggiunto ,  e  menatone  prefo 
Da  un  foidato,  ch'era  Catalano. 

93.  Preffo  a  San  Salvi ,  di  dolore  accefo 
Profferfe  a  quel,  che'l  menava,  danari 
Per  fuo  fcampoj  ma  fu  male  intefo. 

94.  E  non 
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54.  E  non  veggendo  per  fé  più  ripari , 
Cader  lafcioilì  a  terra  del  cavallo , 
Per  non  venire  a  man  de'  luo'avverfarj. 

P5.  Allor  quel  Catalano  fenza  fallo 
Prefe  la  lancia,  e  diegli  per  la  gola, 
E  lafciollo  per  morto  in  quello  ftalio. 

^6.  I  Monaci  parati  colla  ftoia  > 
Il  corpo  fuo  ne  portaro  in  Badia  » 
E  feppellirlo  fenza  più  parola • 

97,  Meffer  Corfo  fu  pien  di  valenzia , 
Savio,  ardito,  e  bel  si,  che  fuo  pare 
A  quel  tempo  in  Italia  non  avìa , 

98.  Magnanimo,  cortefe  in  dire,  in  fare. 
Tanto  pulito ,  e  bel  favellatore , 
Ch'era  un  diletto  ad  udirlo  parlare. 

^^*  É  perch'egli  era  di  così  gran  cuore, 
DIfiderava  montare  in  iftato, 
Fidandofi  del  mondo  traditore. 

100.  Onde  gli  venne  il  fuo  pender  fallato. 
Perchè  Fortuna  gli  volfe  la  rota  , 
E  non  fu  il  primo  da  lei  ingannato  : 

Beato  quel,  che  tal  fentenza  nota. 

FINE     DEL     CANTO     XLV. 


NOTE    AL    CANTO    XLV. 
(t)  Tit.  Manca  nel  Tefto  Magi.     i.  (a)  Temi propofe. 
16.  (b)  Tem.  Equefli .  2  5.  (e)  iv.  indietro .    3 1»  (d)  iv.  e  per . 
35.  (e)  iv.  di  quindi .  -^6.  (f  )  iv.  manca  quefta  ftanza . 
38.  (g)  Str.  Siri  .  3p.  (h)  iv.  Riligion .  40.  (i)  Tem.  che  '«  par- 
te .Errore  .  44.  (k)  iv.  De* .  45.  (1)  iv.  da  loro . 
So.(m)ìv,poi  ,  S7'{n)ìv. Padre,  ^^^{o)ìv.potefe , 
6a.(p)  iv.  con  ogni .  7 1.  (q)  MSS.  Gobbio,  (r)  Tem  povertade^ 
7^-Ìs)  iv.  milizia .  83.  (cj  iv.  apparito .  C AN- 
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CANTO        XLVI. 

ARGU    MENTO. 

ANNI  DI  Dì  Sanmìmato ,  e  degli  Ubaldini  ;  villani 

CR.  1308.      E  che  fcon fitti  furo  i  Viniziani  1.8.  e  9.  c.p;. 

e  fcgg.        "Da' Mar  che  fi ,  ove  furo  i  Fiorentini  y         e  fegg. 
E  di  Piftoia  ,  e  co>v.e  il  Re  Uberto 
.    Fu  in  Firenze  onorato  per  certo . 

1.  T^Ra  negli  anni  mille  trecentotto 

S2j  Quand*  arfe  San  Giovanni  Lacerano, 
E  dove  il  Papa  faceva  ridotto . 

2.  E  poi  l'anno  fegaente  a  mano,  a  mano 
Papa  Chimento  fé  de' faci  tefori 

Rifar  la  Chieia,  e '1  palagio  fovrano. 

3.  Nel  predetto  anno  Malpigli ,  e  Mangiadori 
Raunar  molta  gente  in  Sanminiato , 

Per  voler  effer  del  Cartel  Signori. 

4.  E'I  Popoi  n  fchierò  dall' altro  lato, 
E'  Mangiadori  co'  lor  mafnadieri ,  (t) 
Percoflèr  loro,  ed  ebberne  mercato, 

5.  Corfer  la  Terra  con  que' foreftieri  , 
E  poiché  fu  la  cofa  queta ,,  e  piana  » 
Tagliar  la  tefta  a  certi  più  altieri  ; 

6.  Ed  arfer  la  fcrittura  Popolana» 
Dov'eran  tutti  loro  ordinamenti, 
E  fecion  fotterrar  la  lor  campana . 

7.  Mentrechè  i  due  Cafati  fur  contenti, 
Infieme  d'  un  volere  a  capo  chino , 
Sempre  vivetter  gli  altri  con  tormenti» 

8.  Nel 
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8.  Nel  detto  tempo  il  popolo  Aretino 
Col  braccio  rì'  Uguccion  cacciò  ì  Tarlati , 
E  rimifero  i  Guelfi  al  lor  dimino, 

p,  Ch'eran  di  fuor  più  di  venti  anni  flati  j 
Reffer  la  Terra  Guelfi ,  e  Ghibellini , 
Che  voller  Parte  Verde  effer  chiamati. 

10.  Nel  detto  tempo  tutti  gli  Ubaldini 
V^ennero  umili  (b)  alla  mifericordia , 
Ch'  allor  fi  convenia  a*  Fiorentini  ; 

11.  E  perdonato  fu  lor  di  concordia 
Ogni  pafiata  'ngiuria  ,  ed  e'  fodaro 

Di  non  aver  mai  più  con  lor  difcordia  ; 

12.  E  la  ftrada  dell'Alpe  ficuraro, 
E  poi  ficcome  Contadin  per  merto 
Ogni  fazione  in  Firenze  pagaro.(c) 

13.  Nel  predetto  anno  morto  il  Re  Alberto, 
Re  de' Romani,  e  lo'mperio  vacato, 

E  li  Lettori  in  difcordia  per  certo, 

14.  Il  Re  di  Francia  s'  ebbe  immaginato , 
Per  fefta  grazia  al  Papa  domandare 

Il  benificio  dello 'mperiato 

15.  Per  Carlo  di  Valofa,  e  raunare 

Fé  fuo  configlio,  e  giurar  la  credenza, 
E  l'opra '1  capo  fece  configliare, 

16.  Dove  fi  dille,  nella  fua  prefenza 
Che  fi  mettelTe  ed  avere,  e  perfone. 
Per  acquiftar  cotal  magnificenza. 

17.  E '1  Re  per  fornire  fua  intenzione, 
Raunò  ben  femila  Cavalieri, 

Per  gire  in  Corte,  W  e  tacca  la  cagione. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  un  de^  fuoi  fegreci  Configlieri 
ScrilFe  al  Papa  della  grande  armata , 
Che 'I  Re  facea,  e  cucci  i  fuo' penfieri . 

ip.  Ond' eì   pensò  la'mpromeiTk  fallata, 
E  parvegli  quafi  edere  a  periglio  , 
Se 'I  Re  v' and  a  (Te  con  sì  gran  brigata  .  W 

20.  E  riparando  a  quefto  per  configlio 
Dd  Cardinal  da  Prato,  nella  Magna 
Subico  fcrifle  fenz'  altro  bisbiglio  , 

ZI,  Che  veduta  la  Tua  lettera  magna, 
Imperadore  eleggeilero  Arrigo 
Di  Luzimborgo,  e  per  nulla  rimagna. 

22.  Così  fu  facto,  e  però  me  ne  sbriga, 
E  piuvicata  ,  ed  ita  tal  novella  (f) 

Al  Re  di  Francia,  come  qui  ti  rigo, 

23,  Ond' egli  accomiatò  fua  gente  bella, 
E  tennelì  tradito,  ed  ingannato 

Dal  Papa  ,  eh'  egli  avea  poflo  in  fella  . 

2^4.  Nel  feguente  arno  appreflò  confermato 
Arrigo,  ad  Afia  fu  Re  de' Romani 
Delli  prima  Corona  incoronato. 

25.  Nel  mille  trecentotto  i  Viniziani 
Prefer  Ferrara  ,  ed  avendol  per  male 
Il  Papa  ,  gì'  intraddiffè  come  cani . 

a(5.  Poi  vi  mandò  con  gente  un  Cardinale, 
E  racquiftolla  ,  fuor  CafleI  Tedaldo, 
Che   pur  fi  tenne  ficcome  leale. 

27.  Sentendo  i  Viniziani  il  Gaftel  faldo , 
V'andaro  ad  ofte  ,  e  furo  a  Francolino 
Sconfitti ,  e  oual  fuggì  n'ancò  ribaldo, 

28.  Nel 
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28.  Nel  detto  anno  (g)  ebbero  i  Frieri  in  dimino 
Perdono,  ed  indulgenzia  di  vantaggio 

Per  chi  facefTe  aiuto  al  gran  cammino  ; 

29.  E  '1  fecondo  anno  fecero  il  paffaggio , 
E  conquiftaron  Tlfoia  di  Rodi, 

E  diero  a' Saraci n  molto  dannaggio, 

30.  Nel  predetto  anno,  come  da  me  odi. 
Volendo  il  R.e  di  Raona  venire 
Contro  a'  Pilani ,  trovaron  de'  modi , 

31.  Che  di  Raona  no'l  lafciar  partire; 
E  ciò  fu  San  Giovanni  Bocca  d'oro, 
A  cui  niente  potè  contraddire . 

32.  Nel  nove  i  Bianchi ,  e'  Ghibellin  con  loro 
I  Guelfi ,  e'  Neri  di  Prato  cacciaro , 

Ed  il  fecondo  di  fenza  dimoro, 

33.  Col  braccio  Fiorentin  vi  ritornato  , 
E  Podeflà ,  per  così  fatto  pondo  , 

I  Fiorentin  più  volte  vi  mandaro . 

34.  Nel  detto  anno  morì  Carlo  giocondo  > 
Che  fu  si  magno  ,  che  per  cortefia 
Chiamato  fu  Aleflandro  fecondo. W 

35.  Nei  predetto  anno  cavalcaro  via 
Le  cavallate  ,  e  tornaron  con  gioia , 
Poich'ebbon  fatto  a  Arezzo  villania. 

36.  Nel  detto  tempo  i  LucchefI  Piftoia 
Voiler  disfare  ;i  Fiorentin  cortefi 
Moftrar,che  ciò  era  lor  molto  a  noia. 

37.  Allor  MefTer  Filippo  W  Vergellefi , 
Che  tcnea  il  Caftel  della  Sambuca, 
Sentendo,  che  venivano  i  Lucchefi, 

38.  Con 
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38.  Con  fila  compagna  riturò  la  buca, 
Sicché  paffar  non  poterò  i  confini  . 
E'  Piiloiefi  avendo  cotal  duca  ,  W 

55?e  Colla  licenza  poi  de' Fiorentini , 
Ali' affo  rzariiW  aoperar  Preti,  e  Frati, 
Uomini,  e  donne,  grandi,  e  piccolini  j 

40,  Ed  in  due  di  li  furono  (leccati, 
E  fatti  i  folli  per  foilicitudine, 
E' Fiorentin  del  ben  fur  biafimati, 

4E.  Sol  per  la  Piflolefe  ingratitudine, 
Più  che  non  furo  i  Lucched  per  certo, 
Ch*  ufavan  per  disfarla 'mprontitudìne  . 

42.  Nel  predetto  anno  fu  il  Duca  Ruberto^ 
Figliuoi,  che  fu  del  Re  Carlo  fecondo, 
Incoronato  di  Puglia  per  nierto. 

43.  E  fu  da  Papa  Chimento  giocondo 
Finito,  e  quietato  del  teforo  , 

Che  dovia  dar  pe  '1  padre ,  ch*  era  al  fondo , 
44;.  Ch'era  trecento  migliai' d' once  d'oro  . 
Nel  detto  tempo  i  Guelfi  Ameliani 
Da'  Colonnefi  cacciati  ne  foro  • 

45.  Nel  detto  tempo  li  Montefeltrsnl , 
Con  altri  Ghibellini,  e  sbanditi, 
libonfiffero  in  campo  gli  Ancontani. 

46.  Nel  predetto  anno  i  Genovefi  ufciti , 
A  Genova  n'andar  con  buone  fpalle. 
Per  ritornar  dond'egli  eran  partiti; 

47.  E  Mefler  Ubizin  fuor  delle  calle 
Ufcl  co'  fuoi ,  i  qua'  furo  (ni)  fconfitti , 
Ed  ei  li  rifuggì  in  Ssr|-avall?. 

48.  E  gli 
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48.  E  gli  iifcirì  CO*  lor  pennon  diricci 
In  Gi^nova  tornarono  in  iftato 

E  que'  di  fuor  fi  rimafero  affacci . 

49.  Nel  decto  tempo ,  a  priego  del  Legaco , 
I  Fiorencini,  e  più  altri  Tofcani 
Mandar  gente  a  Ferrara  d*  ogni  lato  ; 

50.  La  qua!  quivi  fconfifle  i  Viniziani, 
E  ben  fentiila  far  tra  morti  ,  e  preti , 
E  gli  altri  fi  fuggir  dalle  lor  mani. 

51.  L'altr'anno  venne  poi  in  quefti  paefi 
Quel  Cardinale,  ed  incontro  il  carroccio 
Di  Firenze  gli  andò  con  begli  arnefi. 

52.  E  come  dentro  fu  fenza  rimbroccio 
Si  ricomunicò  tutta  la  Terra, 

Ch'era  ìntradderta,  come  qui  diroccio. 

53.  Nel  predetto  anno  incominciò  la  guerra 
Per  gli  confini  tra  Sangimignano  , 

E  la  Cirtade  appreffo  di  Volterra. 

54.  Ciafcun  fece  fuo  sforzo,  e  capitano, 
E  danneggiando  T  un  1'  altro  a  podere^ 
Saneri(n)>e  Fiorentin  vi  mifer  mano 

55.  A  volerli  conciar;  ma  col  volere 
Non  fu  il  potere;  e' Fiorentini  accorti 
Veggendogii  partir  sì  dal  dovere, 

56.  Rauiiàr  gente,  e  tornarvi  sì  forti. 
Che  quali  (0)  aveffer  detto  :  Non  ci  piace  5 
Potevan(p)dir,  eh' e' foffer  tutti  morti. 

^y.  Per  quefto  modo  fi  fece  la  pace, 
E  ciafcun  fece,  come  gli  fu  impofto. 
Una  Fortezza,  ove'l  fuo  confin  giace. 
Tom.  l\  B  58*  Scu. 
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58.  Scurò  la  Luna  quell'anno  d'Agofto, 
Ed  il  Sole  Icurò  poi  di  Gennaio , 
E  di  grano,  e  di  vin  fu  picco!  coflo; 

5<^,  Ched  otto  foldi  fi  vendè  lo  ftaiOv 
E '1  vin  fi  die  per  dieci  Ibi  (q)  ia  lonnaj 
Sicché  'J  Popol  minuto  flava  gaio  , 

do.  Nel  predetto  anno  alquanto  fdj:  di  Roma 
Si  fcontrarono  Orfini ,  e  Colomefi , 
Ch'  eran  ninnici ,  come  qui  fi  noma  ; 

di.  E  combatterò  infieme,  e  fur  gli  offefi 
Per  quefta  volta  in  quel  luogo  gli  Orfini , 
E  cento ,  e  più  per  parte  fur  palefi . 

62.  Nel  detto  tempo  ancora  i  Fiorentini 
Co*  Caftellani  infieme,  ed  in  lor  vece 
SconfiiTero,  e  cacciaron  gli  Aretini. 

6}.  Negli  anni  poi  mille  trecento  diece 
Ci  fu  MelTer  Luigi  di  Savoia , 
Cui  Sanator  di  Roma  il  Papa  fece, 

64.  MelTer  Simon  Filippi  di  Piftoia, 
Ed  altri  due  Prelati  barbafibri. 

De' quali  i  Fiorentin  fer  poca  gioia, 

65.  Perocch' eran  d'Imperio  Ambafciadori, 
E  comandaro  ,  che  l'ofte  d'Arezzo 
Levata  folT'e  fenza  più  dimori , 

66.  Ed  afpettaffer  poi  con  dolce  vezzo, 
Come  fi  convenia  lo  'mperadore  , 
Ched  in  Firenze  ftar  voleva  un  pezzo. 

6j.  Allora  pel  Comun  rifponditore 
Si  fece  Meder  Betto  Brunellefchi 
11  qual  parlò  con  troppo  ardito  core, 

68.  E  dif- 
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<58.  E  difie  :  L' ofte  inrendiam  ,  W  che  rinfrefchi , 
E  non  vogliam  qua  dentro  sì  gran  Princi, 
Che  noi  lappiam  ben  chi  fono  i  Tedefc^i. 

(5p.  E  MefTer  Ugolin  de'  Tornaquinci 
Ammendo  poi  le  fuperbie  propofle 
Di  Mefler  Becco,  ed  ei  fi  parcir  quinci. 

70.  E  poiché  faro  al  Capican  dell* ode. 
Che  fi  parcilTer  gli  ebber  comandaco, 
E  da  lui  ebber  si  facce  rifpofte . 

71.  Cosi  parcir  da  lui  fanza  comiaco  , 
E  rapportare  al  Signor  tanco  rio , 
Che  contro  a'  Fiorentin  fi  fu  turbato . 

72.  Nel  detto  tempo  ifpiraci  da  Dio 
Uomini,  e  donne,  e  fanciu' colle  croci 
Per  tutta  Italia  andar  con  atto  pio, 

73.  Batcendofi,  e  gridando  ad  alce  boci , 
Mifericordia  Re  Celeftiale, 

Di  Terra  in  Terra,  e  per  cucce  le  foci. 

74.  E  '1  Fiorencin  veggendo  gence  cale 
Vietò  y  entrata  ,  e  molto  li  difpregia  , 
Dicendo  ,  che  queir  era  mal  fegnale . 

75.  Nel  decto  tempo  i  Guelfi  di  Vinegia 
Cacciati  furo,  ed  a  più  Caporali 
Tagliò  la  tefta  chi  poco  li  pregia  ; 

76.  E  due  Fiorencin   fur  di  que' corali, 

L*  un  fu  degli  Adimar,  l'altro  de'Sizj, 
Alla  lor  parte  diritti,  e  leali* 

77.  Nel  detto  tempo  per  fottili  indizj 
Provò  Maeftro  Arnoldo  di  Provenza, 
Che  Anticrifto  pien  di  tutti  i  vizj 

B  2  78.  Do 
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78.  Dovea  venir  con  fua  falfa  fencenza 
PrefTo  al  mille  trecen  feuancafei, 

E  la  Chiefa  annullar  con  lua  potenza^ 

79.  E  fu  tenuto  errore ,  e  faper  dei , 
Che  fuggì  di  Parigi  per  paura; 
Ma  dir  la  fua  fcienza  non  pocrei. 

80.  Nel  detto  anno  fentendo  la  congiura , 
Che  fer  per  rubellard  i  Ferrarefì 

Da  Santa  Chiefa ,  contro  a  dirittura 

81.  Cardinal  Felagru  co' Bologneii 

Vi  corfe,  ed  a  configlio  fé  chiamare 
Tutti  i  maggiori ,  e  poi  ne  renne  pred 

82.  Ventifei,(s)  e  tutti  gli  fé 'mpiccare  ; 
Lafciò  con  pace  gli  altri  Cittadini, 
E  ad  Arezzo  n  andoe  ad  abitare  . 

S3.  Nel  detto  tempo  eflendo  i  Perugini  W 
Andati  ad  ode  alla  Città  di  Rodi , 
Coir  aiuto  ,  eh'  avien  da'  Fiorentini , 

84.  Que' dentro  ufciron  fuor,  come  tu  odi, 
£  furono  fconfitti ,  e  feguitati , 

E  prefi,  e  morti  per  diverfi  modi. 

85.  Nel  detto  anno  di  Luglio  fur  cacciati 
I  Guelfi  da  Spoleto  da  Currado 

Di  Naftagio,  e  dagli  altri  Folignati.W 
85.  Nel  detto  tempo,  per  tartare  il  guado, 
Lo'mperador  venne  in  quel  di  Savoia, 
Con  que'Baron,  che  più  gli  furo  a  grado; 
Sy^  E'Fiorentin,  per  temenza  di  noia, 
Ordinar  di  mandargli  Ambafciadori 
Adorni  ,  per  moitrarne-  fefta ,  e  aioia. 

88,  Ma 
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88*  Ma  certi  Guelfi,  eh' eran  de' Maggiori, 
Temendo,  non  volelFe  i  Ghibellini 
Rimetter  dentro,  ond' e' n' andafler  fuori, 

89.  Non  lafciarono  andar  que'Cittadini , 
Ch'  eran  chiamati  delli   più  fovrani , 
E  già  levati  li  fcarlatti  fini. 

pò.  Quando  lo  'mperador  vide  i  Romani 
Arnbarciadori ,  ed  altri  in  fua  prefenza 
Di  più  contrade ,  Lombardi ,  e   Tofcani , 

pi.  Domandò:  Dove  fon  que' di  Fiorenza? 
Rifpofe  uh  degli  ufciti  al  primo  tratto  : 
Egli  han  di  Voi  gelofia,  e  temenza. 

pi.  Difie  lo'mperador;  Male  hanno  facto, 
Perocclì'  egli  era  ncllra  intenzione  , 
Ch' e'  foffer  con  noi  interi  ad  ogni  patto, 

93.  E  far  Firenze  Ca.mera ,  e  Magione, 
E  la  miglior  di  noftro  Imperiato, 
Or  ci  convìen  murare  oppenione. 

94.  Quando  fentir,  com'egli  era  sdegnato, 
I  Fiorcntiii  fer  lega  ,  e  compagnia 

Coi  Re  Ruberto  ,  e  con  altri  d'  allato  , 
p^.  Con  più  Terre  in  Tofcana ,  e  in  Lombardia  > 
E  fòklai  gente  affai  lènza  dimoro , 
Per  contraddire  alla  fua  fignoria. 
p5.  Ma  i  Pifani  gli  mandar  di  loro , 
Perchè  venillè  torto  alla  ricifa , 
Più  di  feiTantamila  fiorin  d'  oro  ; 
p7.  Promettendo,  che  quando  foffe  in  PIfa , 
Senz' alcun  fallo  W  n'arebbe  altrettanti, 
E  che  tutti  eran  fuoi  fanza  divifa. 

B  3  p8.  Quan^ 
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p8.  Quando  lo'mperador  vide  i  contanti. 
La  lua  venuta  apparecchiò  per  cerco; 
Ed  or  di  lui  non  dico  più  avanti. 

pp.  Nel  detto  anno  ci  venne  il  Re  Ruberto 
Due  mefi  in  cafa  de'  Peruzzi  ftecce  , 
Contro  allo'mperador  trattando  aperto. 

100.  E  volle  metter  pace  tra  le  Sette, 
E  non  potè,  ficconie  incender  puoi. 
Tanto  erano  oftinate ,  e  maladette  ,- 

Ond'  egli  appreflb  andò  pe'  fatti  fuoi . 

FINE     DEL     CANTO     XLVU 


NOTE    AL    CANTO    XLVI. 

4.  (f)  Str.  co'  lor  mafìnadievi .   io.  (b)  Tem.  mnili  tutti 
12.  (e)  Iv.  chiamavo^         17.  (d)  Ivi,  incontro 
19.  (e)  Str.  armata*        22.  (f )  Magi.  fr<z /rif  novslla  , 
28.  (g)  Tem.  tempo, 
34.  (h)  Tem.  giocondo  » 

37.  (i)  Vili.  1.  8.  e.  II I.  Sofredf  Vergelkfi. 

38.  (k)  Magi,  e  Str.  tal  conduca  , 

39.  (1)  Magi.  Alla  forza  fi  adoperar . 
47.  (m)  Tem.  /  quali  eran* 

54.  (n)  Tem.  s*  acce  fé  ^ 

56.  (o)  Tem.  quegli,     {^)  ivi  potrà  mfi  ^ 

59.  (q)  MSS.  foldi . 

68,  (r)  Tem.  vogliamo , 

Si.  (s)  Vili  1. 9.  e.  4.  Trentafei , 

«3.  (t)  Temp.  lafcia  i  fei  feguenti  verd  , 

9$\  (u)  Tem.  Fulignatini ,  per  fiu:  rinia  a  Perugini  »  per  I# 

detto  tralafciament© . 
97*  (x)  T^m.farf. 

CAT. 
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ARGUMENTO, 

ANNI  DI    Cojfie  s^  alzar  U  mura  con  effetto ,  villani 

CR.  1 3 1  o.      Fer  la  temenza  dello  'tnperadore  ì  1.  p.  e.  9. 

e  fegg.        t  crj  :  Donati  uccifer  Mejjer  Betta ,         e  fe^g. 
E  che  lo  'mperador  contro  a  Firenze 
Fornì  proceffo ,  e  die  afpre  fentenze  .  (f) 

I. 'TpEnendo '1  mille  trecento  dieci  anni, 
JL     Di  Savoia  pafsò  lo  'mperadore  , 
E  dopo  luogo  andar  ,  non  fenz'  affanni   W 

2.  Ad  Afii  (b)  giunls  ,  e  fu  fatto  Signore 
D'  Ottobre  ;  e  quivi  raunò  di  piano 
Domila  Cavalier  fanza  léntore . 

3.  Era  in  quel  tennpo  Signor  di  Melano 
Mefler  Guidetto  dì  que' della  Torre, 
Che  la  traffe  a  Meflfer  Maffeo  di  mano. 

4.  Contro  allo'mperador  s'ingegnò  porre. 
Siccome  volle  il  Cardinal  dal  Fiefco  , 

E  non  poffendogli  il  viaggio  torre , 

5.  Acconfentì  a  quel  Signor  Tedefco , 
Ed  in  Melano  il  mife  in  dì  nomato , 
Villa  di  Pifania(c)  chiaro,  e  frefcho; 

6.  E  '1  dì  feguence  fue  incoronato 
Della  feconda  Corona  del  ferro. 
Colia  fua  donna  Imperatrice  allato. 

7.  E  furo  a  quello  fatto,  s'io  non  erro, 
Ambafciador  di  tutte  Terre  intorno. 
Salvo  Firenze,  che  a  ciò  non  diferro. 

B  4  8.  Fa- 
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8.  Faccende  qui  lo'mperador  loggiornOir 
Pacificò  (^)  infieme  i  Cittadini, 
E  concedette  a'  Vifconri  il  ricorno  ; 

p.  Ed  ubbidito  fu  per  que' cammini 
Da  tutti,  fuor  di  Padova,  e  Bologna, 
Ch'  erano  a  lega  allor  co'  Fiorentini . 

10.  MefTer  Gaidetto  con  molta  vergogna 
Gli  parca  ftare  ,  ed  aver  tempo  reo, 
E'I  iìgnoraggio  ancor  col  core  agogna. 

11.  DiiTefi  allora,  che  Meffer  Maffeo 
Ingannato  Y  avea  ,  come  udir  puoi , 
Perchè  '1  tenne  di  fuor,  come  Giudeo , 

12*  Ed  avea  detto;  Che  fofferiam  noi? 
Voglio  innanzi  te  Meffer  Gaidetto 
Per  mio  Signore, che 'mperadore,  e' fuoi; 

13.  Caccerò!  fuori,  e  ciò  per  me  prometto 
D'  effer  con  teco  ,  e  tu  hai  viepiù  gente , 
Che  non  ha  egli;  or  feguita  Teffi^tto. 

14.  Ed  allo  'mperadore  incontanente 
N'andò, (e)  e  diffe  ,  ficcome  tradire 
Meffer  Guidetto  il  dovia  di  pre/ence» 

15.  Attanto  il  popol  cominciò  a  tornire  ; 
Lo'mperador  formò  la 'nquifizione, 

E  fe/1  citare,  ed  e' fuggì  il  morire.    . 

16.  E  la  rifpofta,  che  portò  il  buffone. 
Venne  ad  effetto,  perocché  tornato 
Era  Meffer  Maffeo  a  fuo  magione  . 

17.  E  che  lo'mperador  foffe  cacciato 
Anche  fi  diffe ,  ed  ancor  fi  ragiona , 
Che' Fiorentin  con  lui  tenner  trattato. 

18.  Poi 
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iS.  Poi  di  Febbrai',  fecondochè  qui  fiiona , 
l  Fiorentlli  fepper  canto  trattare. 
Che  contro   a  lui  fi  rivolle  Chermona  ; 

ip.  E  fecergli  più  Terre  rubellare , 
Per  dargli  sì  che  fare  in  Lombardia  , 
Ch'  e'  non  volclTs  in  Tofcana  paiTare  . 

20.  Ma  pur  terr.endo  di  lui  tuttavia  , 
Fecer  cavare  i  foifi  per  paura 

Dal  Prato  a  Santo  Ambrogio  ali*  Arno  pria  ; 

21.  Poi  fero  alzar  le  cominciate  mura 
Da  otto  braccia,  fenza  i  barbacani, 
Dov'elTeran  fondate,  e  qui  proccura. 

22.  Nel  detto  tempo  i  Ghibellin  Brefcianl 
Cacciaro  i  Guelfi  fanz' alcun  divario, (^) 
E  fimilnnente  fero  i  Parmidani. 

23.  Lo 'mperador  vi  mandò  ilio  Vicario, 
Quai'  ebbe  in   Breicia  i  Guelfi  rimenaci  , 
Sperando  quello,  che  po' fu  il  contrario. 

24.  E  Chermonefi  furono  avvifati, 
E  per  conforto  de' Guelfi   vicini 
Trattar  con  que',  chc^n  Erefciaeran  tornati 

25.  Sicché  ne  cacciar  fuori  i  Ghibellini, 
Ed  allo 'mperadore  a  mano,  a  mano 
Fecer  gran  guerra  per  tutti  i  cammini^ 

16.  Valfe  in  Firenze  allor  lo  ftai'del  grana 
Trenta  foldi ,  e' guadagni  eran  mancati  ., 
Per  q.uel  Signor,  benché  fofle  lontano  « 

27.  Nel.detjto  tempo  certi  de' Donati 
Giovani  arditi,  valorofi,  e  frefchi  , 
Per  la  memoria  do?'  fatti  pafTati  » 

2  3.  Ùc- 
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28.  Uccifer  Meffer  Becco  Brunellefchi, 

Perchè  dìcien ,  che  conerò  al  lor  conforco     ,^ 
Aveva  daci  confifrli  manefchi . 

2p.  Poi  n'andaro  a  San  Salvi ,  e'i  corpo  merco 
Di  Meffèr  Corfo  cavar  fuori  in  frecta, 
E  'I  pianto  grande  fu  fenza  conforto  , 

30.  Come  allor  folTe  morto ,  e  per  vendetta 
Moftraron  far  ciò,  che  fatto  ne  fu; 

E  più  parlar  di  ciò  non  mi  diletta. 

31.  Nel  mille  trecencundici,  e  non  più 
Mandò  Torlique  di  San  Bernabà 

A' Fiorentin  Cardinal  Pelagru. 

32.  Del  che  fi  fece  fefta  ,  ed  ancor  fa. 
Quando  fi  moftrano  appreflò  T  altare 
Di  San  Giovanni  a  chi  allor  vi  va. 

33.  Nel  detto  tempo  fece  cavalcare 
Lo'mperadore  il  Vefcovo  cugino, 
Per  la  Città  di  Chermona  aiìediare . 

34.  Tolfe  Vicenza  a  Padova ,  e  n  dimino 
I  Padovan  gli  dier  Padova  poi , 

E'I  Vefcovo  ne  fa  Vicario  fino. 

35.  Nondimeno  a  Chermona  mandò  a'fuoi, 
E  fecela  affediare ,  ed  egli  incanto 
Andò  a  Vinegia,  e  ;  come  intender  puoi, 

35.  Aiuto  alla  Corona  chiefe  alquanto; 
E  quel  Comun,  ficcome  liberale. 
Mille  livre  di  grofli  die  ;  d' accanco 

37.  La  Corona,  e  la  Sedia  Imperiale 
Fc  in  Vinegia  con  tanti  ornamenti. 
Che  coftar  più ,  che  un  gran  tefor  non  vale. 

3«.  E  Crc- 
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38.  E*Cremone(i  per  ordinamenti, 

E  per  trattar  di  quello  di  Ravenna 
Tornaro  agi*  Imperiai  comandamenti. 

39.  Piacque  allo 'mperador  cotale  flrenna; 
Ma  poi  le  mura,  e  ciafcuna  Fortezza 
Fece  disfar,  che  non  ne  campò  penna  j 

40.  E  di  moneta  dio  lor  tal  gravezza , 
Poich'  ebbe  perdonato  lor  V  oltraggio , 
Che  poi  non  la  pagaro  fenza  afprezza. 

41.  A  Brefcia  mandò  poi  Torte  di  Maggio; 
Se  fofle  venut*  oltre ,  ancor  fi  dice , 

Che  d'Italia  acquiftava  fignoraggio, 

42.  E  poi  di  Puglia  aveva  ogni  radice  ; 
Ma  el  peggiorò  qui  fua  conveDenza> 
Benché  di  Brefcia  foffe  poi  felice, 

43.  Sentendo  appreffo  il  Comun  di  Fiorenza, 
Come  i  Tedefchi  a  Brefcia  n'erano  iti. 
Avendo  avuto  Chermona ,  e  Vicenza, (g) 

44.  Ribandir  tutti  i  Guelfi  già  sbanditi  j(^) 
E  '1  Maliscalco ,  con  bella  compagna 

A  cavallo,  ed  a  piò  prodi  ,  e  arditi, 

45.  Mandarono  a  Bologna,  ed  in  Romagna, 
E  quivi  fletter  più  meli  per  certo. 

Per  contraddire  al  Siri  della  Magna . 

45.  Nel  detto  tempo  MeiTer  Giliberto, 
Con  dugento  a  cavai ,  con  chiara  fronte 
Andò  in  Romagna  per  lo  Re  Ruberto, 

47.  Perocché '1  Papa  Tavea  fatto  Conte 
Della  Romagna;  onde  per  tal  cagione 
Ve'l  mandò  ^1  Re,  ficcome  fuo  Vifconte* 

48.  Co- 
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48»  Com' el  fu  giunto,  ed  el  molle  quiftione 
A'  Ghibellini  ,  e  Bianchi  a  mane,  a  mano, 
E  tutti  i  Caporal  mife  in  pregione  . 

4p.  Nel  detto  tempo  ebbe  Pelerò,  e  Fano 
Colui  ,  che  delia  Marca  era  Marchefe  , 
Or  ricorniamo  a'W  hiti  de)  Bx'-efciano  ; 

50.  Ched  a  combatter  Brefciaroile  prcfe. 
La  gente,  ch'era  dentro,  ad  un  fegnale 
S'accorre,We  francamente  fi  difele. 

51.  E  MefTer  Galeran  frate!  carnale 

Del  detto  Imperador  fu  morto  allora, 
Con  più  Baroni,  e  gente  comunale, 

52.  Onde  la  gente  dentro  fi  rincora, 

E  contro  a  que'di  fuor  con  molto  ardire 
Percoffer  dove  più  gente  dimora . 

53.  Niente  mofTe  la  gente  a  fuggire; 
Ma  tutti  verfo  lor  fi  fur  diritti , 
Dando,  e  togliendo  colpi  da  morire. 

54»  E  benché  foffero  in  parte  trafirti  , 
Que' dello 'mperador  fur  gente  tanta. 
Che 'a  fine  (0  furo  i  Brefciani  fconfitti. 

$S.  E  fur  de' lor  maggior  prefi  quaranta, 
E  gli  altri  più  di  dugento  di  faldo. 
Tra  morti,  e  prefi,  come  qui  fi  canta, 

56.  E  de' Brufciati  H  fu  Meffer  Tedaldo 
L'un  de'pregioni,  il  qoal  fece  fquartare 
Lo'mperador,  com'el  fu  giunto  caldo, 

57.  Ed  a  più  altri  fe'J  capo  tagliare; 
Onde  i  Brefciani  ftavan  poi  a  freno 

In  modoOO  più,  che  non  folevan  fare. 

58.  Ma 


AN.  DI  CRISTO  13  II*  ESEGG,  Ip 

58.  Ma  s'eran  combatcari ,  nondimeno, 
Benché  perduto  avelTer  la  baldanza, 
La  Terra  ardicamence  difendieno . 

$^,  Accanto  avvenne  per  la  lunga  itanza  , 
Che  i*  aria  fi  corruppe,  e  molta  gente 
Inferoìò ,  e  morì  fenza  fallanza  . 

60.  Onde  allo  'mperadore  andar  prefente 
Molti  a  pregar,  che  quindi  fi  parciiTe  , 
Se  de*  fu'j  non  voleflè  effer  perdente. 

61.  A'quai  giurò  per  la  Corona  ,  e  dilTe 
Di  non  partirli  dall' afledio  mai. 

Che  converrebbe,  che  Brelcia  ubbidifTe  . 
61.  Dentro  n'avea  già  infermati  aflai, 
E  vettuaglia  incominciò  a  mancare , 
Ed  avien  da  temer,  come  udit'hai. 

63.  Al  Cardinal  dal  Fiefco  fer  trattare , 
Ed  arrenderli  alla  mifericordia , 

Che  lo 'mperador  lor  voleile  fare. 

64.  Coni'  egli  ebbe  la  Terra  di  concordia  ^ 
Disfo  1^  mura ,  e  dugento  di  loro 
Mandò  a' confini ,  per  fuggir  difcordia, 

6s»  E  in  fettanta  miglia' di  fiorin  d'oro 
Condannò  quel  Comune,  e  partimento 
Di  quindi  fece ,  fènza  alcun  dimoro . 

66,  Poi  a  Chermona  fece  parlamento, 
E  per  conforto  del  Comun  Pifano , 
Fu  di  paffare  a  Genova  contento. 

67.  Appreflb  fé  Vicario ,  e  Capitano 
11  predetto  Mefl'er  Maffeo  Vifconte 
D  Jla  Cictade ,  e  di  quei  di  Melano  ; 

SS.  E  di 
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<)8.  E  di  Verona  con  allegra  fronte 
A  MefTer  Can  della  Scala  in  dimino, 
Come  Vicario  ,  non  ficcome  Conce  ; 

óp.  Mantova  diede  a  Meffer  Paperino  , 
Parma  a  Mefler  Ghiberco  da  Coreggio, 
Ed  a  ciafcun  toccar  volle  il  fiorino. (o) 

70.  S' egli  avien  prima  mal ,  poi  ebber  peggio 
Che  in  ogni  Terra  lalciò  fuo  tiranno, 

E  confermogli  per  fuo  privileggio  ; 

71.  Poi  fi  partì  d'Ottobre  nel  detc'anno. 
Sentendo  i  Fiorentin  del  fuo  trattato, 
Che  s' appreflava  per  dar  loro  affanno, 

72.  Fornirò  ben  Volterra,  e  Sanminiato, 
E  tutte  l'altre  Terre  de'paefi. 

Per  riparare  ad  ogni  mal  penfato; 

73.  E  'J  fimigliante  fecero  i  Lucchefì  : 
Mandaro  a  Serezzano,  (p)  e  a  Pietrafanta, 
E  tutti  i  paffi  d'attorno  ebber  prefi. 

74.  Ma  pur  colla  fua  gente  tutta  quanta 
A  Genova  fu  giunto ,  e  i  Cittadini 

Gli  dier  la  fignoria ,  e  qui  s'ammanta* 

75.  E  poi  cinquanta  miglia'  di  fiorini 
Gli  fero  aiuto  alla  'ncoronazione  , 
E  ventimila  n'ebbe  de' più  fini 

76.  La 'mperadrice  per  cotal  cagione. 
Ed  e'  tutti  li  fé  (q)  pacificare , 

E  rimife  gli  ufciti  in  lor  magione  , 

77.  E  ad  Arezzo  mandò,  ciò  mi  pare, 
Un  fuo  Vicaro ,  che  (qcq  com'  egli , 
E  là  morì,  e  fé  fanza  cornare t 

78.  Man- 
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78.  Mandò  MefTer  Pandoìfo  de'Savegli, 
Ed  aJcri  gran  Prelati  Ambafciadori , 
Ch'  andafTèr  comandando  a  tutti  quegli 

7p.  Della  Tofcana  Comuni,  e  Signori, 
Che  ognuno  andaffe  a  fargli  riverenza 
A  Roma ,  quando  compierà  gli  onori  • 

80.  Quando  coflor  s'appreflaro  a  Fiorenza 
Per  quella  firada ,  che  vien  da  Bologna, 
Fece  lor  dire  chi  n'avea  potenza: 

81.  S'è' non  v^oleflèr  gran  danno,  e  vergogna 
Ricever  qui ,  che  dove/Ter  gire 
Altrove,  per  fornir  Ja  lor  bifogna. 

82.  Volendo  quefti  pur  oltre  W  venire , 
Come  di  prima  era  la  cofa  ordita, 
Furon  rubati,  e  dieronfl  al  fuggire. 

83.  La'mperadrice  infermata,  e  finita, 
Che  fu  figlia  del  Duca  di  Bramante  , 
A'  Fra'  Minori  allor  fu  foppellita . 

84.  Quando  lo'mperador  feppe  davanti 
De' luoi  Ambafciador  per  alcun  mefTo , 
Incontro  a'  Fiorentin  fé  mal  fembiante  ;  («) 

85.  E  fé  contro  a  di  lor  formare  appreffo 
Una  SI  grave,  e  forte  'nquifizione, 
Che  forfè  fé  di  rado  tal  proceiTo, 

8(5.  E  condannogli  in  avere ,  e  in  perfone  9 
Che  in  ogni  parte ,  eh'  e'  fofler  trovati 
Sanza  alcun  bando,   ovver  condannagione , 

87.  Poteffero  eflerc  morti,  e  rubati, 
Salvochè  s'  egli  infra  quaranta  giorni 
Dal  di  della  fentenza  annoverati  , 

88.  Do- 


3  2  CENTILOQyiO    CANTO   XLVil, 

83.  Dodici  Ciccadin  de'  più  adorni 
Mandaci  avefler  ,  con  pien  findacato, 
Come  il  Comune  a  ubbidenza  torni . 

t'ij,  Ma  quando  quello  veniffe  mancato. 
Siccome  fcricto  ha  il  nofìro  Cancelliere  , 
Per  noi  s'intenda,  e  iìa  pronunziato* 

50.  O  quanto  egli  era  errato  fuo  penliere , 
S*eg!i  credeva  la  Città  dell'effe 
Acquiftar  per  così  fatte  maniere. 

^^i.  Di  quefto  i  Fiorentin  fi  facean  beffe. 
Ma  e' tenien  de' Cavalieri  armati, 
Benché  fcemate  n'avefferW  le  gueffe. 

92.  Ancor  non  eran  tutti  i  dì  paliati , 
(^ando  di  Genova  fur  tutti  quanti 
1  Fiereacin  di  nuovo  accomiataci . 

9;,.  E  rubaci  fur  tutti  i  Mercatanti 
D'ogni  mercatanzia ,  We  d' altri  arnefi 
Dentro,  e  fuori ,  ed  in  mar  da' navicanti  ♦ 

5?4.  E  così  i  Fiorentin  ,  fé  ben  compreli , 
Ricevettero  allora  un  gran  dannaggio 
Per  quello  Imperador  da' Genovefì . 

j)S.  Non  mi  par,  clVc'faceffe  come  faggio, 
Se  alia  iua  Corte  fece  appropiare 
Tacca  la  ruberia  di  quell'oltraggio» 

96.  Nel  dece' anno  fu  quefto,  ciò  mi  pare, 
Del  mefe  di  Dicembre ,  vendicando 
L'ambaiceria  ,  che  ti  de' ricordare. 

)>;.  Gli  ufciti  Genovefì  ritornando, 
Spezialmente  Meffere  Ubizzino, 
Veggeado  qu^',  che  gli  avàen  dato  bsindo , 

p8.  Si 
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98.  Si  guardava  con  loro  a  capo  chino  ; 
E  forfè  che  penfava  nel  fuo  core. 
Di  non  effere  a  lor  aiiglior  vicino; 

^•^.  Pcrocch'egli  era  di  molto  valore, 
E  render  gli  potea  del  pan  cofaccia  :  W 
E  quello  bafti  dello  'mperadore. 

100.  Lettor ,  s' i'  parlo  brieve  ,  non  ti  fpiaccia  » 
Che  perch'  i'  fon  (y)del  brieve  udir  contento. 
Credo ,  che ,  come  a  me ,  a  ciafcun  piaccia . 

Or  feguirem  del  buon  Papa  Chimento. 

KINE     DEL     CANTO     XLVII, 


NOTE    AL    CANTO    XLVII. 

Arg.  (t)  Magi,  contro  a  Firenza  -  Fornì  proceffo ,  e  die  afpra 
jentenza  . 
I.  (a)  Magi,  e  Scr.  inganni ,  con  minor  verità  di  fatto . 
a.  (b)  MSS.  A  Efli  .     5.  (e)  Tem.  Bifania  . 
S.-  (d)  Tcm.  Pacificato,     14.  (e)  Magl.e  Str./kf^«^ò. 
22.  (f)  Tcm.  divaro  i  e  così  fotte  ia  corrifpondenza  diri-" 
ma  ,  Vicaro  ,  contraro  . 

43.  (g)  Str.  Vincenza;  e  così  fopra. 

44.  (h)  Pxlagl.  e  Str.  i  Guelfi  isbanditi .  Tem.  rihanditt . 
49.  (i)  Tem.  ti  ritorno,     50.  {}i)ìv. fecondo . 

54.  (1)  Tem.  Che  ^nfieme .     56.  (m)  Magi.  Erefciani  ;  errore  ^ 

57.  (n)  Magi,  e  Str.  Un  inondo, 

6^.  (o)  Tem.  Ed  a  cìafchednn  toccar  voli  a  il  fiorino^ 

73.  (p)  Tem.  Serezzana  \  £ox:Ìq  meglio. 

75.  (q)  Tcm..  Ed  egli  fi  tutti  .     81,(1:)  ìv.  più  vòlte» 

«4.  (s)  Manca  quefta  ftanza  nel  MS.  Magi . 

91.  (t)  Tem.  fcemato  V  ^veffon  .    93 .  (u)  iv.  mercatura . 

^9.  (x)  M?.g\.  focaccia  . 

loo,{y)Tcm.'Percb'iofouo,  Lafcìa  il  Che. 

Tom.  V,  C  CAN- 
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A   R   G   U   M   E   N   T   O. 

ANNI  DI  Be'  Confili  àelV  arte  della  lana  ,  villani 

eR.  1 3 1 1 .      E  della  morte  di  Meffer  Mazzino  ,  l.px.29. 

e  f<?gg»       Che  fu,  tenuta  co  fa  nffai  vi /i. ina  .  e  fegg. 

E  dello  ^mperador  di  Luzimhorgo  , 
Ed'  altre  co  fé  affai ,  com^  io  ti  porgo  . 

1.  /^Mai  ci  convien  dir,  come  ia  Vignone 
Vy'  Scava  il  Papa  ,  e  non  polFendo  andare 
A  Roma  a  'ncoronar  1'  alto  Campione  , 

2.  Mandovvf  due  Cardinal  per  ciò  fare , 
De' qua' fu  l'uno  il  Cardinal  da  Prato, 
Coo  piena  autorità  d' incoronare . 

3.  Il  quale  andò  in  Genova  ,  e  trovato 
Si  fu  col  fopraddecco  Impera  do  re  ; 

E  '1  Papa  ancor  mandò  dall'  altro  lato 

4.  Mefler  Gentile  da  Monte  di  Fiore, 
Difcreto ,  e  favio  Cardinale  ,  e  bello , 
In  Ungheria ,  per  dar  compiuto  onore 

5»  Della  Corona  al  buon  Carlo  Martello , 
Ghe  '1  R«  Ruberto  per  nipote  avia , 
Figliuol ,  che  fu  del  fuo  carnai  fratello . 

é.  Ed  ei  lo'ncoronò  dell'Ungheria, 
E  tanto  flette  W  con  lui ,  che  '1  paofc 
Quali  tutt'ebbe  alla  fua  fignoria. 

7.  Tornando  per  Italia  poi  palefe. 
Ebbe  dal  Papa  ,  che  tutto  il  teforo 
Di  Roma  couducelTe  alla  corcefe 

S.  In 


4K.  DI  CRISTO  1 3  1 1.  E  SEGG.  35 

8.  la  qaella  parte,  ove  facea  dimoro» 
E  '1  Cardinal  del  paefe  Romano 
Al  cucco  craffe  Tarienco,  e  Toro, 

p.  E  conduffelo  a  Lucca  in  Saa  Fridiano  ; 
Più  oltre  non  potè  ire  p^^r  la  guerra  ; 
Quivi  il  lafciò,  e  fé  fece  lontano, 

10.  Nel  detto  tempo ,  fé  '1  libro  non  erra , 
Il  Papa  andò  a  Vienna ,  e  con  gran  prefla 
Di  gente  fé  concilio  in  quella  Terra  ; 

11.  E  per  tenere  in  pie  la  fua  promeflà. 
Ch'ai  Re  di  Francia  il  teneva  obbrigaco. 
In  quel  Concilio  fé  propofta  efprella  » 

12.  Che  Papa  Bonifazio  era  acculato 
Siccom'  eretico ,  pieno  di  refia  ; 

Se  quefto  è  vero ,  e*debb' elTer  dannato. 

13.  E  fur  prefenti  a  quella  diceria 
Più  di  trecento  Vefcovi,  e  Preiati, 
Ed  altri  Cherici  d'  ogni  balia  , 

14.  E  difler  poi  tra  loro  efaminati,(b) 
Che  Papa  Bonifazio  fanta  vita 
Avia  tenuto  ne' tempi  paflati. 

15*  Veggendo  il  Papa  ,  che  gli  era  fallita 
Al  Re  di  Francia  tutta  la  Tua  imprefa , 
Fece  un  dicreto  colla  faccia  ardita: 

16.  Che  'I  Re  di  Francia ,  per  alcuna  ofFefa)(0 
Che  a  Papa  Bonifazio  fatta  avefle , 
Ovver  per  lui  contro  alla  Santa  Chiefa, 

17.  Che  mai  gravato  effer  non  ne  potefle, 
E  fé  gravato  allor ,  fofle  aflbluto 

Egli,  eTuoi  difcendenti  $' incendere. 

C  z  18.  Eé 
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18.  Ed  ogni  ben,  che '1  Tempio  a  vie  perduto, 
Fu  in  quefto  Concilio  allo  Spedale 
Di  nuovo  confermato,  e  conceduto. 

ip.  E  fu  in  quel  Concilio  generale 
Calonizzato  Santo  Lodovico , 
Frate  Minor  della  Cafa  Reale, 

20.  Figlino!  di  Carlo  fecondo ,  ed  amico 
Di  Dìo  fempre  flato  in  ogni  cofa  , 

EM  fuo  effetto  pruova  ciò,  ch'io  dico  j 

21.  Che  per  la  povertà  Riligiofa 
Rifiatò  la  Corona ,  e  fedì  Frate  , 
E  po'  fu  Arcivefcovo  a  Tolofa , 

22.  E  miracoli  fé  molte  fiate 

Alla  fua  vita  ,  e  poi  come  piaceva 
A  Dio;  e  bafti  di  fua  fantitate. 

23.  Mille  trecento  dodici  correva. 
Quando,  per  la  cagion  del  Confolato, 
Coli' Arte  della  Lana  fi  faceva. 

24.  Volendo  ciafcun  effere  infaccato  , 
Firenze  fu  per  andare  a  romore, 
E  per  turbar  fuo  pacifico  flato. 

z;.  Appreflb  il  Re  Ruberto  con  amore 
Mandò  dugento  Cavalieri  armati 
Per  contaftare  al  detto  Imperadore . 

26.  E 'n  Brefcia (^)  efl'endo  i  Guelfi  rientrati, 
Meffer  Can  della  Scala  incontanente 
Colla  fua  forza  glien'  ebbe  cacciati . 

27.  Ed  allo 'mperador  poi  di  prefente 

Si  volfe  Parma,  e  Reggio,  e '1  Fiorentino 
In  lor  foccorfo  mandò  molta  gente . 

28.  Ap" 
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i8.  Apprcflo  di,  Genna*,  MeiTer  Pazzino 
De' Pazzi,  andando  con  famigli  alquanti 
Fuor  delia  Terra  un  pezzo  a  fuo  dimiao, 

ip.  Paifiera,e  fuo' conforti  Cavalcanti 
L'uccifer,  per  vendetta,  a  tradimento, 
Di  MeiTer  Betto  ,  e  di   Madn  davanti  ; 

30.  Dicendo,  eh'  egli  era  fiato  contento 
Della  lor  morte,  e  fé  quefio  era  flato,. 
Dio  ne  fa  il  ver  ;  ma  del  mondo  fu  fpentov 

31.  Il  corpo  fuo  ne  fu  morto  recato 
Infulla  Piazza  de' Signor  Priori, 
Perch' egli  era  dal  popol  molto  amato. 

32.  Firenze  andò  ad  arme,  e  con  furori. 
Seguendo  i!  Gonfalon  della  Giufiizia, 
Arfcn  le  cafe,  e  lor  caccÌ3ron  fuori, 

33.  E'J  Comun  poi,  per  ceffar  la  triftizia 
De' Pazzi ,  fece  quattro  Cavalieri, 

Con  dota  de'  fuo'  ben  fenza  pigrizia . 

34.  1  Chermonefi  arxora  volentieri 
Dal  detto  Imperador  li  rubellaro , 
E  Cacciar  fuori  i  fuo*  masnadieri . 

35.  Apprellb  il  Maiifcalco  fuo  M  più  caro 
A  Pifa  venne,  e  f;^ce  ciò,  che  v'era 
De' Fiorentin,  rubar  fenza  riparo. 

35.  E'  Padovaa  gli  volfero  bandiera. 
Perchè  aiutati  fur  da' Fiorentini , 
E  cacciaronna-fuor  tutta  fuà  fchiera. 

37.  MclTer  Guiglielmo  de'lor  cittadini  (f) 
Uccifer,  perch' egli  era  in  ogni  gulfaCs) 
Campione,  e  capo  de' lor  Ghibellini . 

C  3  38,  Lo 
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38.  Lo'mperador  per  mar  ne  venne  a  Fifa, 
Con  mille  cinquecenco  a  fuo  pennello , 
E  con  quefti  (h)  Baron  f^nza  divifa  ; 

3p.  L*  Arcivefco' di  Trievi  fuo  fratello, 
E  quel  di  Legge  fuo  cugin  pregiaro, 
E '1  Duca  di  Baviera  adorno,  e  bello, 

40.  E'I  Conce  di  Savoia  fuo  cognato, 
Conte  d'  Alagna  ,  (0  e  Conte  di  Forenfe  , 
Di  guerra  ciafcheduno  ammaeflrato , 

41.  E  molti  altri  Baroni  a  lor  difpenfe  , 
Marchefi,  e  Banderefi  ,  e  Caftellani, 

E  di  più  altri ,  eh'  erano  a  fue  menfe  • 

42.  Nel  detto  tempo  fur  gli  Spoletani 
Ghibellini  fconficti  dal  Grifone 

De^  Perugini,  e  morti  come  cani. 

43.  E'I  Re  Ruberto  a  Roma  per  campione 
Mandò  il  Fratel  con  fecento  a  cavallo, 
Per  contraddire  alla  'ncoronazione  . 

44.  E  per  Tofcana  fcriffe  fenza  fallo 

A  tutti  i  Guelfi,  che  mandaffsr  gente 
Contro  allo'mperadore  in  quello  ftallo  . 

45.  E'Fiorentin  vi  mandar  di  prefente  ; 
Mefler  Berto  (k)  de' Pazzi  ebbe  la'nfegna^ 
E  là  morì  dei  fuo  Comun  fervente. 

4é.  E  poche  tutti  furo  alla  convegna ,  0) 
Col  braccio  degli  Orfini ,  e  con  rigoglio 
Di  molto  pregio  fu  la  gente  degna  ; 

47.  Perocché  avendo  armato  Campidoglio, 
Il  Conte  di  Savoi'  ne  fu  cacciato 
Da'  Guelfi ,  che  poi  tenner  quello  fcoglio  ;i 

48.  Ed 
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48.  Ed  acquiftar  San  Pier  dall'  altro  lato  , 
Cartel  Sant'Angelo,  ed  altre  tenute. 
Per  contraddire  al  detto  Imperiato. 

4p.  E  i  Cclonnefi  tenien  per  falute, 
E  per  fortezza  dello 'mperadore 
San  Gianni  Lateran  con  lor  virtute , 

50.  Col  Culifeo ,  Santa  Maria  Maggiore  > 
Santa  Maria  Ritonda ,  e  con  affanni 
Ciafcun  guardava,  per  avere  onore. 

51.  E  i  Fiorentini  il  dì  di  San  Giovanni 
Vi   fer  correre  il  palio  del  velluto, 
Conie  in  Firenze  foglion  far  gli  altri  anni 

52.  Ritorno  a  dir,  com'egli  era  venuto, 
Lo'mperador,  che  di  Fifa  d'Aprile 
Moffe,  e  in  Viterbo  fu  ben  ricevuto, 

53.  E  ulto  della  Terra  fignorile  ; 

E' Ghibellini,  ch'erano  in  Orvieto, 
Guatar  di  lor  Città  fare  il  fimile; 

54.  Ma  i  Guelfi  li  cacciar  con  vifò  lieto 
Anzi  ,  eh'  avcder  foccorfo(J^)  fuperbo, 

E  rimafer  fignor  con  pace,  e  queto.W 
§S*  Lo  'mperador  dimorando  ia  Vicerbo 
Seppe ,  eh'  a  Roma  la  Porta  a  San  Piero 
Gli  era  vietata  con  fembiante  acerbo  : 

56.  Con  domila  barbute  ardito,  e  fiero 
N'  andò  a  Roma ,  e  là  fubitamente 
Die  la  battaglia,  dove  fé  meftiero. 

57.  E  quivi  per  bontà  della  fua  gente 
Ebbe  l'entrar  per  forza,  e  per  rapina  > 
E  i  Cójonnefi  1'  atar  francamente . 

C  4  58.  Ad 
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58.  Ad  albergo  n'andò  a  Santa  Savina, (oj 
Poi  per  potere  a  San  Pier  valicare , 
La  gente  combattea  fera ,  e  mattina  j 

5p.  E'n  fine  dopo  lungo  contaftare, 
Eflendo  T  una  parte,  e  i' altra  folta, 
E  più  acconcia  a  ricevere,  e  a  dare, 

^o.  I  Tedefchi  avanzaro  a  quefla  volta 
Tanto,  che  il  Campidoglio  racquiftaro  ^ 
Ed  alcun' altra  Fortezza  ebbon  tolta. 

61.  Allor  gii  altri  Baron  li  feguitaro, 
Rompendo  sbarre ,  e  ferragli  per  certo  ^ 
E'n  fine  al  Ponte  Sant' Angelo  andaro . 

61.  E'  Fiorentin  con  que'  del  Re  Ruberto 
Percoffero  alla  gente  Imperiale  ; 
Sicché  Taffalto  poco  fu  fofFerto  ; 

63.  Che  dier  la  volta  con  lor  danno,  e  male  > 
E  molti  di  lor  furon  morti ,  e  preli , 

E'I  Campo  fu  della  gente  Reale. 

64.  De'prigion  fu,  fecondoch' io  comprefi. 
Il  Vefcovo  di  Legge,  che  mandato 

Da  Mefler  Gianni  n  era  in  fuo'paefi;(p) 

6$.  E  cavalcando  tutto  difarmato 

Inverfo  Puglia  in  groppa  d'un  donzella. 
Venne  un  Catalan  forte  adirato, (9) 

66.  E  perchè  quivi  era  morto  il  fratello. 
Gli  diede  d'  uno  flocco  per  la  fchiena/ 
E  morto  cadde  in  terra  fanza  appello^ 

6j.  Quando  lo'mperador  fenti  la  mena, 
Diffe  co'  Cardinali  a  mano,  a  mano: 
Per  noi  non  fa  di  metterci  a  tal  pena; 

éi.  Se 
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éS.  Se  voi  non  mi  potete  dar  di  piano 
La  Corona  in  San  Pier,  quando  vi  piaccia, 
Datelami  in  San  Gianni  Laterano . 

6p,  Ed  e'rifpofero:  E  cosi  fi  faccia,* 
Ed  in  San  Gianni  fero  acconciar  tofto, 
E'ncoronato  con  allegra  faccia 

70.  Fu,  il  primo  giorno  del  mefe  d* Agofio, 
Per  man  del  detto  Cardinal  da  Prato, 
Come  dal  Padre  Santo  gli  era  impello. 

71.  E  come   Arrigo  fue  incoronato, 
A  Tiboli  n'andò,  e  li  Romani 
Rimafer  dopo  lui  in  male  flato. 

72.  Di  Roma  fi  partirono  i  TaIiani,W 
E  l'altra  gente,  e  dallo  'mperadore 

.    Molti  Baroni  diventar  lontani. 

73.  Poi  colla  gente  fua  ,  ch'era  minore , 
Che  non  foleva,  fé  ne   venne  a  Todi, 
E  di  prefente  fu  fatto  Signore  .  / 

74.  Veggendo  i  Fiorentin  ,  che  tenea  modi 
Di  venire  in  Tofcana  ,  cominciaro 
Alquanto  a  fcioglier  delle  borfe  i  nodi  j 

75.  E  Cavalier  domila  fi  erovaro , 

E' Ghibellini  ,  ed  altri  per  fofpetco. 
Di  lungi  da  Firenze  ccniinaro. 

7(5.  Da  Todi  fi  partì  il  Signor  predetto, 
E  per  quel  di  Perugia  fé  il  cammino  , 
Guaftando  ciò,  che  v'era  con  diletto; 

77.  E  conquiftò  Calliglione  Aretino; 
Venne  ad  Arezzo,  e  ranno  fua  gente, 
E  poi  ne  venjie  fopra'i  Fiorentino, 

7S,  E 
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78.  E  Capo  Seivoli  ebbe  di  prellv.ce. 
Del  mefc  di  Seccembre,  e  Monte  Varchi 
Più  voice  fé  combattere  afpramente, 

7p,  Rizzando  fcale  con  baleftra  ,  ed  archi , 
Con  tal  fracaffo ,  e  con  sì  grandi  affanni , 
Che  s'  arrenderon  per  foperchi  incarchi  • 

80.  E  apprello  ebbe  Caftello  San  Giovanni , 
A  Figghine  ne  venne,  ed  allaAncifa, 

E  quivi  s' accampò  (s)  con  gli  Alamanni, 

81.  Allor  Firenze  ebbe  caro  di  rifa, 

E  mandò  fuor  popolo,  e  Cavalieri, 
A  difefa  del  paffo  ,  alla  ricifa.W 

82.  Lo'mperador  co' fuoi  arditi,  e  fieri 
Freflb  air  Ancifa  fi  fermò  nel  piano, 
E  chiefe  la  battaglia  volentieri . 

83.  I  Fiorentin,  per  partito  più  fano 
Pigliaron  di  non  metterfi  al  periglio , 
Ma  di  difender  quel  paffo  fovrano. 

84.  Ond'el,  che  fi  guardava,  per  configlio 
De' noftri  ufciti  fé  la  via  per  l'erta, 

E  pafsò  verfo  la  Città  del  Giglio. 

85.  La  gente  Guelfa  veggendo  fccperta 
Quell'altra  cavalcare,  ebber  temenza. 
Ch'alia  Città  non  deffer  male  offerta. 

S6.  E'i  Malilcalco  allor  di  gran  valenza. 
Con  molta  gente,  e  con  grande  fracallb. 
Volendo  innanzi  entrar  con  fua  potenza, 

Sy.  E'i  Conte  di  Savoia  non  fu  laffo. 
Con  quel  di  Fiandra  corfero  a  Montelfi 
Con  moka  gente ,  per  pigliare  il  paffo . 

88.  Qui- 
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88.  Quivi  giugnendo  la  fchiera  de'  Guelfi , 
Fu  meflb  in  volta,;  e  tenner  cammin  torti 
Qual  verfo  Napoli ,  e  qua)  verfo   Melfi . 

8p.  Ma  pochi  di  lor  furon  prefi,  o  morti, 
E  puofli  ben  dir  ,  che  il  loro  fchermo 
Folle  il  fuggir  ;  che  a  ciò  fur  bene  accorti  • 

pò»  Se  lo'mperador  folFe  flato  fermo, 
Avea  r  Ancifa ,  e  gii  uomini  fmarriti , 
Perocché  dentro  già  nat'  era  il  verno  . 

pi.  Ma  feguitando  il  voler  degli  ufciti, 
A  San  Salvi  ne  venne ,  dando  il  guado 
Da  ogni  parte  con  afpri  partiti. 

92.  E  s'  egli  avelie  feguitato  il  pafto 
Della  Cittade ,  e  non  fofle  rifiato , 
La  Terra (u)  avuta  avria  fenza  contado. 

5)3.  Ma  come  fi  fentì ,  ch'era  accampato, 
A  riparare  a'fofii  incontanente 
Fu  il  Vcfcovo  con  tutto  i!  Chericato; 

P4.  E  dove  bifognava  di  prefente 
Fu  la  Città  (leccata ,  e  'mbertefcata  : 
E  dall'  Ancifa  tornata  la  gente, 

PS'  E  Lucca ,  Siena ,  e  Fiuoi' gente  armata  , 
Ed  altre  Terre  Guelfe  ci  mandaro , 
E  la  Città  fu  tutta  rincorata* 

^6.  Cavalier  quattromila  fi  trovare 
I  Fiorentini ,  e  tremila  fecencò 
Que' dello 'mperador  s' annoverar© . 

P7.  Un  mefe  ,  e  più  vi  flette  ,  a  'ntendlmento 
D'  aver  Firenze  per  accordo  avanci , 
E  non  poflendo  efTer  di  ciò  contento , 

p3.  La, 
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98.  La  notte  della  villa  d^Ognidanti 
Si  partì  ammalato  per  dolore, 
E  pafsò  r  Arno  co'  ilio'  tutti  quanti . 

9^.  Se  in  Firenze  ebbe  paura,  e  romore , 
Sonando  ognor  la  campana  a  martello, 
Que'di  fuor  T  ebber  cotale,  e  maggiore. 

ioo.  Nel  pian  d' Ema  n'  andaro  a  far  drappello  , 
E' Fiorentini  (x)  a  Santa  Margherita 
Prefero  il  poggio,  ficch'eran  fovr' elio  ; 

Ma  quindi  T  altro  dì  fece  (y)  partita . 

FINE    DEL     CANTO     XLVlII. 


NOTE     AL     CANTO    XLVIII. 

Tit.  (f)  Qaefto  è  un  altro  di   que'  Canti .  che  manca  del 
tutro  nel  MS.  Magi. 
€.  (a)  Tem.  lafcia  ,  E  tanto.     14,  (b)  vf . di f armati  , 
16.  (e)  Tem.  Dice-,  che  per  alcuna  off  e  fa . 
16.  (d)  Tem.  c[uì  lafcia  il  verfo  corrente  ,  ed  entra  in  quel 
di  fotto  .     3  ^  (e)  Scr.  il  fuo  Malifcalco  . 

37.  (f)  Tem.  e  lor  cittadini .  (g)  Str.  cofa. 

38.  (h)  Tem.  queflo .     40.  (i)  iv-  di  Lavagna  . 

45'.  (k)  MSS.  Bettoi  qui  abbiamo  feguitata  la  lezione  del  Vili. 
4(^.  (I)  Tem.   lafcia  i  tre  verfi  fegucnti  . 
54.  (m)  Tem.  Jìgnore .  (n)  iv.  cheto  .  58.  (o)  iv.  Sanfavìno  . 
6^.  (p)  Tem.  //  Vefcovo  che  di  Legge  mandato  -  E'I  campo f% 

della  gente  nera  in  fuo*  pae fi  ;  errore. 
65.  (q)  Str.  ardito  .     72.  (r)  Tom.  fi  partì ,  e'  Tali  ani  . 
*o.  (s)  Tem,  s*  accozzò  . 

81.  (t)  ìy.  Alla  difefa  del paffo,  s^avvifa  .  92.  (u)  iv.  Fiorenì^. 
100.  (x)  iv.  E*  Fioreiìtini  fi  andaro  .  {y)iv.fecer  . 


CAN. 
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CANTO        XLIX. 


ARGU    MENTO. 


ANNI  DI  Seguita  ancora  delV  Imperadore  ,  villani 

CR.  1 3 1 2.     E  ddls  cofa  ,  che  fece  in  Tofcana ,  l.p.c.47. 

e  fegg.      E  di  molt*  altre  co  fé  di  valore ,  e  Tegg. 

E  ficcom^  el  mori  a  Buoncouveuto  , 
Onde  rirnafe  ogni  Guelfo  contento . 

I.  XJEir  anno  detto ,  in  calen  di  Novembre 
xN    Lo'mperador  n'andò  a  San  Cafciano, 
Dov'egli  flette  poi  tutto  Dicembre. 

Z,  Qaivi  gli  venne  gente  dal  Pifano, 
Da  cinquecento  Cavalier  palefi. 
Tremila  fanti,  con  un  Capitano, 

3.  E  mille  buon  baleftrieri  GenovefI  ; 
Onde  i  fuo' Cavalier  fi  rincoraro, 
E  cominciaro  a  guaftare  i  paefi. 

4.  E' Fiorentin  di  fubito  affofTaro 

Il  crefcimento  del  feflo  d'Oltrarno, 
E  come  bifognava  1'  afforzaro . 

5.  Sicché  da  quella  parte  venne  indarno , 
Benché  non  foffe  la  Città  murata, 

E  da  più  miglia  non  vi  s^appreffaro. 

6.  In  Val  di  Pefa  avea  una  brigata  (t) 
Di  Fiorentin,  quafi  d'ogni  famiglia, 
Sott*  una  infegna  così  colorata  ; 

7.  Il  campo  verde,  e  la  banda  vermiglia, 
E  Cavalier  fi  chiamar  della  Banda, 
Che  co'nimici  facien  W  maraviglia 

8.  Sì, 
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S.  Sì,  che  ancor  par ,  che  lor  fama  fi  (panda. 
Come  fi  fé  de' Cavalieri  Erranti, 
Che  d'  arme  fer  ciò  ,  che  ragion  comanda. 

p.  Al  fine  addollò  lor  ne  venner  tanti , 
Che  rotei  furo  i  detti  Cittadini, 
E  prefi  ,  e  morti  ;  ne  campare  alquanti. 

10.  De' Guadagni,  Boftichi,  e  degli  Spini 
Rimafer  morti  al  campo,  tre  Donzelli, 
Ch'  alla  battaglia  parver  Paladini . 

11.  Tutti  giurato  avien  d' effef  fratelli 
Alla  difefa  della  lor  Cittade, 

E  morir  prima,  che  ci  entraffer  quelli. 

12.  Ma  fé  cofloro  ebber  tanta  boutade, 
Da  lor  la  gente,  ch'oggi  sì  divaria. 
Pochi  conofcon  la  lor  libertade. 

13.  A  San  Cafciano  fi  corruppe  l'aria, 
E  cominciovvi  la  gente  a'nfermare. 
Ed  a  morir;  tant'era  lor  contraria. 

14.  Lo  'mperador  veggendoii  mancare 
La  gente  ,  e  fé  medefimo  cambiato , 
E  non  vi  fi  potea  pe '1  freddo  flare, 

15.  Da  campo  con  fuo  gente  fu  levato. 
E'nverfo  Siena  pigliando  il  cammino, 
Come  prima  co'fuoi  avea  ordinato, 

16.  Senza  battaglia  prefe  Barberino, 

E  San  Donato  in  Poggio,  che  più  vale, 
E  più  altre  tenute  ebbe  (b)  in  dimino . 

17.  Perchè  di  Poggibonizzi  gli  cale. 
Udito,  ch'ebbe,  come  il  fatto  er'ito, 

Jl  fé  riporre  nel  Monte  Imperiale  ; 

18.  Ed 
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18.  Ed  afforzato,  e  rifatto  quel  flto, 
Predo  a  due  med  in  quel  luogo  flette, 
ElTendo  ognor  da  ogni  parte  aiTaiito . 

ip.  E  le  ftrade  d'intorno  eran  riftrette  , 
Perchè  il  Sanefe  i'  una  ilrada  tolìe  , 
E  r altra  il  Fiorentin,  (0  ch^aciòfi  mette. 

2ó.  Dall'  altra  parte  i  Cavalier  di  Colle 
Percoflero  a  dugento  Imperiati, 
E  gli  fconfilTer  ,  come  Iddio  volle  j 

21.  E'I  Malifcalco  ,  e' Fiorentin  foldati 
lì  guerreggiavan  di  San  Gimignano 
Sì,  che  de'fuoi  avea  molti  Icemaci. 

22.  MeiTer  Ruberto  di  Fiandra  Sovrano, 
Che  per  andarne  co' fuoi  era  mollo, 
E  da  Cartel  Fiorentin  già  lontano , 

23.  Da' Fiorentini  quivi  fu  percofTo  ; 
Pognan ,  che  prima  a  quegli  aflalirori 
DelTe  ,  che  far;  fuggendo  volle  W  il  doflb. 

24.  Onde  per  queftì,  e  per  altri  dolori, 
Isbigottl  lo  'mperadore  Arrigo  , 
Mancandogli  pecunia,  e'fuoi  migliori. 

25.  Attanto  Ambafciador  di  Federigo 
Re  di  Cicilia  a  Pifa  s'apportaro, 

E  non  trovando! ,  come  qui  ti  rigo , 
26»  A  Poggibonizzi  a  lui  fé  n'andaro, 
E  ventimila  doble  d'or  per  certo. 
Da  parte  di  quel  Re  gli  prefentaro , 
27.  Poi  la 'mbafciata  differo  in  aperto: 
Noftro  Signor  per  cortefia  vi  priega. 
Che  con  lui  fiate  contro  al  Re  Ruberto, 

28,  Ed 
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23.  Ed  e' con  voi  vuol  compagnia  ,  e  lega  , 
E  vuoivi  feguicare  in  ogai  parte  , 
Se  quefta  grazia  da  voi  non  iì  niega . 

2p;  Ed  e' ,  che  n'  a  vie  voglia  ,  con  mule'  arte 
Dille:  E' mi  piace  ;  e  fènza  più  contendere 
Della  fernnezza  fecer  far  le  carte . 

30.  Se  ciò  non  folle,  non  avia,  che  fpendere. 
Ma  con  quefta  pecunia  molTe  adeflo,; 

A'  nove  dì  di  Marzo  ,  dei  intendere  , 

31.  Tornoffi  a  Fifa,  ed  ivi  fé  procelTo 
Incontro  a' Fiorentini,  e  condennogli 
In  cinquemila  marchi  ,  e  poi  appreffo 

32.  Di  Notai,  e  di  Giudici  privogli, 
E  d'ogni  cuore,  e  di  giuridizione 
Della  Cittade  al  tutto  (-)  difpogliogli , 

33.  E  nell'avere,  e  sì  nelle  perfone 
Condannò  tutti,  ciie  fu  una  pietà  5 
Ma  e' fé  ne  curar  men  d'  un  bottone. 

34.  Ancor  nella  fentenza  al  tutto  vieta, 
Che  d'  oro ,  né  d'  argento  il  Fiorentino 
Non  polla  giammai  più  batter  moneta  , 

3>«  E  concedette  a  Meffere  Ubizino  , 
Ed  al  Marchefe  ancor  di  Monferrato, 
Che  con  fuggello,  e  fegno  del  fiorinq 

36.  Moneta  far  poteller  d'ogni  lato  ; 
E  perchè  diede  sì  fatta  fentenza, 
Da  rtitta  gente  ne  fu  bialìmato; 

37.  Perocché  s'el  volea  male  a  Fiorenza, 
Non  dovea  mai  conceder ,  che  'I  fuo  fegno 
Si  poteffe  falfar  di  fua  licenza. 

38.  E  con* 
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38.  E  condannò  per  fimile  difdegno 
Il  Re  Ruberto,  e'  fuoi  fucceffori 
Nella  Contea  di  Proenza  ,  e  nel  Regno, 

39.  E  nella  vita  ,  come  traditori 
Della  Maeftà  (uà  Inìperiale  , 
Privando  Puglia  di  tutti  gli  onori. 

40.  I  qua' Proceffi  pien  d'iaiquitade, 
E  lue  fenceaze  regnaro  pochi  anni. 
Come  tulio  laprai  per  veritade  ; 

41.  Che  poi  il  ventidue  Papa  Giovanni 
Volle ,  che  fofTèr  di  niun  valore , 
Poiché  riconofciuti  ebbe  gì'  inganni . 

42.  Negli  anni  poi  del  noftro  Salvadore 
Mille  trecento  credici ,  di  Maggio , 

Il  Malifcaico  dello  'mperadore 

43.  Cavalcò  con  fua  gente  di  vantaggio 
A  cavallo ,  ed  a  piede  in  Lunigiana , 
Per  dare  alli  Lucchefi  gran  dannaggio  5 

44.  Ed  ebber  Pietrafanta;  e  Serezzana 

A  pochi  dì  s'  arrendè  al  Marchefe  ,(f) 
Che  feguitava  fua  infegna  fovrana  j 

45.  Effendo  tutto  lo  sforzo  Lucchefe 
A  Camaior,  per  ceflare  il  periglio. 
In  Lucca  fi  tornato  alla  cortefe. 

4(5.  Lo  'mperadore  appreflb  fé  configlio , 
Nel  qual  diliberò  ,  di  non  volere 
Più  contaflar  colla  Citià  del  Giglio; 

47.  Ma  fopra  il  Re-  Ruberto  fuo  podere 
Con  Federigo  intendea  nìoftrare^ 
E  torgli  il  Regno  per  fé  mantenere , 
Tom.  V.  D  ^^  48.  Di- 
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48»  Dicendo  :  Quelli  è  'i  capo  ,  ciò  mi  pare , 
Di  parte  Guelfa  ,  e  s' io  ne  fon  vincente , 
Italia  pofcia  non  mi  può  mancare . 

49.  E  venivagli  fatto  certamente, 
Se'l  Signor  non  avefle  riparato, 
Come  intender  potrai  incontanente; 

50.  Perocch'egli  era  prima  collegato, 
Come  dett'è,  e  poi  col  Genovefe  ; 
iEd  ordinò,  che  in  un  di  nomato 

51.  Con  lor  galee  foffer  nel  paefe; 
E'Ghibellin  d'Italia,  e  della  Magna 
Cui  di  danar,  cui  di  gente  richiefe. 

52.  E  ftando  in  Fifa  colla  fua  compagna, 
Lucca,  e  Sanminiato  guer^reggiava. 
Benché  non  gli  avanzaffe  una  caflagna. 

53.  Poi  nella  fiate  ,  che  allor  feguitava, 
Cavalier  quattromila  cinquecento. 
Con  molta  .pedonaglia  fi  trovava  • 

54.  I  Genovefi  fero  affembramento 
Di  fettanta  galee ,  e  MelTer  Lamba 
D'Oria  ne  fu  Ammiraglio  contento, 

SS*  E  col  naviiio  fuo  niente  ingamba , 
Ch'era  sì  bel,  ch'ogni  altro  paria  fozzo, 
E  non  avea  di  mfenco  un  fil  di  ilr2kmba,(s) 

$6.  Si  ritrovò  nell'Ifola  di  Pozzo, (h) 
E  Federigo  Re  dall'altro  lato, 
Volendo  al  Re  Ruberto  dar  di  cozzo. 

57.  Appunto  il  dì,  ch'avevano  ordinato, 
Con  fuo  naviiio  mofle  da  Medina, 
Con  mille  Cavalier  bene  addobbato, 

S$.  Ed 
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5"$.  Ed  in  Calavra  giunfe  una  maccina, 
E  valorciameace  prefc  terra , 
E  cominciò  a  dar  la  dilcipiina; 

5p.  E  preiè  Reggio,  ed  alcun' altra  Terrai 
E ,  ficcome  dinanzi  era  propofto , 
Incominciò  a  fare  un'afpra  guerra. 

60.  Lo 'mperadore  ,  a' cinque  dì  d'Agoflo, 
Di  Piià  iDode ,  ed  andonne  in  Valdelie, 
Cavalcando  quanto  potè  toilo . 

ói.  Di  quel  di  Fifa  la  gente  divelle, 
E  fé  combatter  Caiìei  Fiorentino  ; 
Ma  non  gli  valfe  quattro  more  gelfe . 

6i.  E  non  poaendolo  avere  in  dimino. 
Tra  Poggibonizzi ,  e  Colle  pallaro, 
E  prelFo  a  Siena  pigliaro  il  cammino. 

63.  Quando  di  là  da  Siena  valicaro  , 
Qije*,  eh'  eran  dentro  ufcir  per  Camollia  ^ 
E  percolerò  a  lor  fanza  riparo. 

64.  E  que' fi  vclfer  con  gran  vigoria, 
Onde  de' Guelfi  faron  morti  certi, 
E  gli  altri  rifuggir  dentro  alla  ftia . 

6$.  Lo'mperador  n'andò  a  Monte  Aperti, 
E  quivi  cominciò  a   peggiorare , 
Pe*  molti  affanni,  ch'egli  avea  fofferti. 

66,  Quivi  fi  moffe,  ed  andoffi  a  bagnare, 
Com' altri  volle,  al  Bagno  a  Macereto, 
E  quivi  raddoppiò  il  fuo  penare 

67.  Per  modo  tal ,  che  poi  non  fu  mai  lieto; 
E  quindi  fu  portato  a  Bonconvento, 
Perchè  del  cavalcare  avea  divieto. 

D  z  6B.  Qui. 
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68.  Quivi  gli  crebbe  al  cuor (0  tanto  tormento. 
Che  confeffar  fi  volle  d'ogni  reo, 
E  confeflbflj ,  ed  ebbe  pentimento . 

<jp^^La  notte  poi  di  San  Bartoiommso  , 
Chiefe  il  Corpo  di  Crifto ,  al  qual,  giagneado, 
Si  volle  fare  incontro,  e  non  poteo. 

70.  Fatta  la  confeflìon,  forte  piangendo 
Prefe  il  Signore,  e  come  l'ebbe   preib, 
Non  faveliò  mai  più 5  fé  han  comprendo. 

71.  Così  morì,  come  tu  hai  incefo. 

Chi  favoleggia,  e  dice  altro  d'accanto. 
Non  dice  ben,  che  d'altrui  fofTe  offefo. 

72.  Non  potrei  dir  ,  come  fu  grande  il  pianto, 
Che  fecero  i  Baroni,  e' Cavalieri, 

Che  fi  credien  per  lui  montare  W  alquanto  ; 

73.  E  gli  ufciti  piangean  volentieri , 
Glie  fi  credean  tornare  in  cafa  loro. 

Ed  or  falliti  vider  lor  penfieri  j       ^^^./' 

74.  E  molti,  che  afpettavano  il  riltorò, 
Chi  di  fervigi  fatti  di  perfone, 

Chi  di  pecunia  d'ariento,  e  d'oro. 

75*  Ma  cancellata  fu  ogni  ragione  , 
E  non  fu  la  metà  quella  doglienza , 
Che  r  allegrezza,  che  per  tal  cagione 

76.  Fecero  allora  i  Guelfi  di  Fiorenza, 
E  tutti  gli  altri,  eh' e*  teneva  a  bada>"/^ 
Perche  finì  ogni  lor  penitenza  » 

77i  Ciafcun  fi  ritornò  in  fuo  contrada, 
A  Pifa  ne  portar  lo  'mperadore , 
E 'n' Duòmo  il  foppelliro  in  alta  grada* 

78.  Deh 
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78.  Deh  confiderà  alquanto  qui,  Lettore , 
Come  noftri  pender  fon  cucci  vani , 
E  tutti  ternninati  dal  Signore  . 

7p.  Quelli  credea  Pugliefi,  e  Taliani 
Signoreggiare  ,  e  venivagli  fatto  , 
Se  poile  Iddio  non  ci  avefle  le  mani. 

80.  Correan  gli  anni,  quando  fu  quell'ateo. 
Mille  trecento  tredici,  del  meie 

D'  x^goiloj  ond'ogni  Ghibellin  fu  matto. 

81.  E  quando  il  Re  Don  Federigo  intefe, 
Ch'  era  morto ,  come  qui  ti  ferivo , 
Subirò  moiTo  fu  di  fuo  paefe, 

82.  E  venne  a  Fifa,  e  d'allegrezza  privo. 
Si  fece  il  corpo  fuo  moftrar  di  morto. 
Perchè  veduto  non  l'aveva  vivo. 

^3*  E  i  Pifani,  eh' eran  fenza  conforto. 
Perchè  del  Re  Ruberto  avean  temenza. 
Il  voller  far  Signor,  prefto,  ed  accorto; 

84.  Ma  e' non  volle  ,  e  fé  da  lor  partenza. 
E'I  Conte  di  Savoia  fimllmente 
Anche  la  rifiuiò  in  lor  prefenza. 

S$,  Onde  foldar  ài  quella  franca  gente 
Mille  buon  Cavalieri  a  mano  a  mano  , 
Per  riparare  ad  ogni  convenente. 

86.  Poi  chiamaro  di  guerra  Capitano 
Il  valente  Uguccion  della  Fagiuola , 
Ch'era  in  quel  tempo  in  tal  miftier  fovrano 

87.  Quefti  accettò  ,  e  colla  detta  fcaola 
Di  Cavalieri  ,  vinfe  ogni  cencione, 
Come  ancor  fonerà  nollra  viuola .  0) 

D  3  88.  Nel 
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88.  Nel  predetto  anno  il  Conte  Filippone 
Con  malta  gente  molle  da  Pavia  , 
Come  que*, ch'era  de'Guelii  campione; 

8p.  Contro  a  Piagenza  andò  per  iua  follia , 
Che  la  tenea  Meiler  Galeaffo  , 
Che  di  Melano  avea  la  fignoria. 

90.  Trovò  i  nemici  apparecchiati  al  paflb, 
Al  quale  fu  co'  fuoi  fconfitto ,  e  prefo  ; 
E  quefto  bafti  di  cotal  fracad'o. 

91.  Lettor,  per  dirti  il  fatto  più  diftefo, 
Lafciai  alcune  cofe,  che  vivendo 

Lo 'mperadore  avevan  luogo  accefo. 

92.  Nel  predetto  anno  i  Fiorentin  temendo 
Sì  dello  Imperador ,  sì  degli  ulciti , 

E  d'altri  affai  >  che  l'andavan  feguendo, 

93.  Siccome  molto  favj ,  ed  ifcalcriti, 
Fecer  tra  loro  un  coniglio  coperto, 
E  prefero  il  miglior  de' ma' partiti  ; 

94.  E  dier/i  per  cinqu' anni  al  Re  Ruberto, 
O'id*  el  mandò  fua  gQiKQ  alla  dife(a  , 
Siccome  valcrofo,  e  malto  fperto. 

^S.  Avvenne  la  novella,  ch'hai  intefa. 
Che  Iddio  ci  liberò  dello  avveriario, 
E  non  ebbe  con  lui  a  far  contefa  . 

^6,  Ma  di  Tei  in  feì  meli  fuo  Vicario 
Ci  mandò ,  che  facea  piena  ragione 
Al  grande,  ed  al  minor  fenza  divario. M 

^-j.  Poi  quando  venne  il  tempo,  e  la  iiagionè 
De' cinqu' anni  compiuti,  fu  di  botto 
Per  ere  anni  rifermo  per  Campione  . 

98.  Sic- 
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p8.  Sicché  fìgnoreggiò  Firenze  anni  otto, 
E  così  Lucca ,  e  Piftoia  ,  con  Prato  , 
Che  in  fimil  modo  gli  fi  mifer  foteo. 

5^9.  Firenze  rifrancò  ben  fuo  flato , 
Perchè  le  Sette  Y  averebber  guafta  ; 
Ma  caro  coftò  a  lui  cotai  mercato» 

100.  Com'  io  t'  ho  detto  ,  i'  fon  di  groffa  pafta , 
Pognan  ,  che  ciò  fi  vede  per  V  effetto 
Del  mio  groffo  rimar  canto,  che  baftaj 

Ma,  come  dilli,  ferivo  a  mio  diletto. 

FINE     DEL     CANTO     XLIX. 


NOTE    AL    CANTO    XLIX- 

6.  (t)  Tcm.  lafcia  i  tre  vedi  feguenù . 

7.  (a)  Tem.  fecero. 
16.  (b)  Tem.  prefe 

ip.  (e)  Tem.  i  Cavalieri. 

23.  (d)   Tem    dejje . 

32.  (e)  Tem.  e  tutti. 

44.  (f)  Magi,  e  Tem.  il  Marche/e. 

55.  (g)  Tem.  paglia. 

$6.  (h)  Vili.  e.  50.  Ponz&,  cg^i  PottzÌ4 . 

6B.  (i)  Tem.  ancora . 

72.  (k)  Tem.  fi  cìedean  tornare . 

87.  (1)  Tem.  viverà  a  noftra  fcusla . 

g6.  (m)  Tem.  ripete  «^uefta  terzina. 


CAS- 


5« 

CANTO        L. 


ARGUMENTO. 


'anni  di  Gemva  ,  e  Pìfa  ,  e  di  Papa  Chìmenta  villaki 

CR.  1 3 1 3 .      Chefaper  volle  ,  (f)  fé  7  Nipote  f/wrto       l.p.c. 5<5. 
e  fegg-        Neir  altra  vita  avea  gioia  ,  o  tormento  ;     e  fegg. 
E  ficcome  Uguccion  della  Fagiuola 
Di  guerra  tenne  in  quejle  parti  fcuola  . 

i.TN  Genova  gli  Spinoli,  e  li  Dori,W 
A   Mille  trecento  tredici  »  volendo 
Eflèr  ciafcun  della  Città  maggiori, 

2.  Vennero  a  tanto,  lecondoch' io  incendo. 
Che  la  Città  fé  ne  divife  tutta  , 

Chi  coli' uno,  e  chi  coli' altro  cegnendo  ; 

3.  E  venti  giorni  fu,  per  zuffa  brutta, 
Genova  piena  di  pianto,  e  fofpiro, 
E  di  trecento  cafe  arfa ,  e  diftrurta  . 

4.  Gli  Spinoli  alla  fine  fi  partirò  ; 
Gli  Ori  rinrìafer  Signori,  e  creato 

Il  reggimento  a  popol ,  fé  ben  miro . 

5.  Nel  dect'anno  i  Pifan  coH'olìe  andaro 
Con  Uguccion  fopra  i  Sanmignatefi  ,(^) 
E  ciò,  che  avean  d'intorno,  guaftaro; 

6.  E  fimilmente  fecero  a'  Lucchefi  ; 
E'  Fiorentin  ,  per  la  detta  cagione  , 
Porcavan  del  foccorfo  tutti  i  pefi. 

7.  Lucchefi  s'accordar  con  Uguccione , 
E  render  più  Cartella  per  convento , 
E  'ntermineili  tornaro  a  lor  magione . 

8.  Nel 
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8.  Nel  detto  anno  morì  Papa  Chimento , 
LuiTuriolb,  e  cupido;  lo  fcrille 
Colui,  che  fu  del  mio  dir  fondamento» 

p.  Perchè ,  fecondochè  al!or  fi  dille , 
Palefemente  tenne  la  ContelTa 
Di  ParagorgoW  innanzi,  che  morifle. 

io.  Ancor  vivendo  ,  e  cantando  Meffa 
Morì  un  fuo  Nipote  a  lui  davante, 
Cui  vita  amava  più ,  che  la  fua  (lefla . 

11.  Onde  coftrinfe  un  grande  Negromante, 
Che  gli  dìcefle  tutto  netto,  e  puro. 
Dov'era  di  colui  T anima  flante. 

12.  Ed  e' rifpofe  :  Datemi  un   ficuro, 
E  farogli  vedere  a  mano,  a  mano, 
S'egli  è  in  luogo  alluminato,  o  fcuro.W 

13.  Ed  e' gli  diede  un  ino  Cappellano, 
Che  fi  facea  beffa  dell'eterno, 

E  d'ogni  cofa  ,  tanto  era  mondano. 

14.  E  quegli  il  fé  portare  alio'nferno. 
Là  ,  dove  vide  in  un  letto  di  fuoco 
Il  Cardinal  di  quei  Papa  moderno. 

15.  E  domandol  :  Perchè  sì  fatto  giuoco  ? 
Ed  e'  rifpofe  ;  Per  la  fimonia  , 

Ch'  i'  u(ài  fu  nel  mondo  ,  qui  mi  cuoco. 

16.  Appreffo  a  quefto  un  maggior  letto  avìa , 
E  fugli  detto  ,  che  quello  afpettava 
Papa  Chimento  (e)  per  fimil  follia . 

17.  Veduto  quefto,  quando  fé  n'andava, 
II  Cardinal  fi  rizzò  Ibvra  il  letto. 
Dicendo;  Il  tuo  partir  molto  mi  grava. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  dì  al  Padre  fanno,  ch'io  l'afpettOj 
Spierando  mitigar  la  mia  crirtizia, 
Veggendol  qui  per  fimile  difetto. 

ip.  Partillì  il  Cappelian  da  tal  malizia: 
Tornato  al  mondo  n'  andò  di  prefente 
Al  Papa ,  che  afpetcava  con  letizia . 

20.  E  poiché  gli  ebbe  detto  il  convenentCt 
Il  Papa  fi  turbò  con  tal  doglienza, 
Che,  com'  è  detto  ,  morì  finalmente. 

21.  E  nella  maggior  Chiefa  di  Proenza , 
ElTendo  il  corpo  fuo  mólto  onorato  , 
Arfe  la  Chiefa  ,e  '1  corpo  in  r?le  eflenza  .(0 

2  2.  Nei  detto  anno  Uguccion  tenne  trattato 
Co'  Ghibellin  di  Lucca,  ed  a  romore 
Mifer  lai  Terra,  ed  e'  vi  corfe  armato, 

23.  E '1  Vicario  del  Re  ne  cacciò  fuore, 
E  Gli  altri  Guelfi  per  modo  villano. 
Rubando,  ed  uccidendo,  (g)  fu  Signore; 

24.  Ed  il  teforo,  ch'era  in  San  Fridiano , 
Di  Santa  Chiefa ,  fu  portato  via 

E  da'Tedefchi  ,00  e  dal  Comun  Pifano; 

25.  Ed  otto  dì  durò  la  ruberia, 

Col  fuoco  ardendo,  e  con  ucci/Ione 
Di  gente,  e  con  ogni  altra  villania. 

2(5.  Non  fi  ricorda  ,  che  per  tal  cagione 
Mai  foiTe  una  Città  così  diferta. 
Come  allor  Lucca  ,  d'  avere  ,  e  perfone  • 

27.  Quando  in  Firenze  la  novella  certa 
Fu ,  come  Lucca  avea  volto  mantello , 
La  doglia  lor  nieace  fa  coperta* 

2t.  Ben- 
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28.  Benché  fenato  avien  prinria  il  tranelb , 
E  nel  Valdarno  mandar  molta  gente  ;  W 
Ma  tardi  furo  al  foccorlo  di  quello. 

2p.  E  prefer  pivr  caftella  incontanente, 
Ch'  a  parte  Guelfa  ancor  per  quella  foce 
Del  Valdarno  eran  tutte  veramente  j 

30.  Fucecchio  ,  e  Cartel  Franco  ,  e  Santa  Croce , 
E  Monte  Calvi,  e  Santa  Maria  a  Monte, 

E  Monte  Topoli  molto  veloce  , 

31.  E'n  Val  di  Nìevol  con  ardita  fronte 
Monte  Sommano ,  con  W  Monte  Catini 
Prefero  ,  ed  altre ,  eh'  io  non  ho  qui  conte . 

32.  Perchè  non  diede  trecento  fiorini 
Piftoia  a  que',  che  tenien  Seravalle , 
Volfe  mantello,  e  fu  de' Ghibellini. 

33.  Allor  la  guerra  da  monte,  e  da  valle 
Fu  cominciata,  e'Fiorentin  per  certo 
Sentendo  il  fuoco  sì  prelTo  alle  fpalle  , 

34.  Mandar  per  un  Campione  al  Re  Ruberto; 
Ed   el  mandò  Meder  Pier  fuo  fratello , 
Giovane  molto  graziofo ,  e  fperto, 

35.  Con  trecento  barbute  ad  un  pennello,  0) 
Che  a'  dì  diciotto  del  mefe  d' Agofto 
Giunfe  in  Firenze  tutto  allegro,  e  bello. 

36.  E  fanza  domandarla,  gli  fu  torto 
Conceduta  ogni  piena  libertade 

Di  fare,  e  sfare  e  pai  e  fé ,  e  nafcofto» 

37.  Onde  riformò  tutta  la  Cittade , 

E  di  Priore,  e  d'ogni  altro  Rettore,  (^> 
Secondo  il  tempo,  e  la  fua  niciftade. 

38.  E  fsa 


6o  CENTILOQUIO    CANTO    L. 

38.  E' fu  s\  graziofo,  e  pien  d'amore. 
Che  veramente  ,  fé  folle  vivuco, 
I  Fiorentin  Tavrien  fatto  Sigaore. 

3p.  Il  Re  Ruberto  difcreto,  e  lapato, 
L*  anno  feguente  ,  per  vendetta  fare 
Di  quel  da  Federigo  ricevuto , 

40.  Con  molta  gente  n'andò,  ciò  mi  pare. 
Nella  Cicilia,  movendo  da  Napoli 
D'Agofto  ,  ed  acquiftò  Caftel  da  mare. 

41.  E  poi  (I  pofe  alla  Città  di  Trapoli, (") 
Credendofelo  aver  per  quel  trattato, 
Ch'era  già  fatto  con  gli  uomini  fcapoli  ; 

42.  Ma  il  fuo  muover  fu  tanto  indugiato. 
Che  in  quel  mezzo  indugio  prefe  vizio , 
Siccome  dice  il  proverbio  ufato. 

43.  Don  Federigo  avendo  alcuno  indizio 
Fornì  di  gente,  e  d'ogni  victuaglia. 
La  Terra  si,  che  rifrancò  l'ofpizio. 

44.  E'I  Re  Ruberto  chiefe  la  battaglia; 
Non  accettando,  mifefi  alla  pruova 
Della  Città;  ma  non  valfe  una  paglia. 

45»  Il  tempo  gli  era  contro  per  la  piova. 
Ch'era  durata  canto,  che '1  mangiare, 
E'I  ber  mancava  a  chi  con  lui  (ì  trova. 

45.  E  la  fua  gente  cominciò  a  'nfermare, 
E  qual  per  la  paura  fi  dilegua, 

E  qual  non  fi  poteva  rallegrare. 
47.  Onde  il  Re  fece  per  tre  anni  triegaa, 
E  'n  calen  di  Gennaio  fé  partenza  , 
E  comandò ,  che  ciafcheduno  il  fegua . 

48.  Ef- 
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48.  Eflendo  il  Padovan  fopra  Vicenza 
Nel  detto  tempo,  come  fi  ragiona, 
E' Borghi  prefi  avea  con  fua  potenza. 

4P.  E  Mefler  Can  foccorfe  da  Verona, 
E  con  fua  forza  li  mife  al  dichino  , 
E  furo  offefi  in  avere,  e  in  per  fona. 

50.  Nel  détto  tempo  fece  il  Fiorentino, 
Per  man  del  fopraddetto  MeiTer  Piero, 
La  pace  general  coli' Aretino. 

51.  Una  ftella  cornata  di  leggiero 
Allor  fi  vide,  e  di  gran  fatto  mancia 
Si  diife ,  ch'era;  e  ben  fu  cosi  vero, 

5i.Ch'appreiro  morìilPapa,  e  '1  Re  di  Francia, 
Come  udirai  ,  per  modo  accidentale  ; 
Nota  Lettore,  e  non  lo  avere  a  ciancia  ; 

55.  Ch'  effeiido  ad  una  caccia  ,  ed  un  cinghiale 
Gli  diede  nella  gamba  del  cavallo,. 
E  fcl  cadere,  e  mori  di  quel  male. 

54.  E  quefl:o  Re  Filippo  fenza  fallo 

Fu  1  più  beìr  uom  ,  che  allor  foffe  trovato, 
Ed  il  più  favio,  e  chiar  ,  come  criftallo. 

SS'  Ventinove  anni  allora  avea  regnato. 
Mille  trecenquàttordici  correndo, 
Quando  divenne  ciò,  ch'io  t'ho  contaro, 

58.  Lafciò  tre  figliuo',fe  ben  comprendo; 
L'  un  fu  il  Re  Luigi  di  Navarra , 
Che  fu  il  maggiore,  e  belliffimo  intendo. 

57.  Filippo  Conte  di  Pittieri ,  appara, 
Che  fa  il  fecondo  ,  e  'I  terzo  di  coftoro 
Eu,  Carlo  Conte  della  Marcia  cara. 
'  58.  E  vuo' 
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58.  E  vuo',  che  fappi,  che  ciafcun  di  lo,ro 
Fu  Re  di  Francia  poi ,  ficcome  fcrifle 
Colui,  che  cominciò  quefto  lavoro. 

$^.  E  prima,  ched  il  lor  padre  moriffe, 
Ciafcuno  avea  trovata  con  iflrano 
La  donna  fua,  fecondochè  fi  ài(To  , 

60.  Ed'endo  ciafcheduno  un  bel  Criftiano. 
E  figliuola  del  Duca  di  Borgogna 

Fu  quella  di  Luigi,  eh* è  il  fovrano. 

61.  Quefti  quando  fu  Re,  di  tal  vergogaa 
Si  ricordò  ,  e  colla  tovagliuola 

La  fece  ftrangolar  fanza  menzogna. 
óZf  E  poi  tolfe  per  moglie  la  figliuola 
Del  buon  Carlo  Marte! ,  Dama  dementa  , 
Ch'era  più  bella,  che  frefca  viuola. 

63.  L' altre  due  donne  ,  per  quel ,  ch'io  ne  fenta , 
Eran  firocchìe  carnali ,  e  figliuole 

Del  Conte  di  Borgogna,  mi  rait^menta  . 

64.  E'I  Conte  di  Pittier  tanto  ben  vuole 
Alla  fua  donna, eh' alla  C"^)  fua  difdetta 
Egli  accettò,  ficcome  far  fi  fuole . 

6$.  E'I  Conte  Carlo  la  fua  per  vendetta 
Mife  in  pregione,  e'n  quella  zambra  fcura 
Finì  fua  vita,  e  così  fu  corretta. 

660  Diflefi  allora,  che  tale  (ciagura 
Era  loro  avvenuta  certamente  , 
Perchè  poco  era  lor  legge  fi  cura  ; 

67.  Anzi  s'  ammoglian  parente  a  parente  ; 
Ma  quel  Signor,  che  purga  ogni  magagna, 
Noflri  difetci  purga  giuftamence. 

(58.  Nel 
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6S.  Nel  decco  tempo  i  Prenci  della  Magna 
Elefler  due  all'  ufaca  maniera. 
Quale  ha  più  t>oci  Imperador  rlmagna  • 

69.  E  r  un  fu  Lodovico  di  Baviera 
Fratel  del  Duca  ,  e  T  altro  Federico 
D'Oftorich;  e  ciafcun  gran  Signore  era. 

70.  Nota  le  baci ,  eh'  ebbe  Lodovico  ; 
La  prima  il  Vefcovo  fu  di  Maganza, 
E  quel  di  Trievi  fu  il  fecondo  amico, 

71.  Re  di  Buemma  feguitò  la  danza  , 
La  quarta  fa  del  Duca  di  Sanfogna , 
Marchefe  Brandiborgo(p)  empiè  la  ftanza. 

72.  A  Federico  fornì  la  bifogna 

Dux  di  Baviera,  e  quel  di  Chiarentana, 
E  r  A  rei  vefcovo  poi  di  Cologna  : 

73.  D'altro  Marchefe  di  Bramborgo(q)  fana 
Ebbe  la  boce;   ma  non  poffedeva 

La  Marca  fua  ,  per  forza  più  fovraiu  . 

74.  E  Lodovico  per  ragion  doveva 
Lo 'mperiato  aver  col  nero  uccello. 
Perchè  più  boci  in  Capitolo  aveva  ? 

75.  Se  non  foffe  il  Duca  fuo  fratello, 
Che  *1  nemicava  ,  e  la  fua  buona  boce 
A  Federigo  die  fenza  rappeilo . 

76.  Onde  fu  guerra  afpriffima,  e  feroce. 
Come  più  innanzi  ti  dirò ,  lafciando 
Qnefta  materia  ,  perch' altro  mi  cuoce. 

77.  Nel  detto  anno  Uguccion  ,  fignoreggiando 
Pifa  ,  e  Lucca ,  tutte  le  Caftella  , 

Che  Lucca  avea  di  Pifa ,  coaquiftando  , 

78.  Rea- 
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78.  Rendè  a'Pifanì,  onde  a  furore  in  quella 
Disfero  Afciano,  e  più  altri  per  noia, 
E.  molto  fpiacque  a' Guelfi  tal  novella, 

7p.  Uguccion  cavalcò  ibpra-  Fiftoia  , 
Sovra  Volterra,  e  l'opra  Sanminiato  , 
Di  Monte  Calvi,  e  Cigoli  ebbe  gioia. 

80.  Nel  quindici  fu  poi  incoronato 

(Qui  non  bilbgna  ,  che  molto  dipinghi) 
Luigi,  che  dinanzi  fu  contato. 

81.  Quefti  in  perfona  andò  foprai  Fiamminghi; 
Rompendo  pace,  e  menò  gente  affai 

A  cavallo,  ed  a  pie  molto  raminghi; 

82.  Ed  allediò  la  Città  di  Coltrai, 

Onde  i  Fiamminghi  per  vincer  la  prova , 
Incontro  gli  fi  fer  più  ben,  W  che  mai. 

83.  Attanto  fopravvenne  sì  gran  piova, 
•  Che  valicar  non  poteva  il  carreggio 

D^l  Re,  per  l'acqua,  che  tanto   vi  cova. 

84.  Oiide  il  R.:  fi  partì  temendo (0  peggio, 
E  ritornofii  in  Francia  con  fua  fcuoia  , 

E  con  poco  Gnor,  fècondoch'  io  veggio. 

85.  Nel  detto  anno  Uguccion  della  Fagiuola 
Co'  Pii'ani  adediò  Montecatini  , 

Ch'  è  waa  bella  ,  e  forte  Terricciuola  ; 

56,  La  qual  tenieno  allora  i  Fiorentini , 
E  quel  Cafleilo  flrinfe  per  affedio 

Sì,  che  intrar  non  vi  potien  tre  lupini. 

57.  E*  Fiorentini  allora  per  rimedio 
Mandaro  per  Io  Prenza  di  Taranto 
Fratel  del  Re  Ruberto  ;  e  fenza  tedio 

ii8.  Su. 
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S8.  Subito  moffe,  e  poi  cavalcò  tanto 
Col  figliuol  MefTer  Cado,  che  *n  Firenze 
A  mezzo  Luglio  fu,   come  qui  canto, 

89.  E'Fiorentin  veggendo  giunto  il  Prenze, 
Con  cinquecento  Cavalieri  adorno , 

Che  ben  moftrava  fue  magnificenze , 

90.  Richiefer  tutti  gli  amici  d' intorno 
Sanefi  ,  Perugini  ,  e  Caftellani , 

E  Bolognefi  ancor  fenza  foggiorno  , 
pi,  Romagnol ,  Piftolefi ,  e  Volterrani, 

Ed  altri,  che  a  ciò  furon  volentieri, 

Spezialmente  li  Guelfi  Taliani  ; 
5)2.  E  con  più  di  tremila  Cavalieri, 

Col  figlio ,  e  col  fratello  a  ciò  difpofto , 

E  molti  Palv^efari  ^  e  Baleftrieri  , 

93.  Si  mode  il  Prenze  ,  il  fefto  dìd'Agoflo, 
E'n  Val  di  Nievole  appetto  a'nimici. 
Con  tutta  la  fua  gente  fi  fu  porto . 

94.  Ma  era  in  mezzo  la  Nievole,  e  quici 
Stette  alquanti  dì  la  gente  bella  , 
Credendo  veramente  elFer  felici . 

^§.  Attanto  ad  Uguccion  venne  novella  , 
Che  la  fua  fcorta  avea  avuto  inciampo, 
E  la  fua  vittuagHa  ficcom'ella. 

^6.  La  notte  poi  levandofi  dal  campo,  (0 
Volendo  yerfo  Pifa  csvalcare, 
S:d  el  potefle  con  ficuro  fcampo  , 

97.  Il  Prenza  fece  la  fua  gente  armare, 
E  paroffi  dinanzi  alla  frontiera 
SI,  che  Uguccione  no 'l  potea  fchifare. 
Tom.  V.  E  98.  Ma 
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pS.  Ma  s' el  fi  foffe  flato  dov' egli  era, 
Uguccion  con  fua  gente  per  la  flrada  , 
Tornava  a  Fifa  con  vergogna  intera, 

pp.  E '1  Prenze  poi  fanza  colpo  di  fpada, 
Vincente  della  guerra  rimaneva, 
E  con  onor  tornava  a  fua  contrada. 

ICQ.   Ma  li  nemici  per  niente  aveva: 
Affrontoffi  con  lor  ,  fed  io  non  erro, 
Là  ,  dove  rifiutar  non  (i  poteva  , 

Perocché  avean  la  coda  nel  cerro. 

ri  NE     DEL     CANTO     L. 
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Arg.  (t)  Tem.  vuole  ychc'l.         i .  (a)  MSS.  gli  Ori . 

5.  (b)  Magi.  Saiigimignanefi\  errore  . 

j).  (e)  Magi,  e  Str.  Pedagoga.  Tem.  Pedagogo,  Abbiamo 

feguitata  la  lezione  del  Villani. 
12.  (d)   Quefta  Terzina  manca  nel  MS.  Tem. 
16.  (e)  Tem.  Cbimcnti  ,     21.  (f)  Magi,  afjeuza , 
23.  (g)  Magi,  e  Scr.  vendendo  .     24.  (h;  iv.dal  Tede/co  . 
i2,  (ìj  Tem.  andava  immantanente  . 
31.  (k)  Magi,   e  Str.  e  Monte. 

34.  (1)  iv.  Con  trecento  anno  pennello  pennello ',  errore. 
37.  (m)  Magi,  e  Str.  lettore, 
41.  (n)  Vili.  e.  ^i.  Trapali  \  oggi,   Trapani. 
<J4.  (o)  Tem.  ogni,     71.  (p)  iv,  Lufimhorgo . 
73.  (q)  MSS.  Brandiborgo  .     82.  (r)  Tem,  begli* 
84.  (s)  Tem.  veggcndo . 
^6.  (r)  Magi,  il  campo  .  Str.  hvandojt  campo. 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Della /confitta  di  Monte  Oitìno  ;  villani 

€R.  131 5.      Edelfancitd  ,  che  nacque  con  due  capi      l.p.c.70. 

e  i^^^'        Allora  nel  Contado  Ferentino  :  e  i'<?gg» 

Di  Meffev  Cane  ,  e  poi  de'  Genovejì  ; 

E  d*  altre  co  fé  di  quefiipaejì* 

I. /^Ome  Uguccion  fi  vide  tolco  il  pa/To, 
V>  E  vide ,  <:.he  Ichifar  no  a  pocea  il  Prenza , 
Ch'era  di  gente  più  di  lui  gralfo, 

2.  Fece  le  fchiere  con  molta  temenza  , 
E  fé  cento  cinquanta  de*  più  dotti , 
Che  foiTer  feditori  in  fua   prefenza . 

3.  E  franco  ,  e  prò  Meiler  Giovan  Giacotci 
De'Malafpin,  di  Firenze  rubello  , 

Fu  Capitano,  e   per  lui  fur  condotti. 

4.  E'I  figiiuol  d'Uguccione  ardito,  e  bello 
Voir  elFer  pur  de' fedjtor  fovrani, 

E  feguitare  lo'mperial  pennello, 

5.  Il  Prenze  avea  molti  Capitani, 
£  ciafcun  volea  edere  ubbidito, 
Sicché  poc' ordine  avien  tra  le  mani. 

6.  Quando  Uguecione  ebbe  quello  fentito, 
A  Ili  fuo'  fedi  cor  fece  a  (Tal  ire 

1  Guelfi,  ch'eian  dinanzi  al  partito; 

7.  E  percolerò  a  lor  con  tanto  ardire  , 
Che  color,  ch'eran  da  Colle,  e  da  Siena, 
Subitametite  fi  diero  al  fuggire  , 

E  2  8.  Eque' 
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8.  E  que'  cavalcaro  oltre  sì  di  vena  , 
Che  nella  Ichiera,  ov'era  Meffer  Piero, 
Clie*  Fiorentini  avea  feco  alla  fchiena  , 

p.  Far  tutti  prefi ,  e  morti,  qued*  è  vero, 
E  battuto  ì\  pennone  Innperiale  , 
11  campo  ad  oro,  e  Tagugliaccio  nero. 

10.  Veggendo ,  che  la  guardia  principale 
Deir  ofte  Fiorentina  er'  ita  a  rrefca , 
Ed  Uguccion  della  fua  Caporale 

11.  Fece  percuoter  la  fchiera  Tedefca, 
La  quale  ftretta  infieme,  e  ben  ferrata 
PercofTe  dove  apprefa  era  già  Tefca. 

12.  Allor  la  gente  non  bene  ordinata, 
Spezialmente  i  pedoni  gialdonieri. 
Che  avien  la  fchiera  d'intorno  fafciara, 

13.  Lafciaro  addoilò  a'noftri  Cavalieri 
Cader  le  gialde,  e  tutti  in  poca  dotta 
Si  mifero  a  fuggir  per  qiie'  fentieri . 

14.  L'  alba  del  giorno  ne  venia  allotta , 
La  fchiera  Fiorentina  aliai  foftenne. 

Poi  fa,  per  la  cagion ,  eh' è  detta,  rotta. 

15.  E '1  Prenze  alior ,  che  la  quartana  tenne 
Per  moki  dì,  n  andò  a  Monte  Sommano  , 
Poi  da  Piftoia  a  Firenze  ne  venne . 

1(5.  La  gente,  che  rimafe ,  a  mano,  a  mano 
In  ifconfitta  volfe  tutta  quanta  , 
Fuggendo  chi  per  monte,  echi  per  piano. 

17.  Quivi  fa  morto,  come  qui  li  canta, 
Melìer  Carlo  figliuol  del  Prenze  detto , 
Di  cui'l  Pifano  ancora  fi  millanta; 

18.  Pe- 
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18.  Perocché  fovra  al  fuo  corpo  a  diletto 
Si  fer  di  Fifa  Cavalieri  affai. 
Per  fare  a  parte  Guelfa  più  difpetto. 

ip.  E  MelT^r  Pier,  che  di  fopra  contai, 
Fratel  del  Re  della  Cafa  fovrana  , 
Vivo  ,  né  morto  non  (\  trovò  mai . 

20.  Dìlìefi  allora  per  tutta  Tofcana , 
Ch'  egli  arrivò  fuggendo  lènza  fallo 
Nella  profonda  mota  di  Guifciana  i  (t) 

21.  Che  volendo  paiTare  egli,  e 'i  cavallo 
Andaron  fotto  con  moJti  altri ,  i  quali 
Gli  fecer  compagnia  in  quello  ftallo. 

22.  O  Signor  miei  magnifici  Reali , 
Beniirno  fanone  è  '1  voftro  ,  che  non  volle 
Mai  far  vendetta  di  si  fatti  mali  • 

23.  E'I  Conte  Carlo  ancor  da  Battifolle 
Rimafe  morto,  poich'ebbe  col  broccio 
Dell'altrui  fangue  la  campagna  molle. (0 

24.  E'I  valorofo,  e'I  prò  Meffer  Caroccio, 
Poich'  ebbe  fatto  affai  colle  Tue  mani , 
Rimafe  al  campo,  come  gli  altri ,  chioccio. 

25.  E  di  Firenze  grandi ,  e  popolani, 
Quafi  di  tutte  le  cafe  nomate  , 

Vi  campato  i  migliori ,  e  più  fovrani  • 
2(5.  Furonvi  morti  delle  Cavallate 
Centoquattordici ,  e  furono  fcorti 
De' noftri  amici  grande  quantitate. 
27.  Sicché  contando  tutti  quanti  i  morti 
Da  cavallo ,  e  da  pie  ,  per  quel  ,  eh'  io  fento , 
Furon  domila,  e  più,  con  gli  occhi  torti. 
E  i  i8.  Ipre- 
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28.  I  prefi(b)  faron  mille  cinquecento, 
E  gli  altri  fi  fuggiron  d'ogni  lato, 
Chi  qua,  chi  là  per  fuo  (campamento. 

2p.  Correvan  ,  W  quando  fu  cocal  mercato. 
Mille  trecenroquindici  d' Agofto, 
Il  dì  di   San  Giovanni  dicollato  . 

30.  E  dopo  la  fconficta  molto  todo 
Monte  Catin  fi  diede  ad  Uguccione , 

E  poi  Monte  Somman  per  fimil  corto. 

31.  E  que'd*  Anchiano  per  fimil  cagione 
Da'  Fiorentin  rubellaro  il  Caflello 

Di  Vinci,  ch'era  a  lor(^)  petizione. 

32.  Baldinaccio  Adimar  ,  come  rubello  , 
Dentro  a  Cerreto  Guidi  allor  fi  gitta , 
E  contro  a' Fiorentin  volfe  il  mantello; 

33.  E  di  que',  che  fuggien  della  fconficta. 
Prefero  affai,  uccifero,  e  rubaro. 
Dando  la  giunta  alla  prima  trafitta  • 

34.  E  poi  con  Uguccion  s' accompagnaro. 
Dopo  lui,  (X)n  Caftruccio  Interminelli, 
E  molta  guerra  a  Firenze  menaro  ; 

35.  E  per  parecchie  volte  rupper  quelli 
D'Empoli,  e  di  Puntormo  ,  contattando. 
Come  nemici  mortali,   e  rubelli; 

36.  E  finalmente  fur  tratti  di  bando, 
Ed  anche  ebber  danari  a  due  partiti, 
Lafciando  quivi  noi  vitiperando  .W 

37.  Non  fero  i  Fiorentin  come  fmarriti 
Dopo  la  rotta ,.  con  dolore  smaro  ; 
Ma  come  valentri  uomini  ardici; 

38.  E  la 
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3S.  E  Ja  Città  di  nuovo  riformaro 
D'ordini,  e  di  danari,  e  buona  gente, 
Ed  afforzarfi  con  ogni  riparo. 

2^.  AI  Re  Ruberto  mandar  di  prefente, 
Che  ci  (^)  mandalTe  un  Capitano  fnello , 
Che  fofle  v^alorofo  ,  e  foffieiente. 

40.  Ed  e' ci  mandò fe)  il  buon  Conte  Novello, 
Con  dugento  a  cavai,  la  cui  venuta 
Rifrancò  quello  flato  buono,  e  b:llo . 

41.  Gli  ufciti  di  Firenze  ebber  perduta 
Ogni  fperanza  della  lor  tornata  , 
Per  la  fconfitta,  ch'era  ricevuta  t 

42.  Onde  la  gente  fu  rafficurata  , 
E  le  botteghe  aperte  lavorando. 
Come  la  rotta  altrui  aveffer  data. 

43.  Nel  fedici  Uguccion  fignoreggiando 
Come  tiranno,  BanduccioW  Buoncontì, 
E  *1  fìgliuol  fé  pigliare  al  fuo  comando  > 

44»  E  poi  di  fatto  a'  fuo' famigli  pronti 
Fé  lor  tagliare  la  tetta  per  certo  ,  (0 
Onde  i  Pifan  turbar  tutte  le  fronti . 

45.  E  perch' egli  era  molto  favio,  e  fpcrco , 
Gii  appofe  falfamente,  che  trattato 
Teneva  contro  lui  col  Re  Ruberto. 

46.  I  Fior^ntin  temien  di  loro  Stato, 
E  per  Mefler  Filippo  di  Valofa 
Per  r  u«a  deUe  Sette  fu  mandato , 

47.  Ma  el  non  venne,  perchè  della  Tofa 
Melfer  Simon  dell' avverfa  Compagna 
Gli  fece  fcriver  tutto  alla  ritrofa  ; 

E  4  48.  Per- 
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48.  Perchè  volea  gente  della  Magna , 
Dicendo,  eh*  era  11  Cavalier  valenri  , 
E  li  Francefchi  pien  d'ogni  magagna. 

4p.  Ma  tenevan  con  hn  tutti  i  Reggenti, 
I  Magalotti ,  ed  altri ,  che  Fiorenza  W 
Guidavan  fotto  lor  comandamenti  ; 

50.  E  fé  non  fofTe  ,  perchè  avien  temenza 
Allora  d'  Uguccion  ,  cacciato  avrieno 

.  Chiunque  avea  col  Re  benivoglienza. 

51.  E  quel  Conte  Novello  in  un  baleno 
Mandar  via,  che  flato  era  quattro  mefi. 
Dovendo  flare  un  anno  rutto  pieno. 

52.  Credo,  che  contro  al  Re  erano  acced 
Que',  che  reggevan  ,  per  la  trifta  pruova. 
Che  fé  fua  gente ,  quando  furo  offefi . 

53.  E  perchè  contro  a  lor  niun  fi  muova, 
Fecer  Bargello  un  Ser  Landò  da  Gubbio, 
Con  cinquecento  fanti  ,  gente  nuova  ; 

54.  Il  qual  fu  sì  crudel  con  vifo  bubbio  , 
Che  non  ci  era  sì  franco  Cittadino, 

Che  allor  non  gli   pareffe  flare  in  dubbio . 

55.  Quando  pigliar  poteva  un  Ghibellino, 
Affanti  fuoi  il  facea  ammannalare. 
Dovunque  egli '1  trovava  in  fui  cammino. 

56.  E  fa  di  quegli,  che  fé  s\  conciare 
Un  degli  Abati ,  ed  un  de'  Falconieri , 
E  dimolti  altri,  ch'io  non  fo  contare; 

57.  Sicch' egli  aveva  modi  tanto  fieri, 
Che  ciafchedun  di  lui  avea  paura  , 
Onde  al  pagar  le 'mpofle  eran  leggieri. 

5^8.  Ed 
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58.  Ed  al  fiio  tempo  s'alzaron  le  mura, 
Ch' eran  fondate  dal  Prato  a  Saa  Gallo, 
Come  puote  veder  chi  ben  proccura. 

$^,  Ed  una  falfa  moneta  di  giallo 
Inargentata  fero  i  Fiorentini , 
Che  fu  tenuto  da'  favj  gran  fallo  ; 

(5o.  E  pe'l  Bargel  fi  chiamar  Bargellini , 
E  ciafchedun  della  moneta  vile 
Valeva  fei  degli  altri  picciolini. 

61.  Nel  predetto  anno,  a*  dì  fei  d'Aprile, 
Effendo  in  Lucca  con  fua  gente  ftrana 
Il  figliuol  d' Uguccion  per  Signorile, 

61.  Caftruccio  Incerminelli  in  Lunigiana , 
Avendo  infulla  ftrada  molto  oiftfo 
Di  ruberia,  e  di  cofa  villana, 

63.  Dinanzi  a  lui  ne  fu  menato  prefo  ; 
Mad  el  temette  di  farlo  morire, 

Per  gli  conforti,  ch'eran  di  gran  pefo* 

64.  Onde  mandò  pe  ']  padre  ,  che  venire 
Doveflè  a  Lucca  ,  ed  egli  a  mano,  a  mano 
Si  mofle  con  fua  gente  con  ardire. 

6$.  E  come  giunfe  al  Monte  a  San  Giuliano  , 
Il  Pifan  popol ,  liccome  fellone, 
Corfe  la  Terra  colle  fpade  in  mano, 

66^  Gridando  ;   Muoia  il  tiranno  Uguccione  f 
E  niun  fi  coperfe,  a  badalucco 
Pigliar  volendo  la  fua  difenfione. 

6j.  Quefto  fer  per  la  morte  di  Binducco,  0) 
Ed  altri  oltraggi  fatti  in  breve  fofta , 
Onde  ciafcun  di  lui  era  riftucco. 

68.Giun- 
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68.  Giunto  Uguccione  a  Lucca  ,  mal  difpofta 
Trovò  la  Terra  ,  e  la  porta  ferrata , 
Per  la  cagion  ,  eh'  è  dinanzi   propofia  . 

6p.  Ond'  el  fentendo  Fifa  rubellata  , 
Con  tutta  la  fua  gente  in  Lombardia 
N'andò  a  Verona,  e  Lucca  ebbe  lalciata . 

70.  Allora  con  furor  di  pregionia 
Cavato  fu  il  predetto  Caftruccio, 
Il  qual ,  ficcome  pien  di  valenzia  , 

71.  Montò  a  cavallo  ,  e  lafciando  ogni  cruccio. 
Ad  alte  boci  fgridava  il  Tiranno  , 

Che  noi  vi  vorrebb'efìer  per  un  luccio. 

72.  E  li  Lucchell  veggendo  T  affanno. 
Poiché  Uguccione  avea  la  fedia  vota, 
Fecer  Caflraccio  Signor  per  un  anno. 

73.  Deh  per  mio  amor ,  Lettore ,  alquanto  nota  » 
Come  fortuna  in  brieve  mife  al  piano 
Ugucciofi  ,  ch'era  in  cima  della  rota. 

74.  E  nota  il  guiderdon,  che  dal  Pifano 
E' ricevette,  avendolo  egli  alzaxoC"^) 

D' onor  più,  ch'altro  Comun  Taliano. 

75.  E  nota  di  Caflruccio ,  incarcerato 
Per  perder  la  perfona  per  ièntenza. 
Quali  in  un  punto  effer  Signor  chiamato. 

76.  Nel  predetto  anno  i  Guelfi  di  Fiorenza , 
Ch'ai  Re  avevan  dato  il  (Ignoraggio, 
Parendo  loro  (lare  in  penitenza 

^7.  Per  lo  Bargel ,  che  agli  altri  era  vantaggio, 
Ed  e' fi  rimanien  da  parte  al  grido, 
Ricevendo  ogn' ingiuria  ,  ed  ogni  oltraggio, 

78.  Fé. 
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78.  Fecer ,  che  1  Re  chiamò  il  Conte  Guido 
Da  Battifolle  qui  per  Aio  Vicario, 
Il  quale  arditamente  venne  al  nido. 

7p.  Ben  (")  conofcevan  ,  eh'  egli  era  avverfario 
Alla  lor  fetta  i  Reggenti  per  certo  ; 
Ma  non  potieno  operare  il  contrario  • 

80.  Appreffo  della  Magna  il  Conte  Alberto, 
Mandando  la  figliuola  per  ifpofa 

A  Carlo  Duca ,  fil  del  Re  Ruberto , 

81.  Incontro  a  quella  Dama  graziofa 
Venner  di  Puglia ,  per  accompagnarla  , 
Molti  Baroni  ,  e  gente  valorofa  ; 

82.  Tra' qua',  dice  lo  fcritto ,  che  non  tarla. 
Fu  Meffer  Gianni,  e'I  Camarlingo  Conte, 
Ed  altri  molti  ,  di  cui  non  fi  parla  . 

8j.  Gìunfe  la  Donna  ,  e  con  allegra  fronte 
Ciafcuna  fetta  a  poder  l'onorava; 
Ma  più  color,  che  avien  le  voglie  pronte. 

84.  E  mentrechè  la  Donna  fi  pofava  , 
Fer  col  Fratel  del  Re  gran  diceria, 
E  di  fuo  flato  ognun  fi  biafimava. 

85.  Ond' el  vi  mife  accordo,  e  levò  via 
Ogni  quiftion ,  poiché  raccomunato 
Ebbe  Tuficio  della  Signoria, 

26.  Ma  giunfe  alla  lezion  del  Priorato 
Sei  della  fetta  delRe,  che  maggiori 
Regnaron  sì,  che  ancor  hanno  lo  flato. 

87.  Partirfi  colla  Donna  que'  Signori  , 
E'n  brieve  tempo  a  Napoli  n'andaro. 
Dove  alla  Donna  raddoppiar  gli  onori. 

BB.  E  poi- 
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88.  E  poich'ai  Re  Ruberto  rappoitaro 
Lo  flato  di  Firenze  a  motto,  a  motta  3 
E  del  detto  Bargel  quant'era  amaro, 

8p.  Ed  egli  il  fece  accomiatar  di  botto  ; 
Sei  meli  ci  era  flato  molto   adcSgio  , 
Quando  il  Conte  lo  fé  partire  (<>)  al  trotto. 

j)0.  Quefti  fu  il  Conte,  che  crebbe  il  Palagio, 
Del  Podeflà  ,  penfando  fempre  gaio 
Poterfelo  abitar  fanza  difàgio . 

91.  Nel  dect'anno,  del  mefe  di  Gennaio, 
Nacque  unfanciulcon  due  (p)capi , e  tre  piedi, 
E  quattro  mani,  in  Valdarno  al  Terraio. 

pi.  Queflo  vid*  io  ,  coF-ne  lo  fcritto  vedi , 
E  com*  egli  è  alla  Scala  intagliato  ,     • 
Così  di  carne  fu,  or  lo  mi  credi. 

93.  E  venti  dì  vivette  in  quello  flato, 
E  poi  mori,  fecondoch' io  inteff, 
Un'ora  prima  l'un,  che  l'altro  Iato. 

94.  Nel  detto  anno  per  molti  flran  paeff, 
In  Fiandra,  e  in  Lombardia,  e  nei  Reame 
Di  Francia  ,  e  di  più  altri  ,  eh'  io  comprefi  , 

PS.  E' fu  si  gran  mortalitade  ,  e  fame. 
Che  morì  il  terzo  di  tutta  la  gente 
Senza  giacere,  o  gli  uomini,  o  le  dame. 

()6,  Queflo  fu  il  verno ,  e  la  flate  vegnente 
Fu  sì  gran  piova  ,  che  quel  terrea  tutto 
Rimafe  guaflo ,  e  perde  le  femence , 

97.  Ed  a  più  anni  appreflb  non  fé  frutto; 
E  gli  Aflrolaghi  differ ,  che  moflrata 
Avea  tal  piftolsnza  >  e  '1  tempo  brutto 

98.  La 
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pò.  La  ftella,  che  fi  vide  in  Gel  cornata 
Mille  crecenquactordici  ;  che  fanno, 
Com'io  ti  diflì  per  altra  fiata, 

P5>.  Le  fteile ,  fegni  di  futuro  danno. 
\^ò.\Q  ce '1  moftra,  e  dacci  pena  molta  1 
Perchè  noi  ftellì  ci  facciam  lo'nganno. 

100.  Tempo  è  ornai  da  fonare  a  ricolta, 
E  mutar  cibo ,  acciocché  non  rincrefca 
Leggere  a  te ,  ed  udire  a  chi  afcolta. 

Neir  altro  Canto  avrai  materia  frefca  - 

FINE     DEL     CANTO     LI. 


NOTE    AL    CANTO    LI. 

20.  (t)  Magi,  e  Str.  Gufciapa .  Tem.  mgrta  di  Lufciana 

23.  (a)  Tem.  morto. 

28.  (bj  Tem.  E  i  prefi , 

2^.   (e)  Magi,  e  Str.  Correva  , 

31.  (d)  Tem.  allora  a  lor , 

35.  (e)  Tepi.  vituperati  . 

3P.  (f)  Tem./. 

40.  (g)  Tem.  Ed  egli  mandò, 

43.  (h)  MSS.  Banducco. 

44.  (1)  Tem.  Amenduni  fece  dicollar  di  prefente . 
49.  (k)  Tem.  da  Firenze, 

67.  (1)  Vili,  e  61.  Banduccio  ;  ma  qui  così  per  la  rima. 

74.  (m)  Tem.  Ricevete  egli  avendogli  alzato. 

79.  (n)  Tem.  Benché . 

^{9.  (o)  Tem.  partire  il  fece  . 

9}'  (p)  Tem.  tre.  Vili.  e.  77.  con  due  corpi , 
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CANTO        LII. 

ARGUMENTO. 

AMNi  DI  Nazioft  dì  Papa  Giovanni  per  certo  f  {f)         villani 

CR.  1 3 16.      E  della  pace  tra  noi ,  e*  Pifani  ,  l.p.c.yp, 

e  fcgg.       Che  per  fé  ,  e  per  noi  fece  il  Re  Ruberto  ;     e  ^'^gg» 

E  come  poi  Ji  fondò  con  letizia 

Il  pQnte  della  porta  alla  giufiizia  . 


1.  A     Voler  pienamente  raccontare 

XjL  Chi  Papa  fu  dopo  Papa  Chimento, 
Di  cofe  addietro  mi  convien  toccare. 

2.  Che  un  garzone  d'onefto  portamento, 
Figliuol  d'un  ciabattier  fu  di  Caorfa , 
Che  a  partì  da  lui  con  poco  argento  ; 

3.  E  benché  fi  fentifle  poco  in  faorfa, 
Per  iftudiare  fen'  andò  a  Parigi , 
E'n  Corte  del  Re  Carlo  fé  ricorfa. 

4.  E  quivi  piacquer  tanto  i  fuo'  fervigi , 
Ch'egli  ftudiava  a  fpefe  del  Signore, 
E  di  fcienza  s'  empiè  le  vahgi . 

5.  Crefcendo,  il  Re  gh  pofe  tanco  amore, 
Che  non  bifogna  ,  eh'  io  più  te  ne  parh  ; 
Ma  di  Verguì  il  fé  Vefcovo,  e  Pafiore. 

6.  Morendo  poi  T  Arcivefcovo  d'Arli, 
Ch'era  del  Re  Ruberto  Cancelliere, 
Ed  a  lui  piacque  tale  uficio  darli. 

7.  Poi  a  più  tempo  ftando  in  tal  mefliere , 
Volendo  formoncar  fuo  fiato  alquanto, 
Gli  venne  un  dì  un  malvagio  penfiere; 

8.  E  per 
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8.  E  per  parte  del  Re  al  Padre  Santo 
Scriffe  ,  faiiificando  il  fuo  uficio  , 
Raccomandandofi  ai  Papale  ammanto, 

9.  Che  *1  permuta/Te  a  maggior  benificio . 
iVla  quando  il  Re  Ruberto  feppe  quello, 
Ch'  egli  avea  fatto  contro  a  luo  giudicio , 

10.  Subitamente  gli  tolfe  il  fuggello, 

E  *ndegnò  contro  a  lui,  com' io  ti  dico, 
Sanza  mortrar  di  fapere  il  tranello  . 

11.  Il  Papa,  ch'era  del  Re  per  antico. 
Fé  Cancellier  Vefcovo  di  Vignone , 
Di  cui  il  Re  diventò  poi  amico  ; 

12.  Ed  ei  fen'andò  in  Corte  a  fua  magione. 
Morì  Papa  Chimento,  e' Cardinali 

Si  raunar ,  per  far  naova  lezione . 

13.  Gli  animi  quivi  non  furono  iguali , 
Che  volendo  i  Guafcon  fare  un  di  loro, 
Contraddifler  Tofcani ,  e  Proenzali; 

14.  Sicché  per  la  difcordia  di  coftoro 
Fé  Santa  Chiefa  continuamente 

Due  anni ,  e  più  fenza  Papa  dimoro . 

15.  Allor  veggendo,  che  tutta  la  gente 
Li  riprendea  della  lor  difcordia  , 

Si  raunaro  infieme ,  e  finalmente 

16.  Commifer  le  lor  boci  di  concordia 
Nel  Paftor  di  Vignon  ,  che  cui  volelTe 
Chiamafie  Papa  per  niifericordia. 

17.  Credettero  i  Guafoon,  ch'egli  eleggefle 
Quel  di  Bsdersì,  Cardinal  Guafcone, 

p  quel  di  Pelagrù  Papa  facefle. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  il  Cardinal  MefTcr  Napoleone, 

Ed  altri  Cardinali  Taliani 

Gli  difTer,  che  rimolTa  ogni  c?.glone , 
ip.  Non  Ci  lafciaffe  ufcir  di  era  le  mani 

La  fignoria  ;  che  a  diritto,  e  a  torco  (a) 

Chiamaffe  fé,  faccendo  gli  altri  vani, 

20,  Quando  e' fi  vide  dar  cotal  conforco, 
E  moftrar ,  come  quefto  gli  era  pregio , 
E  non  vergona ,  fu  pretto,  ed  accorto j 

2  1.  E  poiché  raunaco  fu  il  Collegio 
D^' Cardinali ,  con  molti  altri  làvj , 
Ed  e',  che  del  parlar  fu  molto  egregip, 

21.  Diife:  Acciocché  poi  nifTun  fi  gravi. 
Pregare  Iddio,  ch'io  nomi  il  migliore 
Per  Santa  Chiefa,  e  per  le  facre  Chiavi, 

23.  Incendo  d'effer  io  Sommo  Pa flore  ; 
Datevi  pace  ,  che  queft*  è  il  men  reo , 
Ed  è  così  volontà  del  Signore , 

24.  Allora  con  gran  fefl:a ,  e  giubileo 
1  Cardinal,  che  T  avean  configiiaco  > 
Incominciaro  a  cantare  il  Taddeo. 

25.  C05I  fu  fcritco,  e  per  lor  (^)  confermato , 
E  fu  Papa  Giovanni  ventidue 

Per  r  univerfo  a  (uà  vita  nomato. 

26.  Del  Re  Ruberto  grande  arnico  fue  , 
Come  più  innanzi  il  Libro  maniglia , 
Dove  racconterem  V  opere  fue  . 

t-y.  E 'ncoronaco  fu  il  dì  della  fefta 
D}  Doftra  Donna  di  Settembre ,  V  anno 
Mille  crecenfo  kdkìy  con  qusfta 

28.  Poi 
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28.  Poi  diede  compimento  con  affanno 
Al  Dicrecal,  che  fé.  di  virtù  mirto 
Papa  Chimento ,  come  molti  fanno. 

2p.  E  poi  la  Pafqua  del  Corpo  di  Crifto 
Fé  rinovare,  e  die  grande  indulgenza 
A  chi  fofle  all'uficio  a  farne  acquifto; 

30.  E  ad  ogni  Criflian  ,  che 'n  fua  prefenza 
Ode  il  nome  di  Crifto,  ed  a  quel  fuono 
Si  china  alquanto  a  fargli  riverenza , 

31.  Diede  quaranta  giorni  di  perdono. 
Quefto  nel  mille  trecento  diciotto 

Fé ,  fecondochMo  trovo,  e  ch'io  ragiono. 

32.  Nel  diciaffette  torna  il  mio  condotto. 
Che  '1  Re  Ruberto  con  favj  penfieri 
Fece  la  pace  co'Pifan  di  botto. 

33.  E' Fiorentini ,  e  gli  altri  Guelfi  altieri 
Ancor  feguiron  la  fua  volontade , 

E  pace  fer  molto  malvolentiori . 

34.  Il  Re  fu  biafimato  di  vilcade , 
Perocché  i  patti  parver  W  difonefti, 
E  pare  a  me  cosi  la  veritade. 

35.  E' patti,  ch'ebbe  il  Re,  fi  furon  quefti: 
Che  'n  tutte  fue  general  cavalcate 

Ogni  fiata ,  eh'  e'  foffero  richiefti , 
3j5.  Gli  dovean  dar  cinque  galee  armate, 

O  la  moneta ,  che  montale  quella 

Cotale  fpefa  ,  fecondD  i'  ufate  5 
37.  E  ad  onore  di  Dio  una  Cappella 

Dovean  far  per  T  anime  de'  morti 

D^lla  (confitta,  onorevole,  e  bella; 
Tom.V.  F  38.  E' Fio- 
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38.  E'Fiorencin  francare  in  tutti  i  porci, 
E'n  Pifa,  e 'n  Lucca,  e  lalciare  i  prigioni, 
E 'n  ciò,  che  fi  tenean,  fi  fteiFer  forti: 

3p.  Altro  non  v'ebbe,  che  qui  fi  ragioni. 
Nota  Lettor ,  ched  ogni  piccol  male 
E'  duro  a  fare ,  che  oggi  fi  perdoni  ; 

40.  E'I  Re  Ruberto  del  frate)  carnale, 
E  de'  nipoti  morti  a  sì  gran  pietà , 
Fé  co' nemici  pace  generale. 

41.  Firenze  appreffo  disfèW  la  moneta 
De'  bargellini ,  e  fenne  una  da  venti , 
Che  poco  flette ,  eh'  ella  fu  divieta .  (0  ' 

42.  Poi  fccer  grofiì  da  trenta  correnti , 
E  da  quarantacinque ,  e  pe  'i  divaro 
Anche  rcgnaron  poco  fra  le  genti  • 

43.  Nel  detto  tempo  i  Fiorentin  fondaro 
Dalla  Giuftizia  la  corta  (^)  del  Ponte , 
Che  a  pie  della  Torre  fa  riparo* 

44.  Appreffo  poi  alle  cofe  racconte. 

Il  Re  Ruberto  fece  a  mano,  a  mano 
Armata  grande  ,  con  ardita  fronte  ; 

45.  Di  qual  Meffer  Tommafo  da  Marzanofe) 
Fu  Ammiraglio ,  e  'n  Cicilia  paffato , 
Guadò  il  paefe  per  monte,  e  pef^piano, 

46.  Per  tutto  quel  Don  Federigo  armato  > 
Non  ve^ne  alla  difefa  ne' luo' danni , 
Ma  di  triegua  da  parte  ebbe  trattato; 

47.  La  qual  fermò,  e  fece  per  cinque  anni, 
E  certe  Terre  acquiftate  co'  fuoi 

Diede  alla  guardia  di  Papa  Giovanni , 

E'J 
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48.  E  'I  Re  Ruberto  le  riebbe  poi  ; 
Onde  Don  Federigo  di  palefe 

Fu  ingannato,  come  appare  a  noi. 

49.  Ne!  detto  anno,  d'Agofìo,  il  Ferrarefe 
Si  rubellò  dalla  Chiefa  ,  al  ver  dire, 

E  prefe  poi  la  fignoria  il  Marchefe. 
5©.  Nel  detto  tempo  ,  volendo  venire 
Uguccion  detto  alla  Città  Pifana 
Per  un  trattato,  che  credie  fornire, 

5 1.  EiTendo  già  venuto  in  L.unigiana , 

Si  fcoperfe  il  trattato ,  e  venner  manchi 
I  fuo*  pende  ri  ,  e  la  fperanza  vanaj 

52.  E  con  furore  a  cafa  de' Lanfranchi 
Si  gridò:  Muoian  quefti  traditori i 
Dando  lor  delle  lance  per  gli  fianchi . 

53.  Poiché  ebber  morti  quattro  de' maggiori , 
Mandar  CO  gli  altri  a' confini ,  e  'n  Lombardia 
Uguccion  fi  cornò  con  più  dolori. 

54.  Caftruccio  poi  fé  lega,  e  compagnia 
Col  Conte  Gaddo,  e  cavalcò  Spinetta, 

.    Ch'ad  Uguccione  il  pafib  dato  a  via, 

^$.  E  tolfsgli  più  Terre  per  vendetta, 
Le  qua' tenne  buon  tempo  con  molt'arte; 
Pognian  ,  che  poi  tornaiTero  a  lor  fetta. 

$6.  Allora  Genova  era  a  Guelfa  parte 
Per  la  forza  del  Re  ;  ma  pur  tornati 
Gii  Spinoli  eran  dentro  con  lor  farte.(^) 

57*  Veggendofi  da' Guelfi  dominati, 
Furon  con  gli  Ori,  e  come  fi  ragiona. 
Ss  a  andar  fuor  ,  fenz'  elTerne  0)  cacciati . 
F  z  5S.  Ap- 
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58.  Appreflb  poi  Me/Ièr  Can  da  Verona, 
Con  akri  GhibcUin ,  con  cui  fi  tenne, 
Pofe  TalTcdio  d'intorno  a  Chermona .  C"^) 

59.  Poi  per  la  force  piova ,  che  ailor  venne  ; 
Che  diventalo  i  paeii  pantani , 

Per  viva  forza  partir  gli  convenne. 

60.  Appre.'To  cavalcò  fu  i  Padovani  ,(^) 
E  prefe  molte  Terre  delle  loro  , 

E  i  Ghibellin  vi  tornar  per  fue  mani . 

61.  Nel  diciotto  poi  fenza  dimoro 
Gli  ufciti  Genovefi  di  lontano. 

Come  que',  che  non  ftan  fenza  lavoro , 
61.  Fer  lega  co'Vi(conti  da  Melano, 
Ed  altri  affai-,  ond'è,  che  molta  gente  W 
Moire  Mefler  Maffeo  ior  Capitano. 

63.  A  Genova  n'andò,  e  di  prefente 
Preflb  alla  Terra  fermò  fua  bandiera  , 
Come  ordinato  s  era  prir?*amente  . 

64.  Gli  ufciti ,  ed  altri  affai  nella  Riviera 
Affediaro  Albigano,(p)  e  la  vittoria 
N'ebber,  perocché  poca  gente  v'era. 

6$.  E  Meffer  Adoardo,  di  que' d'Oria, 
prefe  Saona  ,  e  fella  rubellarc 
Da'  Genovefi  ,  come  qui  fi  ftoria  . 

66.  E  pfù  Terre  potien  fignoreggiare 
Gli  ufciti  fopraddetti  nel  Ponente , 
E  oel  Levante  Monferici  pare  . 

6y.  Nel  predetto  anno  Meffer  Can  poff:inte 
Conquiftò  di  Chermona  il  fignoraggio. 
Con  gran  dan*no  de' Guelfi  veramente. 

63.  Aa- 
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6S.  Ancora  nel  predetto  anno,  di  Maggio, 
Avendo  i  detti  ufciti  GenovefI 
Codifaro  affediato  di  vantaggio , 

^p.  Qiie*  dentro  di  fornirfi  erano  attefi , 
E  dalia  Torre,  ch'era  fopra  mare, 
Tiravan  dentro  pane,  ed  altri  atHiefI . 

70.  Gli  ufciti  cominciavano  a  tagliare 
Da  pie  la  Torre,  donde  fgomentati 
Que' dentro  s'arrenderò  per  campare.* 

7i<.  E  poiché  furo  in  Genova  tornati, 
Fur  giudicati  a  morte,  e  co'  dificj 
Furon  fuor  della  Terra  traboccati; 

72  Perchè  fi  dille,  ch'avien  da' nemici 
Ricevuti  danari,  e  confeffàndo , 
Fur  giudicati,  come  vedi  quici. 

73.  Onde  gli  ufciti  poi  continuando. 
Prefero  i  borghi  di  Genova  al  certo, 
E  quivi  fi  ridufier  guerreggiando. 

74.  E' Guelfi  allor  mandaro  al  Re  Ruberto, 
Che  foccorrefie  Genova  afiediata  ; 

E(q)  quel  Signor,  ficcome  favio,e  fperto, 

75.  Subitamente  fece  grande  armata, 

E  poi  col  Prenze,  e  con  gli  fuo' fratelli 
Inverfo  Genova  fece  l'andata. 

7(5.  Com'  el  fu  giunto  in  Genova ,  e  quelli , 
Ch'eran  di  fuori  alla  montagna  andati, 
Si  riftrinfero  infieme  adorni,  e  belli. 

77.  E'Cittadin  tenendofi  francati, 

Diedero  al  Re  la  Terra  per  dieci  anni, 

Ond'egli,  e'fuoi  ne  fur  molto  allegrati, 

F  3  78.  Per- 
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78.  Perchè  gran  voglia  n'  avie  fanza  inganni  ; 
Poi  concedecter  tucca  la  Riviera 

Per  fimil  tempo  a  quel  Papa  Giovanni. 

79.  Ma  Torte  degli  ufciti,  che 'ntorno  era. 
Crebbe  di  molta  gente  d' ogni  lato , 

E  fecer  lega  con  allegra  cera 

80.  Col  Sir  Coftantinopoli  pregiato, 
E  con  Don  Federigo,  e  co*Pifani  , 

E  con  Caflruccìo ,  e  quel  di  Monferrato . 
8i.  Stando  all'affedio,  più  volte  alle  mani 
N     Far  con  que*  dentro ,  e  di  dì ,  e  di  notte 

Vi  traboccavan  con  molti  mangani  ; 

82.  Ed  ebber  parte  delle  mura  rotte  , 

E  di  preffo  alla  porta  a  Santa  Agnefa 
Dentro  ne  fur  più  brigate  condotte. 

83.  Ma  come  il  Re  fentl  cotale  offefa. 
Co' fuoi  fi  fu  armato  a  mano,  a  mano, 
E  fu  contro  a'nimici  afla  difefa, 

84.  E  fuor  gli  pinfe  colla  fpada  in  mano» 
E  fé  rifar  le  mura  incontanente , 

Ed  afforzar  dovunque  era  più  vano» 

85.  E  poi  penfando  fopra  il  convenente 
Ifcriffe  per  Tofcana  a  Guelfi  affai. 
Che  gli  mandafier  foccorfo  di  gente. W 

86.  E*  Fiorentin  ,  che  furo  de'  primai , 
<ili  mandar  cento  Cavalieri  armati , 
E  cinquecento  a  pie  gigliati ,  e  gai  ; 

87.  E  così  gli  altri  Guelfi  ebber  mandati 
Cavalieri  ,  e  pedon  per  tal  cagione , 
Fuorché  i  Pifanì ,  eh*  erano  impacciati . 

88.  E  cut- 
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88.  E  tutti  fer  la  via  da  Talamone, 

E  'n  Genova  veduti  volentieri 

Furon  dal  Re,  e  dall' altre  perfone . 
8p.  Trovoflì  il  Re  dumila  Cavalieri , 

E  molta  gente  a  pie  di  valimento> 

Icaliani ,  ed  alcri  foreftieri . 

90.  Que'  di  fuori  eran  mille  cinquecento  1 

E  a  pie,  chi  con  baleftro,  e  chi  con  arco, 
Avean  di  popol  grande  affembramcnto. 

91.  E  Capitan  di  lor  fu  Meffer  Marco 
Vifconti  da  Melan ,  che  fi  tenea 

Co'  fuoi  al  poggio ,  per  fuggire  (0  incarco . 
p2.  E '1  Re  con  lui  campeggiar  non  poteai 
Faceano  infieme  guerre  giierriate 
Con  badalucchi,  ed  altro  non  avea.  ^ 

93.  E  cosi  guerreggiaron  tutta  fiate , 
Ed  una  parte  del^  vegnente  verno  , 
Senza  avanzar  Tun  l'altro  due  derrate. 

94.  E  Meffer  Marco  allor,  s'i  ben  difcerno, 
Sappiendo  ,  che  il  Re  di  vittuàglia 
Fornì  la  Terra,  e  d'ogni  buon  governo, 

gs*  Richiefe  il  Re  Ruberto  di  battaglia  ; 
Cioè,  eh*  a  corpo  a  corpo  combattere 
Con  luì  infieme  ,  fenza  più  travaglia  • 

9^é  E  chi  r  nn  1'  altro  di  lor  due  vincciTe/CO 
Di  Genova  Signor  po'W  foffe  qaeto, 
È  l'altra  gente  partir  fi  dovere. 

97.  E'I  Re  Ruberto,  ficcome  difcreto, 
Rifpofe  :  Melfer  Marco  non  potrebbe 
Alerò,  ch«  pregio  aver  di  tal  dicifecc; 

F  4  98.  Ma 
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98.  Ma  s'è'  foiTe  mio  pare  ,  e'  non  farebbe 
Ora  a'nvitar;  chci  per  la  parte  nofìra 

II  primo  dì  il  meiìaggio  avaco  avre<bbe: 

99.  Sicché  la  grande  voglia,  che  dimoilra 
Della  baccaglia  ,  faria  foddisfacca  ; 

Ma  io  non  vo  con  gli  alìni  alla  gioftra  ; 

100.  E  diede  al  meffo  una  roba  fcarlatca. 
Udica  MelTer  Marco  la  rilpolta  , 

La  lua  mandata  riconobbe  macca  , 
E  molto  fi  pencò  della  propofìa. 

FINE     DEL     CANTO     LII. 


NOTE    AL    CANTO     LII. 

Arg,  (f)  Tem.  predetto  , 

19.  (a)  Tem.  che  di  tale  a  dietro  >  e  a  torto . 

11$.  (b)  Tem.  per  lo  Re  , 

34.  (e)  Tem.  ftavam  . 

41.  (d)  Tem.  y^-.         (e)  iv.  che  la  divieta . 

43.  (f)  Str.  e  Magi,  cofcia  , 

44.  (g)  Tem.  Mezzano . 
53.  (ij  Magi.  N^  andar  * 
5^.  (k)  Magi.  arte. 

57.  (1)  TQxn.  fejpz.^  arme  . 

58.  (m)  Quefta  terzina  manca' nel   MS.  Magi. 

60.  (n)  Tem.  cavalcò  i  Padovani .  Str.  e  Magi,  cavalcar» . 

62.  (o)  Tetn.  e  con  molf  altra  gente. 

6^.  (p) Tem.  Albicano.  Vili.  e.  89.  Bingano',  che  o^gi  Al" 

benga    lì  chiama  , 
74.  (q)  Tem.  Che . 
«5.  (r)  Tem.  di  prefente , 
^r.  (s)  Tem.  tenere  . 

O^*  (t)  Tem.  di  loYQ  vìnceffe .  (u)  StC  e  Magi,  poijtgmre . 
■  i>  /  CAN* 
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ARGU    MENTO. 

VILLANI 

AKNI  DI  Del  Re  Uberto  (f)  in  Genova  ajpdiate ,  ì.^.c.c^s- 

CR.  1 5  1 8.      Cbe  ufo  fuori,  e  mi  fé  in  ij confiti  a  e  fegg. 

e  fegg.       Gli  ufciti,  e  gli  altri  ^  cf/erau  dal  lor  lato  ; 
E  di  piti  altri  fatti  pur  di  loro  , 
Che  Genova  affediar  fenza  dimora . 

1.  1"^' Ottobre ,  nel  detto  anno,  in  Siena  nacque 
xJ  Scandolo ,  e  romor  moffo  da'  rei  , 
Talché  a  tutti  i  buon  forte  ci  (piacque  r 

2.  Dei  qual  fu  capo  Meircr  Sozzo  Dei 
Da   più  feguico  ,  ficcorne  udirai , 

E  Meffer  Deo  ancor  de'  Tolomci , 

3.  Con  Giudici ,  Notai  ,  e  Tavernai , 
E  dinnohi  altri  di  lor  Cittadini , 

Per  mutar  modo,  e  furvi  preflb  affai s.:- 

4.  Hffendo  tutti  ad  arine  i  Fiorentini , 
Che  n'andavano  al  Re,  vi  il  trovato 
Co'  lor  foldati  ,  come  pellegrini. 

5.  Onde  teneramente  li  pregare 

Que',  che  tenevan  1' uiicio  de' nove,-:  _ 
Sicché  lor  voglia  tutti  feguitaro  ;        \  '■:■._ 

6.  Ed  in  que'  facci  fer  sì  fatte  prove , 
Che  que'j  che-fi  crovaron  congiuraci, 
Furon  cacciati ,  e  giro  a  (lare  altrove..- 

7.  Onde  per  quefto  ,  e  per  altri  peccati , 
In  Siena  fempr^e  fu  divilione 

Da  poi  in  qua,  che  que' ne  fur  cacciati^ 

8.  E  quel 
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8.  E  quel  fu  veramente  la  cagione  , 
Ch'  al  Re  Ruberto  non  avien  W  mandato . 
Or  corno  a  feguitar  di  lui  fermone  • 

p.  Già  era  flato  in  Genova  afledìp.co 

Il  Re  fe'mcfi,  e  più,  che  que'difuorc, 
Non  potic  da'nneggiar  da  nìun  lato  ; 

10.  Quando  partito  prefe  pe  'I  migliore  , 
D'elTer  appetta  a  lor,  perchè  k)  flare 
Rinchiufo  fi  recava  a  difinore. 

11.  E  queflo  già  non  fi  poteva  fare, 
Se  non  ufcifle  dal  lato  del  porta, 
E  certa  volta  poi  delle  per  mare  . 

12.  Ondaci  montò  inful  navilio  accorto. 
Di  quattro  di  Gennaio,  ardito,  e  predo, 
Con  tutta  la  (uà  gente  a  gran  conforco; 

13.  Ed  arrivò  nel  paefe  di  Serto, 
Dove  i  nimici  mandaro  al  ripara 
Dimolta  gente,  quando  fentir  quello, 

14.  E  '1  paflb  fortemente  concaftaro  . 
Ma  i  Fiorentini,  fé 'I  libro  non  erra. 
Dinnanzi  a  tutti  gli  altri  s'  affrancaro, 

15.  E  furono  i  prinniier,  che  prcfer  terra; 
E  molti  d'oggi  parte  ne  far  rmorti, 
Dando,  e  togliendo ,  come  va  (4  di  guerra 

16.  Allora  gli  altri  furon  cutti  accorti 
A  prender  terra  cof>  si  grande  folta. 
Che  gli  avverfar  veggendoli  sì  forti, 

17.  In  iiconfifta  tutti  dier  la  volta  ; 
Ne' borghi  rifuggirò  gli  fcampari, 
E'nverfo  di  Saona  gence  molta. 

18.  Non 
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i8.  Non  volle  il  Re,  che  foffer  feguicaci. 
Perchè  a  Monte  Peraldo  aveva  geme. 
Che  forfè  i  fuoi  avrebbe  danneggiaci . 

Ip.  I  quali  apprelTo  la  notte  vegnente 
Si  dipartir  lafciando  molti  arnefi  , 
E  que',  ch'eran  ne' borghi  fimilmente. 

20.  E  dopo  quefto  i  Guelfi  Genovefi 
Rafforzarono  i  borghi  a  tutte  prove , 
E  più  Fortezze  disfer  ne'  paefi . 

li.  Poi  nel  mille  trecento  dicennove, 
D'Aprile,  il  Re  lafciò  Vicario  forte 
In  Genova  di  gente,  e  poi  Ci  muove, 

22.  E  di  p  re  fé  n  te  fé  n'andò  in  Corte. 
Ma  come  fu  partita  la  Corona» 
Ricominciar  gli  ufciti  nuove  forte. 

23.  Con  bro  armata  arrivaro  a  Saona  , 
E  quivi  molta  gente  raunaro 

A  cavallo,  ed  a  pie;  ciò  fi  ragiona. 

24.  Sicché  a' tre  ài  Agoffo  ritarnaro 
A  Genova  per  terra  con  Jor  ofte  , 
E  colle  lor  galee  nel  porto  encrara. 

25.  E  Tana  parte  combattea  le  code 

De' borghi,  e  T  altra  il  Porto  combalttea, 
E  d'  ogni  parte  ebber  franche  rifpofte . 

26.  Quando  iì  Vicario  del  Re  ciò  vedea , 
Pensò  d'ufcir  di  fuor  con  fua  compagna 
Appetto  a  loro,  e  cosi  fi  facea, 

27.  E  lar  percoffe  nel  pian  di  Bìfagna; 
Ma  conquiftar  vi  potè  poco  onore, 
Che  fi  ricolfer  tutti  alla  montagna. 

28.  La 


pi  CENTILOQUIO    CANTO    LUI* 

28.  La  gente  tornò  dentro,  e  que' di  fuore 
Nientemeno  e  per  terra  ,  e  per  nnare 
Combatte van  la  Terra  a  tutte  l'ore. 

29.  Alquanto  qui  mi  ti  convien  lafciare  , 
Per  alcune  altre  cofe ,  ch'io  comprendo. 
Che  furono  in  quel  tempo;  ciò  mi  pare» 

30.  Nel  detc' aano,  d' Agoflo,  non  volendo 

I  Padovan  rimettere  gli  ufciti 
Nella  Città,  per  gli  patti  dov^endo, 

31.  Meffer  Can  della  Scala,  ed  altri  ardici 
V  andaro  a  olle,  e'n  breve  fecer  tanto. 
Che  li  rimifon  dentro  a  due  partiti. 

32.  Nel  predetto  anno  i  Fiorentin  d'accanto 
Mandaro  in  Lombardia  >  fé  chiaro  veggio , 
G::!nte,  favoreggiando  1  Guelfi  alquaaco  ; 

33.  Co'qual  M^ffer  Ghiberto  da  Coreggi© 
Prefe  Chermona,  ch'era  Ghibellina, 

E  fella  Guelfa,  per  tema  di  peggio, 

34.  Ancora  nel  dett'anno,  una  mattina 

II  Vicario  del  Re,  ch'era  in  Piemonti, 
Aleffandria  affediò  per  fua  dottrina; 

35.  E  mandando  per  legni  per  far  ponti, 
Dugento  Cavalier  fur  morti  .  e  prefi 

In  guato  da  MeiTer  Marco  Vifconti . 

36.  Ritornoti  agli  ufciti  Genove/i  , 

Che  per  forza  acquiftar  Monte  Peraldo, 
E'  borghi ,  come  prima  ,  ebber  riprefi  ; 

37.  E  ,con  quella  vectoria,  e  con  quel  caldo 
In  pochi  dì  conquiftar  Codifaro, 

Un  Caftelletto  molto  forte,  e  falde. 

38.  Qu,ì- 
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38.  Quivi  regnando,  per  lo  verno  amaro, 

L' armala  degli  ufciti,  ebber  foauna, 

Ed  otto  Jor  galee  lenza  riparo 
3p.  Ruppero  a  Chiavcr  tacce  ,  ad  una  ,  ad  una , 

£d  a  Saona  n'  andar  le  fcampate  ; 

Ed  in  quel  tempo,  e  per  qucll'  aria  bruna 

40.  Da  dodici  galee  dei  Re  armate 
Quivi  arrivaro,  e  quelle  di  Saona 
Voiicr  combatter,  perch' eran  piegate. 

41.  Que' fur  più  gente,  e  come  fi  ragiona, 
Mikr  la  gente  del  Re  al  di  fotto 

Per  modo  tal,  che  ciafcun  s'abbandona, 

42.  E  delle  lor  galee  prelèro  otto . 
Sentendo  i  Genovefi  la  novella  , 
Con  trentafei  galee  vi  fur  di  botto  ; 

43.  Ma  poter  poco  danneggiare  in  quella; 
Sicché  per  quella  volta  audaro  indarno, 
E  'n  Genova  tornò  la  gente  bella . 

44.  Nel  detto  anno  due  volte  ghiacciò  l'Arno 
Sì,  che  parea  di  fmalto  murato, 

E  fenza  dubbio  molti  fu  v' andarne .  W 

45.  Nel  detto  tempo  ancora  ,  per  trattato 
Del  Conte  a  Monte  Feltro  traditore  , 
Fu  di  Spoleto  ogni  Guelfo  caccialo. 

46.  E  preferne  dugento  con  furore, 
E  mifergli  in  pregione:  e' Perugini 
Giugnendo  tardi  al  foccorfo  di  fuore, 

47.  Affedìaron  la  Terra;  e' Ghibellini 
Dà  lor  fecero  Afcefi  rubellare  ; 
Onde  lafciaro  ftar  qli  Spoletini, 

48.  Ed 
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48.  Ed  affediaro  Afcefi  ,  ciò  mi  pare . 
Onde  gli  Spolecin  per  tal  cagioae , 
Volendofi  de*  Guelfi  vendicare, 

49.  Corfcr  coi  fuoco  ov' erano  in  prigione, 
E  tutti  gli  arfer  quella  gente  rea , 
Senza  pietà  ,  contro  a  ogni  ragione . 

50.  Mille  trecendicennove  correa , 
Quando  il  Re  di  Tunifi  cacciato 

Da  un  de'  fuoi ,  che  per  le  la  tenea , 

51.  Con  gli  Arabi  li  fu  accompagnato. 
Ed  aflediò  la  Terra,  e  finalmente 
Cacciò  quel,  che  fé  n'eraW  incoronato. 

52.  E  come  ne  fu  fuori,  incontanente 
Fé  col  Re  di  Cicilia  per  moneta, 
Che  Tiinifi  affediò  colla  fua  gente . 

Sì'  Ql3^' »  ch*eran  dentro,  già  facean  dieta. 
Quando  al  Re  detto  fu,  che  per  contanti 
Don  Federigo  gli  facea  far  pietà  ; 

54.  E  di  predente  gliene  mandò  tanti , 
Che  fi  rivolfe,  e  famigli  la  Terra 
pi  ci^,  che  nijciflà  a  vie  davanti. 

55.  Poi  rincrefcendo  a  quell'altro  Ja  guerra, 
Che  non  credea  ,  ch'egli  ave/Te  rimedio. 
Si  r  aveva  condotto  a  firetta  ferra  , 

56.  Quando  il  fentl  fornito,  dallo  afièdio 
Si  fu  levato,  e  prefe  altri  cammini, 

E  quel  rimafe  Signor  fenza  tedio. 

57.  Così  ingannò  quei  due  Re  Saracini  (0 
Don  Federigo  ;  ed  ebbe  di  cai  cofa 
Bea  quactro'weato  miglia' di  ficitini. 

58.  E  nel 
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58.  E  nel  millecrec^ntovenci  chiofa. 

Che  Caftruccio,  fencendo  ,che  (bmmoflbC^) 
Era  MelFer  Filippo  di  Valofa , 

59.  Che  a  Meffer  Maffeo  andalFe  addoflb , 
A  priego  luo,  e  d'altri  Ghibellini, 
Con  molta  gente  fubico  fu  moffo; 

60.  E  rompendo  la  pace  a'  Fiorentini , 
Infieme  colla  forza  del  Pifano  , 
Ch'erano  a  lega,  ed  anche  eran  vicini , 

<5i.  Prefe  Monte  Falcone,  e  poi  Cappiano, 
E  fopra  la  Guiciana  prefe  il  ponce  , 
E  corfe  infino  ad  Empoli  quel   piano. 

6i*  Ed  ebbe  appreffb  Santa  Maria  a  Monte  $ 
E*cradicor,  che  gliei'avevan  data. 
Ne  menò  feco  con  turbata  fronte  • 

63.  E  guerreggiando  poi  altra  fiata. 
Recò  più  Terre  alla  fua  flgnoria 

Per  forza  d'  arme  ;  onde  fi  fu  turbata 

64.  La  'mprefa  ,  che  avien  fatta  in  Lombardia 
Il  Papa ,  e  '1  Re  Ruberto  con  lor  fetta  \ 

E  quello  badi  di  tal  diceria. 

65.  Effóndo  dagli  ufciti  molto  ftretca 
Genova,  e  la  Riviera (s)  corfeggiando, 
Acciocché  dentro  robaC^  non  fi  metta, 

66.  Que', eh* eran  dentro,  a  queflo  riparando^ 
Con  trentadue  galee  fenza  dimoro 

Per  mar  gli  ufciti  andar  perfeguitando. 

67.  A  LericiW  giungnendo,  tolfer  loro 
Una  carica  cocca,  ed  altri  ufcieri. 
Che  a  lor  bifogno  valieno  un  celòro, 

68.  Emaa-- 
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(53.  E  mandar  per  dageiico  Cavalieri. 
Quando  gli  ufcici  li  vider  veiiire. 
Appetto  a  loro  fcefer  voleritieri, 

dp.   E'  Cavilier  del  Re  con  tanto  ardire 
Li  percoflèr,  ch^  a  lor  non  parve  giuoco ;, 
E  dier  la  volta  nel  primo  fedire. 

70.  Ond'  egli  il  porto ,  e  Je  galee  al  fuoco 
Mifero  ,  e  poi  tornaro  a  manosa  mano. 
Dell'altre  co/e  curandoli  poco. 

71.  Poi  il  Vicario  allediò  Albsgano,W 

Il  quale  ebbe  per  forza ,  e  poi  contenti 
Ubbidir,  quafi  tutto  il  Trivigiano. 

72.  E  'i  Papa  avendo  più  comandamenti 
Fatti  a  Mefler  Maffeo ,  che  tal  melterio  W 
Da  Genova  partiffe  ,  come  fenti; 

73.  Rifpofe  :  Genova  è  Terra  d'Imperio, 
E  non  del  Papa ,  che  già  non  lo  fcrilTe 
L'antico  Tito  Livio, (^n)  né  Valerio. 

-74.  E '1  Padre  Santo  Melano  intraddidè, 
E  qualunque  altra  Terra  in  Lombardia, 
Che  fotto  fua  fignori^  ubbidiile  ; 

JS,  E  fé  quel  di  Valofa  entrare  in  via  > 
Con  fettecento  fotto  la  Reale  , 
Volendo  abbatter  quella  tirannia  ; 

yó.  E  mandovvi  un  Legato  Cardinale  , 
Con  ottocento  molto  arditi ,  e  prefti 
Ad  ubbidire  ad  ogni  fuo  fegnale . 

77.  E  giunto  con  fua  gente  innanzi  ad  erti, 
Sentendo  ,  che  'n  Vercelli  combattieno 
J  Guelfi,  e'Ghibellin  tra  lor  molefti, 

78.  Mef-^ 
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78.  Mefler  Filippo  non  ritenne  freno: 
Tra  VercelJi ,  e  Novara  fi  fu  meflb  , 
Curandofi  degli  altri  un  uovo,  e  meno. 

75?.  Sentendo  ciò  Meffer  Maffeo,  adeffo 
Vi  mandò  i  figliuo' ,  MelFer  Galaffb , 
E  Meffer  Marco,  ed  ottocento  appreffoj 

£0.  Ch'appetto  a  lui  fi  pofero  ad  un  paffo? 
E  poi  manda^r  pregando  quel  Signore, 
Che  gli  piaceffe  udirgli  più  di  baffo. 

Si.  Meffer  Galadb  era  un  bel  parlatore, 
E  quando  fu  con  lui,diffe:  Mefferc, 
Ciafcun  di  noi  è  voftro  fervidore, 

82.  E  però  priego,  vi  debbia  piacere. 
Di  non  venire  in  contrario  di  noi , 

A  petizione  altrui,  contro  al  dovere; 

83.  Che  noi  fiam  qui  con  più  gente  di  voi, 
Ma  non  faremo  contro  ai  Re  di  Francia 
Mai  villania,  né  contro  alcun  de^fuoi. 

S4.  Meffer  Filippo  ciò  non  ebbe  a  ciancia, 
Ma  configliato  da'  fuoi  favj  cari , 
L'altra  mattina  fi  partì  per  mancia. 

^^.  Diffefi  allor ,  che  dimolti  danari 
Il  Malifcalco  fuo  n'ebbe  contanti! 
Siccome  fanno  talvolta  gli  avari  ^ 

Ì6.  Poirhè  partici  fi  furon  davanti, 
E  li  Vifconti  acquiftar  quel  Vercello, 
E  cacciaronne  i  Guelfi  tutti  quanti . 

87.  Meffer  Filippo  die  loro  un  Cartello, 
Ed  ebbe  diecimila  fiorin  d'oro, 
E'n  Francia  fi  tornò  fanza  rappello, 
Tom.  y.  G  §B.  Con 
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88.  Con  gran  vergogna  ;  e  di  cocal  lavoro 
Si  fcusò,  che'l  Pa' non  gli  avea  mandato 
Danari,  e  gente,  come  i   parti  foro. 

8p.  Per  tutto  ciò,  che  di  fopra  ho  cantato, 
L' a  (Tedio  a  Genova  non  iìaiagò  fiore; 
Ma  d*  ogni  parte  fi  fu  rafforzato . 

pò.  E  fecer  lega  collo  Imperadore 
Coftantinopoli ,  e  Don  Federigo, 
E  con  Caftruccio  ,  di  Lucca  Signore  ; 

91.  Il  qual  con  molta  gente,  compio  rigo. 
Andò  nella  Riviera  di  Levaate, 

Ed  acquiftovvi  ;  ma  di  ciò  mi  sbrigo. 

92.  Ne' borghi  crebbe  la  gente  davante 
Tanto,  che  mifero  il  campo  in  Bifagna,(") 
Per  affediar  T  entrate  tutte  quante . 

93»  Don  Federigo  fece  armata  magna  , 
Poi  la  mandò  a  quello  affedio  adorno  , 
Con  dugento  a  cavallo  in  lor  compagna  ; 

94.  E  per  mare ,  e  per  terra  ,  intorno,  intorno 
L'affediar  sì,  che  non  poteva  un'aglio 
Entrarvi,  né  ufcir  notte,  né  giorno. 

95.  Mefl'er  Currado  d'Oria  era  Ammiraglio, 
E  tennela  si  ftretta  d'ogni  cofa , 

Ch'  effer  parea  a  que*  dentro  in  gran  travaglio  j 
^6.  Perocché  quefli  mai  non  avia  pola  , 

Faccendola  a  tutt'ore  bei)  guardare  , 

E  fpeflTo  ricercare  alla  nafcofa  -, 
^y,  E  fé  trovava  per  terra  ,  o  per  mare 

Alcun ,  che  dentro  roba  conduceffe , 

Incontanente  il  facea  impiccare . 

98.  On. 
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98.  Onde  ciafcun  parea,  che  ne  temefle 
Sì,  che  la  gente  dentro  flava  male, 
Né  conofcien ,  che  rimedio  ci  avelFe  ; 

pp.  E  nondimen  traieno  ad  un  fegnale  , 
Di  far  delia  Città  magna  difeia  , 
Perocché  di  luo  flato  a  ciafcun  cale . 

100.  Ma  perch'  io  fon  ,  fecondo  la  mia  imprefa  , 
Dove']  Capitol  fimfce  luo  corfo , 
La  guerra  in  queflo  più  non  ho  diflefa  ; 

Neil'  altro  feguirò  del  fuo  foccorfo . 

FINE    DEL     CANTO     LUI. 


NOTE     AL     CANTO     LUI. 

■Arg.  (t)  ViU.  Ruberto ,  come  qui  altre  volte  . 

8.  (a)  Str.  n*  avien . 
15.  (b)  Tem.  fa  . 
44.  (cj  Tem.  n^  andavo . 
51.  (dj  Tem    5'  era  . 
57    (e)  Tem.  due  S araci  ni . 
58.  \J)  Str- e  Magi,  commojfo  » 

65.  (g)  Tarn,  colla  Riviera  .  (h)iv.  Acciocché  gente  t  oroha  , 
6j.  (i)  Tem,  Allegri . 

71.  (k)  Qui  il  Villani  ,cap.  107.  legge  Bigame  ;  oggi  detta 

Albenga . 

72.  (Ij  Str.  mifterio ,  Tem.  meftierot 

73.  (m)  Str.  e  Magi.  Lidio  . 
92.  (n)  Vili.  Clio.  Bifagfto» 
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ARGUMENTO» 

ANNI  DI  Del  foccoyfo  di  Genova  affediata  »  villani 

CR.  1 3  IO.      E  di  Cajlr uccio  ;  eficcome  i  Criftiani  I.p.c.  1 1  z* 

e  Tegg.        Furo  [confitti  dal  Re  di  Granata  .  e  i^egg» 

Deir  uficio  di  dodici  creato  , 

E  di  Romeo  de^  Peppoli  (f)  cacciato  , 

1.  TT^Sfendo  intorno  Genova  affediata  , 
Hi  E  già  richiedi  il  Papa,  e 'J  Re  Ruberto, 
Che  foccorreffer,  fecer  grande  armata; 

2.  Della  qual  fue  Ammiraglio  per  certo 
^   JMefler  Ramondo,  che  Ja  bella  fchiera 

A  Genova  guidò,  ficcome  fperto. 
^.  Quando  il  fentiro  que'  della  Riviera  , 
Ne  venner  fabito  a  Porto  Pifano, 
Poi  verfo  Napoli  n'andar  mane,  e  fera. 

4.  Giunti  air  Ifola  d' Ifchia  a  mano ,  a  mano 
Mifero  in  terra  Cavalieri,  e  gente, 

E  rifola  guaftar  tutta  di  piano. 

5.  E  quando  T  Ammiraglio  del  R^  fcnte 
L'andata  lor,  di  dietro  a  lor  fi  fifchia,(^) 
Con  tutta  fua  armata  arditamente , 

6.  Ed  una  fera  infull'  Ifola  d' Ifchia 

Li  fopraggiunfe  ;  ma  coloro  in  mareW 
Ricolti  furon ,  per  fuggir  la  mifchia. 

7.  Volendogli  il  Maggior  perfeguitare. 
Trenta  galee,  che  avea  del  Principato, 
Difle,  che  fi  volcaa  rinfrefcare, 

8*  Ed 
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8.  Ed  andarfene  a  Napoli  d'allato, 
E  r altre  quivi  pofate  alcun  giorno, 
A  Genova  il  cammino  ebber  rizzato . 

p.  Giunti  eran  gli  altri  giàW  (ànza  foggiorno, 
Gridando,  che  Tarmata  avean  rotta. 
Per  dare  a'  GenovefI  dentro  fcorno . 

10.  Così  avvenne  per  mala  condotta  , 
Ovver  per  non  ubbidire  il  Maggiore  , 
Che  Tarmata  fu  guafta  in  poca  dotta. 

11.  Che  fé  Mefler  Ramondo  con  furore 
Seguito  avefTe  i  nemici  fuggenti, 
Veracemente  egli  era  vincitore . 

12.  Nel  detto  anno  Caftruccio  con  fue  genti 
Addoffo  a  Genova  andò  con  fua  legajC^^) 
E  per  ritrarlo  i  Fiorentini  attenti 

J3.  In  quel  di  Lucca  adoperar  la  fega. 
Quando  a  Caftruccio  quel  venne  alT  orecchio, 
Con  tutta  la  fuo  gente  addietro  piega  , 

14.  E' Fiorentin  cornarono  a  Fucecchio, 
E  poi  Caftruccio  fi  fermò  a  Cappiano, 
E  T  un  delT  altro  potie  fare  fpecchio. 

15.  Più  mefi  fletterò  in  quel  luogo  ftrano, 
E  poi  fé  ne  partirò  per  la  piova. 
Ch'era  già  fatto  il  paefe  pantano. 

i^.  E  ciò;,  che  Ci  acquiftò  di  quefta  prova. 
Si  fu ,  di  far  tornar  Caftruccio  addietro  # 
Che  Genova  valca  men  di  tre  uova. 

1 7.  Quando  gli  ufcici  udir  ciò  >  eh'  io  e'  impetro  > 
Cioè,  come  Caftruccio  era  impedito, 
Fgr  nem^nza  àfl  verno  oiuur  metro. 
Gì  18.  Sce: 
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i8.  Scefero  in  terra  con  afpro  particoy 
E  combatrer  due  volre  la  Citcade  ; 
A'T  ultima  il  Vicar  fu  fuori  ufcico  , 

ip.  E'  Cicilian  percoffe  ,  e  colle  fpade 
Li  fece  rifuggire  infulle  navi, 
E  fur  morti  di  lor  gran  quantitade. 

20.  E  d'andarne  a  Saona  non  fur  gravi 
Una  gran  parte,  e  i*  altra  fi  ricoHe 
Alla  montagna ,  e  furon  molto  favj . 

21.  L'' ultimo  di  di  Settembre  fi  fciolfe 
Genova  dall' afledio  de'  Mugaveri,(«) 
E  degli  ufciti ,  ficcome  Iddio  volfe . 

22.  Gli  ufciti  di  Dicembre  prefer  Chiaveri, 
,  E  col  Marchefe  appreflb  acquiftar  Noli , 

Dove  avea  gente  a  feme  di  papaveri  • 

23.  A  voler  ben  contare  i  fatti  foli. 
Che  i  detti  ufciti  fero  alle  lor  mani , 
Due  libri  bafterien ,  come  tu  vuoli. 

24.  Diffèfi  allor  con  gì'  intelletti  fani , 

Che  non  fu  afpra  guerra  ,  né  sì  magna, (O 
Inverfo  fé  la  guerra  de' Troiani. 

25.  Nel  detto  anno  il  frateldel  Re  di  Spagna  > 
Co'Criftiani  fopra  al  Re  di  Granata 
Andò  con  molta  gente  in  fua  compagna, 

26.  E  non  poflendo  per  quella  fiata 
Riparo  fare  a' fu o* cocenti  duoli, 

Co' fuoi  Saracin,  gente  male  armata» 
ay.  Corruppe  certi  Baroni  Spagnuoli 
Sì,  che  non  feguitaro  il  lor  Signore, 
Quando  afTaliti  fur  da  quegli  fluoli  ; 

28.  On- 
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28.  Onde  da'Saracin  fur  con  furore 
Sconfitti ,  e  morti ,  e  preli  diecimilia 
Criftiani ,  e  più,  per  così  fatto  errore. 

2p.  La  Spagna  corfero  infino  a  Sibilia  , 
Ufando  ogni  vergogna ,  e  villania 
Contro  a' Criftiani,  cui  ognun  s' aumilia. 

30.  Appreffo  uno  Ammiraglio  di  Turchia 
Andò  per  prender  l'ifola  di  Rodi, 
Che  la  magion  dello  Spedai  tenia  , 

31.  Con  ottanta  galee,  e  legni  fodi. 
Ed  il  Comandator  dì  que'  paefi 

Del  fuo  fcampo  non  vedeva  i  modi. 

32.  Giugnendo  fei  galee  de'Genovefi, 
Ed  e'n'avea  quattro,  ed  altri  legni 
Minor,  forniti  ben  di  tutti  arnefi. 

33.  Siccome  favio ,  e  fperto ,  e  pien  d' ingegni , 
Uicì  di  fuori,  e  valorofamente 
Fercode  a  loro  ,  e  ficcom'  eran  degni , 

34»  Li  ruppe,  ed  ifconfifle  incontanente, 
E  molte  lor  galee  a  quella  ftretta 
Fé  profondar,  con  molta  di  lor  gente. 

35.  E  poi  fentendo,  che  in  un' Ifoletta 
Cinquemila  di  lor  s' eran  nafcofti. 

Si  gli  aifediaro  j  i  qua'  con  molta  fretta  j 

36.  Veg^endofi  i  nimici  si  alle  codi. 
Sì  fi  arrenderò  a  quel  Comandatore; 
E  poiché  gli  ebbe  tutti  a  Rodi  pofti  » 

39.  J  vecchi  uccife  ,  e  que',  che  avien  valore 
Per  ifchiavi  veadè ,  e  fu  tenuto , 
Ch' e' riceve/le  allotta  grande  onore. 

G  4  38.  Nel 
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38.  Nel  detto  tempo  MefTer  Can  venuto 
A  Padova  all'  affedio ,  e  flato  un  anno , 
Come  dinanzi  puoi  aver  faputo , 

39.  Sconfitti  i  Padovanj  come  ancor  fanno, 
E  prefe  lor  Fortezze,  e  ferragliati,(g) 
Che  non  potien  ricever  maggior  danno  > 

40.  Al  Duca  d'Ofterlicchi  (h)  fi  fur  dati  ; 
Ond' (i)  el  die  loro  il  Conte  d'Aurizia, 
Con  altri  molti  Cavalieri  armati  , 

41.  E'n  Padova  accettati  con  letizia; 

E  Mefl'er  Can  con  fua  fuperbia  fronte  , 
Curava  poco  di  quella  milizia. 

42.  A.' dì  venti  d' Agofto  il  detto  Conte, 
Con  tutta  la  fua  gente  fuori  ufcito , 

A  Mefi^er  Can  fece  vergogna,  ed  onte.C^O 

43.  E  fu  fconfitto,  atterrato,  e  fedito; 
Ma  un  de'  fuoi  gli  die  una  cavalla  : 

Se  ciò  non  foffe ,  rimanea  ghermito.  0) 

44.  Ma  molta  di  fua  gente  intorno  avvalla. 
Che  furon  morti,  e  prefi  in  quella  fcuola. 
Ed  el  fuggì,  com*un  fante  di  flalla. 

45.  Ed  efièndo  Uguccion  della  Fagiuola 
Venuto  ,  pQT  atarlo  in  ogni  guifa , 
Là  fi  morio  in  una  Terricciuola . 

46.  Nel  detto  tempo  il  Conte  Gaddo  in  Pifa^ 
Si  difle ,  eh'  era  flato  avvelenato , 
Perchè  morì  di  fubito,  s*avvifa. 

47.  Ed  in  fuo  luogo  fu  Signor  chiamato 
Conte  Rinieri  faputo ,  e  fegace . 

Che  con  Cailruccio  poi  fi  fu  legato. 

48.  Nel 
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48.  Nel  detto  tempo,  per  compier  la  pace. 
Il  Conte  de'  Fiamminghi  co'  Francefchi 
Venne  a  Parigi,  ed  al  Re  mx)lco  piace. 

4p.  Ed  acciocché  tra  lor  V  amor  rinfrefchi , 
All'un  figliuol  del  Conte  die  per  moglie 
La  figlia  fua  ,  con  atti  gentilefchi. 

50»  Luigi  fu  ,  che  volentier  la  toglie  , 
Ch'era  nomato  Conte  d'Uniyerfa, 
Ed  adempienne  tutte  le  fae  voglie. 

51.  E  perchè  Tempre  poi  foffe  fommerfa 
La  guerra,  ventidue  anni  durata. 

Più  Terre  il  Conte  lafcia ,  ed  al  Re  verfa  ; 

52.  E  in  venti  anni  promife  dar  d'entrata 
Mille  miglia'  di  lire  Parigini  i^) 

Al  detto  Re;  e  così  fu  fermata» 

53.  Poi,  come  invidia  nafce  tra' vicini. 
Dov'era  pace,  nacque  grand* errore 
Tra  i  due  fratelli,  e  non  da  picciolini. 

54.  Perocché  '1  Padre  amava  più  il  minore, 
Cioè  Ruberto,  perch'era  più  degno, 

E  faciel  quafi  del  tutto  Signore. 

§$,  Onde  Luigi  prefe  molto  fdegno. 
Parendogli  efler  dal  Padre  ingannato, 
Per  la  baldanza,  ch'egli  avea  del  Regno» 

^6.  Regnando  inflemeW  in  cosi  fatto  flato. 
Trovar,  che '1  Padre  loro  ad  un  mangiare 
Efler  dovea  d'alcuno  avvelenato. 

57.  Fu  detto,  che  Luigi  il  facie  fare; 
Onde  il  minor  lignoreggiando  mife 
In  prigione  il  maggior,  per  ammendare^ 

58.  Onde 
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58.  Onde  difcordia  crebbe  in  tutte  guife, 
E  chi  coir  un  ,  chi  coli'  altro  teneva  ; 
E  così  quali  Fiandra  II  divife. 

$^,  Bruggia  U  rubellò  da  chi  reggeva  , 
Poi   s' accorda ro  ,  ficcome  difcreti. 
Reggendo  chi  con  Luigi  teneva . 

60.  Nel  detto  anno  ,  d'  Agofto ,  i  Guelfi  a  Rieti 
Cacciare  i  GhibelHni ,  e  cinquecento , 

E  più  n'uccifero,  e  altri  fur  divieti. (0) 

61.  E  poi  a  quattro  meli  di  ver  fento, 

Ch' eilèndo  i  Guelfi  ad  ofte  ad  Arione,(p) 
I  Ghibellin ,  con  loro  affembramento 

62.  Rientrarono  in  Rieti ,  e  lor  Canfìpione 
Fu  Sciarra  Colonneli ,  e  fuor  cacciaro 

I  Guelfi  poi  con  grande  afflizione  . 
6}.  E  nel  mille  trecento  ventun  chiaro, 
Firenze  lega  fé  con  Ifpinetta 
Marchefe,  ch'era  a  Callruccia  contraro; 

64.  E  diegli  gente  ,  che  con  molta  fretta 
Racquiftò  parte  di  quelle  Cafleila, 

Che  Caftruccio  avie  prefe  per  vendetta» 

65.  E'  Fiorentin  per  sì  fatta  novella 
Mandare  ad  ofte  a  iMonte  Vettolino 
Ottocento  a  cavai  di  gente  bella. 

66.  Quando  Caftruccio  fentl  il  Fiorentino, 
Aiuto  chiefe  ai  Signor  di  Melano  , 

E  ad  ogni  altro  amico  Ghibellino. 

67.  Sicché  in  Lucca  fi  trovò  di  piana 
Mille  fecento  Cavalieri ,  e  venne 
Incontro  a' Fiorentini  a  mano,  a  mano; 

^8.  ?e 
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68.  Pe' quali  il  campo  levar  fi  convenne, 
E  ricolti  fi  faro  a  Belvedere 
I  Fiorentina  per  non  perder  le  penne. 

óp.  Caftruccio  li  fegul  colle  fue  fchiere  , 
E  fé  la  fera  gli  aveffe  percofli. 
Era  vincente  ,  ed  avie  fuo  volere , 

70.  Perchè  i  fuo' Cavalieri  eran  più  groiTi, 
E  puoflì  dir ,  che  avieno  ogni  vantaggio 
Da  que',che  s' eran  per  tenienza  moffi. 

71.  Guido  della  Petrella ,  come  faggio, 
Moftrando  d'  afpettar  più  grolla  gente  , 
Con  badalucchi  fé  lor  molto  oltraggio  • 

72.  Piovendo  forte  la  notte  vegnente. 
Fece  di  fuochi  grandiffimo  vampo. 
Come  combatter  voleffe  al  prefente, 

73.  E  die  la  volta  ,  e  lafciò  i  lumi,  e'i  campo, 
E  tutta  quanta  la  fua  gente  armata 

Mife  per  le  Caftelk  fanza  inciampo. 

74.  Non  fu  di  campo  più  bella  levata. 
Già  è  cent'anni,  con  favia  (q) dottrina. 
Che  fece  il  Capitan  quella  fiata. 

75.  Quando  Caftruccio  vide  la  mattina , 
Ch'  eran  partiti  sì  alla  cortefe , 

Gli  fu  al  cuore  una  pugnenre  fpina; 

76.  E  venti  giorni  corfe  quel  paefe  , 
Guaftando ,  e  ardendo  in  tutti  que'  fentieri  ; 
Poi  fi  tornò  alla  Città  Lucchefe. 

77.  E' Fiorentin  mandar  pe*  Cavalieri , 
Ch'avea  Spinetta,  e  poiché  fur  tornati, 
Caftruccio  volfe  a  lui  cutti  i  penfierij 

78.  E  que' 
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78.  E  que'Caftclli,  eh' avea  racquiftatl. 
Tutti  riprefe  ,  e  degli  altri  migliori 
Gli  tolfe  ,  tra  per  forza,  e  per  trattati. 

7p.  Nel  predetto  anno  in  Firenze  i   Priori 
Fur  biafimati  d'  alcun  malificio 
Da' Guelfi  .  eh'  eran  di  fuor  degli  onori. 

80»  Per  la  qual  cofa  fi  criò  T  uficio 
D^' dodici  buon'uomini,  che  dare 
Non  potean  fanza  loro  alcun  giudicio. 

Si.  Nel  detto  anno,  fecondochò  mi  pyire>-. 
Papa  Giovanni ,  collo  Re  Ruberto , 
Volendo  que'  di  Piemonte  aiutare  , 

82.  (  Che  sbigottiti  rimafer  per  certo 
Della  partita  di  quel  di  Valofa, 
Che'l  paefe  lafciò  quafi  diferto,) 

83.  Mandar  Mefier  Ramondo  fenza  pofa , 
Con  più  di  mille  Cavalier  fovrani , 
Che  foffer  col  Legato  ad  ogni  cofa  s 

84.  Il  qua!  fife  co'  Guelfi  Taliani 
Lega  ,  e  compagnia  tutta  palefe , 
Sicché  altri  mille  n'ebbe  per  ìojr  mani; 

Hs.  De' quali  fu  Capitano  il  Marchefe 
Cavalcabò  di  W  gran  foflicienza , 
E  di  buon  cuor  ,  perch'  era  Chermonefc  . 

8(5.  E' fu  dall'una  parte  di  Piagenza, 
Dall'altra  il  Patriarca  d' Aquilea, 
QjJe' della  Torre,  e  di  Brefcian  potenza. 

S'j.  Per  lor  Chermoaa  ,  e  Crema  (0  fi  tenea, 
E  guerreggiavano  a  quel  di  Melano , 
Che  in  Piag^Qza  il  fuo  figliuolo  avea. 

88.MQf- 
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88.  Mefler  Gaiaflb ,  ch'era  Capitano 
Veggendofi  la  guerra  sì  di  preffo  , 
Ed  avea  il  Ibfpecto  terrazzano, 

$^.  Per  foccorfo  a  Melan  mandò  un  meflb> 
'  E'  Lucchefi,  e'  Pifan,  per  la  congiura  , 
Secento  Cavalier  mandargli  adeffo. 

5?c.  Cavaicabò  er'ico  in  Val  di  Tura,  W 
E  più  Caftella  a  vie  avute  al  prefente, 
E  flando  fprovveduto  alla  ficura , 

5)1.  Meffer  Galaffo  vi  mandò  fua    gente; 

I  qua' giugnendo  ,  fanz' altro  dimoro 
Alla  battaglia  fur  fubitamente . 

92.  E  que' ,  che  non  peniàvan  di  coftoro , 
Sconfitti  fur  ,  perocch'  eran  men  forti , 
E'I  terzo,  e  più  vi  rimafer  di  loro. 

P3.  E  fu,  al  mio  parer,  tra  gli  altri  morti  , 

II  detto  Capitan  Cavaicabò, 

E  tutti  gli  altri  al  fuggir  furo  accorti. 

5^4.  Di  Novembre  fu  quefto,  ben  lo  fo, 
E  per  quefta  vittoria  poi  in  perfona 
Meffer  Gaiaflb  co' fuoi  pafsò  il  Po,(u) 

5)5.  Ed  affediò  là  Città  di  Chermoua , 
E  di  Gennaio ,  a  dir  poche  parole , 
L'ebbe,  e  rubò,  come  qui  fi  ragiona. 

5)6.  E  nel  predetto  tempo  fcurò  il  Sole, 
E  '1  Re  di  Francia  mori  fenza  reda , 
E  Carlo  fuo  fratel,  come  fi  fuole,  -^ 

97.  Fu  fatto  Re  della  Francefca  preda  ; 
Come  fortuna  mi  par,  che  faeppoli, 
Ed  a  guai  bene,  ed  a  qual  mal  conceda. 

98.  E  Bo- 


no  CENTILOQUIO    CANTO   LIV. 

98.  E  Balogna  ,  eh'  amò  Romeo  de'  Peppoli, 
Ch'era  de'fuoi,  e  ricco  olcrarnifura  ; 
Né  vo',  che  peniì ,  eh'  10  me  ne  coileppoli  ; 

$^.  Perocché  ciò  ,  che  avea  era  d'  ufura  y 
Ma  ventimila  fiorin  d'oro  l'anno 
Di  fuo  rendita  aveva  alla  ficura  , 

ICQ.   Le  rime  noftre  omai  fi  taceranno. 
Perchè  [on  giunte  al  fegno  compitentc  « 
Siccome  gli  altri  Capitoli  danno, 

E  muterem  materia  nei  lèguente. 

FINE     DEL     CANTO    LIV. 


NOTE    AL    CANTO    LIV. 

Arg.  (t)  Magi,  da'  popoli . 

5.  (aj  Teni.  U  andata  lor  %  allor  fi  ficca , 

6.  {h)TQni.  co/l\oro  in  mano.  9.  (e;  Tem,  erano  fanza » 
12.  (d)  Str.  e    Magi,  per  la  lega, 

21.  (e)  Magi.  Magaveri  ;  e   così  Str.  una  volta ,  ma  poi  è 

ftato  fcritto  Mugaverì  da   altra  mano  . 
24,  (f)  Magi,   e  Str.  grave. 

39.  (g)  Magi,  e  Szv.  ferragli at e  .  Tem.  ferragli . 

40.  (hj  Magi.  Sterlicchi .  Tem.  Storlicb  .     (i)  Tem.  Unde . 
42.  (k)  Tem.  onore  .  43.(1)  iw, gremito.  M^g\. germi to  . 
52.  (m)  Majl.  e  Str.  Parigine  ;  ma  per  la  rima  bifogna  leg- 
gere Parigini ,   come  pone  il  Tem. 

56.  (n)  Tem.   in  Firenze . 

60.  (o)  MSS.  e  gli  altri  fur  divieti  .  Tem.  fer .  M&gl- far . 

61,  (p)  Vili.  e.  23.  Irono  ,  74,  (q)  Tem.  hlla  . 

8$.  (r)  Tem.  con.     87.  (s)  Str-  e  Magi.  Creinina  * 
jpo.  (t)  Vili.  e.  128.  Val  di  Tara  , 

^4,  (u)   Tutte  le  f^guenti  ftanze  fino  al  fine  fono  trafpofte 
nel  MS.  Tem.  ai  fine  del  feguentc  Canto. 

CAN- 
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CANTO        LV. 

ARGUMENT®. 

ANNI  DI  Della  fiiorte  di  Dante  ,  e  della  vita ,  villani 

CR.  1 3  2 1 .     E  perche  fu  cacciato  di  Fiorenza  ,  l.p.c.  1 3  J. 

che  la  cacciata  non  avea  fervita ,  e  fegg. 

E  delle  gran  virtù  ,  che  furo  in  lui  , 
Sol  di  lui  dice ,  e  non  parla  d' altrui  . 

1.  T    A  mente  (lata  per  addietro  ardita 
J— i  Di  ragionar  delle  valenti  cofe , 
E'  al  prefente  tutta  sbigottita . 

2.  Le  rime  fon  diventate  ritrofe , 
Ch'  aver  le  foglio  con  agevolezza  , 
Or  con  fatica  iVho,  e  vergognofe  : 

3.  Perchè  riconofcendo  lor  groffezza 
Non  hanno  ardir  di  moftrarfi  di  fuori 
Sovr'a  materia  di  cotanta  altezza. 

4.  Detto  ho  de'Papi  ,  e  degFImperadori , 
Senza  curarmi  del  mio  groflb 'ngegno , 
E  di  più  altri  Comuni ,  e  Signori  ; 

5.  Ma  fopra  tutti  (t)  mi  par,  che  fia  degno 
D'effer  nomato  con  un  bello  flile 
Colui,  del  quale  a  ragionare  W  or  vegno 

6.  Bench'io  fia  tra'dicitor  più  vile, 
Che  non  farebbe  tra' datteri  il  pruno, 
Dirò  com'io  faprò,  ma  non  fot  ti  le . 

7.  Correndo  il  mille  trecento  ventuno. 
Mori  1* eccellentiffimo  Poeta, 

Dante  Alighieri,  (b)  che  avanzò  ciafcuno, 

8.  In 
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S.  In  Ravenna,  che  ma'  (0  poi  non  fa  lieta  , 
Tornando  da  Vinegja,  dov'era  ito(^) 
Ambafciadore ,  e  feffene  gran  pieca . 

^.  Come  vero  Poeta  fu  veftico 
Colla  Corona  in  tefta  dell'  alloro , 
E  in  fui  petto  un  libro  ben  fornito, 

I®.  La  bara  adorna  fu  di  drappo  ad  oro  » 
Siccome  piacque  a'  Signor  da  Polenta, 
Co'  qua'  facea  continuo  dimoro  . 

1 1.  Alla  Chiefa  maggior  ,  per  quel  eh'  io  fepta  ^ 
Fu  jfoppellito  in  ricca  fepoltura , 

E  mai  di  quella  fama(<^)  non  fie  fpenta. 

12.  Quando  morì,  fecondo  la  fcrittura , 
Di  cinquantalei  anni  era  d'etadQ, 

E  pianto  fu  da  ogni  criatura. 

13.  Ed  io  leggendo  n'ebbi  gran  pietade, 
Addormentammi ,  e  nel  fógno  prefente 
Effer  poi  parve  a  tal  folennitade. 

14.  E  vidi  pianger  molto  amaramente 
Sette  gran  donne,  tutte  fcapigliate 
D' intorno  a  lui  colla  faccia  dolente  ; 

15.  Le  qua' da  lui  eran  tutte  fppfate, 
E  da  ciafcuna  avuta  avia  la  dota , 
Ond'egli  era  montato  in  degnitate* 

16.  E  la  prima  di  loro.  Amico  nota, 
Dicea  piangendo;  Sopra  tutte  quante, 
Poffb  dolermi  j  e  battiefi  la  gota . 

r7-  O  caro  fignor  mio,  e  fpofo  (0  Dant?, 
Che  co'  tuoi  perfettiflimi  latini 
Alluminavi  cìafcuno  ignorante, 

18.  Chi 
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i8.  Chi  ci  farà  ornai,  che  ben  diclini, 
Che  avanzafli  Prifciano,  e  Donato, 
Che  tra  gli  amanti  miei  far  de' più  fini. 

ip.  E  la  feconda,  col  vifo  graffiato. 
Diceva  lamentando  in  tal  mefìiero: 
O  Dante  mio,  chi  mi  t'ha  rubato J 

20  Tu  non  moflravi  il  bianco  per  lo  nero  ; 
Ma  ricredente  facei  chi  'I  moflrava 
Sì ,  eh'  ogni  fa!f)  vincevi  col  vero . 

21.  Prima  di  te  Ariftotile  m'amava; 
JMa  poiché  avefli  tu  di  me  vaghezza , 
Quafi  di,  lui  più  non  mi  ricordava- 

22.  La  terza,  che  avanzava  di  beJkzza  , 
Avea  il  bel  vifo  tutto  impallidito, 

E  lagrimante  per  la  tenerezza , 

23.  Dicendo  :  O  Dante  ,  ov' è  il  parlar  pulito. 
Col  quale  a  Tullio  togliefti  la  volta 

In  rima,  e 'n  profa?  or  fe^  da  me  partito» 

24*  E  la  quarta  era  nel  dolor  sì  involta, 
Che  per  Io  piagnere  avea  gli  occhi  guadi, 
E  dicea  ;  Or  fofs'  io  teco  fepolta  . 

515.  O  Dante  mio ,  come  mulcipricafìi 
Di  bene  in  meglio  si,  che  per  natura 
Ad  Euclide  a  ragione  avanzarti . 

2.6.  La  quinta,  dolorpfa  in  (tia  figura, 
O  Dante  mio,  diceva,  o  caro  fpofo  , 
Ch'  ogni  cofa  facevi  con  mifara  ; 

27.  Tu  fofli  al  mondo  tanto  graziolo  , 
E  tanto  mifurato ,  ch'io  mi  vanto. 
Che  Pittagora  non  fu  più  famofo . 
Tom.  V.  H  28.  La 
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28.  La  fefta  apprellb  diceva  nel  pianto: 
Or  chi  avrà  piscà  del  mio  tormento. 
Poiché  perdaco  ho  T  allegrezza  ,  epicanto? 

Ip.  O  Dante  mio,  che  non  fu  mai  (lormento 
Al  mondo  con  sì  dolce  melodia  , 
Nò  che  facelTe  ogni  uditor  concento, 

30.  Come  la  tua  folenne  Commedia ,  (g) 
Che  accordò  sì  le  corde  al  fuono  umano. 
Che  1  pregio  di  Boezio  s'andò  via. 

31.  La  Tettimi  dolente,  ad  ogni  mano 
Con  gran  iìnghiozzi  battea  le  mafcelle  « 
Dicendo:  Dante,  Aftrolago  fovrano, 

32.  Tu  conofcefti  per  ragion  le  (Ielle 
Tanto ,  che  Tolomeo  per  fua  virente 
Più  ricordato  non  c'iera  a  cavelle  . 

33.  Ma  perch'io  non  avea  giammai  vedutQ 
Le  donne,  domandanne  alla  Salvatica, 
Ched  (h)  al  mio  difiderio  die  falute. 

34.  Diffe  :  La  prima  è  chiamata  Gramatica , 
E  Loica  è  chiamata  la  feconda , 

Che  con  Filofofia  tien  ben  la  pratica. 

35.  La  terza,  eh' è  così  leggiadra,  e  bionda. 
Che 'n  grembo  all'altre  per  dolor  fi  corica, 
E  par  ,  che  quafi  tutta  Ci  confonda, 

36.  L'afra  la  gente  appellata  (0  Retcorick  ; 
Senza  la  quale  (e  quefto  abbi  per  carta) 
AI  mondo  dir  leggiadro  non  fi  morica. 

37.  Ed  Arifmerrica  ha  nome  la  quarta; 
La  quinta  Giumetria,  e  poi  la  feda 
Mufica  ha  noine,  che  tutta  W  Ci  fquarta, 

38.  L'ul- 
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38,  L'ultima,  che  nel  piangere  è  sì  preda, 
Aftrologia  ha  nome  ,  e  tutte  a  fette 
Pofero  a  Dante  quell'alloro  in  tefta. 

3p.  E  dopo  tai  parole  poco  flette, 
Che  una  donna  piena  d'oneilade, 
Da  molto  più  ,  che  V  altre  fopraddette , 

40.  Venne  a  coftoro  ,  e  con  grande  umilcadc 
N^lle  fatiche  diede  lor  conforto , 
Dicendo:  Onde  vi  vien  tanta  viltade? 

41.  Non  piangete,  che  Dante  non  è  morto. 
E  per  noi  viverà  ancor  0)  lungamente  , 
Benché  ricever  ce  ne  paja  torto. 

42.  Poi  li  partì,  e  quei,  che  primamente 
Chiarificato  dell'altre  m' avia  , 

Sanza  più  domandare,  incontanente 

43.  Diffe:  Quefl' è  la  fanta  Teologia, 
Di  cui  Dante  parlò  nel  Paradifo 
Del  libro  fuo  con  alta  maeftria. 

4f.  Io  m'appreffai,  per  guardar  l'altre  fifo, 
E  1'  una  difle  ;  Che  guardando  vai , 
Idiota,  e  matto?  e  diemmi  una  nel  vifo; 

45.  Talché  per  la  percoffa  i'  mi  defiai , 
E  per  l'affanno  portato  nel  fogno. 
Di  lagrime  bagnato  mi  trovai. 

46.  Or'  è  di  niciftade  ,  e  di  bifogno , 
Ch'  io  dica  alquanto  della  condizione 
Del  gran  Poeta,  ed  io  a  ciò  mi  fpogno. 

47.  Dante  fu  uom  di  nobile  nazione. 
Orrevole ,  ed  antico  Cittadino 
Della  Città  di  Firenze  a  ragione; 

H  2.  48.  Ed 
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48.  Ed  ebbe  le  fue  cafe  in  San  Martino , 
Dov'oggi  della  Jana  fi  fa  Tarte, 

Ed  era  Guelfo,  e  non  fu  Ghibellino. 

49.  Ma  perchè  al  tempo ,  che  la  (j^)  Bianca  parte 
Cacciata  fu  da  Carlo  di  Valofa , 

Nel  mille  trecentun,  dicon  le  carte, 

50.  Dante  era  de' Priori,  e  cosi  chiofa  ; 
Sicché  con  gli  altri  per  quella  cagione 
Cacciato  fu  per  Bianco  fen/;a  pofa . 

51.  E  tutti  in  bando  fur  delle  perfone. 
Dante  allo  Audio  n'andò  a  Bologna, 
Poiché  fi  vide  fuor  di  fua  magione. 

52.  Quivi  fornita  in  parte  fua  bifogna , 
N'  andò  a  Parigi ,  ove  d'  ogni  fcienza 
Sommo  maeftro  fu  fenza  menzogna. 

53.  Poi  n'andò  inCorte,e'iPapa  in  fua  prefenza 
Tener  lo  volle,  ma  fue  una  ciancia, 
Che  ftar  voleffe  a  tale  ubbidienza. 

44.  AppreflTo  fé  ne  andò  al  Re  di  Francia , 
Ed  anch'  el  volle  con  feco  tenere , 
E  non  volle  effer  fotto  fua  bilancia» 

^$.  Dante  fi  dilettava  di  fapere 
Le  condizioni,  e  modi  de'paefi, 
E  però  gli  giovava  di  vedere . 

56.  E  più  Reami,  che  non  hai  intefi, 
Cercando  andò  degli  uomini  valenti. 
Per  difputar  con  loro  i  dubbj  accefi. 

57.  E  molti  rimaner  fé  ricredenti, 
Solvendo  le  quiftioni,  e  difendendo 
Le  fue  ragion,  eoa  veraci  argomenti. 

^8.  Dan. 
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5  8.  Dante  a  quel  tempo  fu ,  fé  ben  comprendo , 
Per  lettera  foleiine  dettatore, 
E  per  volgare  fimilmente  intendo. 

59*  la  aringhiera  fommo  dicitore, 
Verfilicar  fapea  fanza  flima 
Ottimamente  fovra  ogni  Dottore. 

do.  E  fu  il  più  fommo  dicitor  per  rima, 
Che  fofle  allor  tra  gli  uomini  niortair, 
E  fé  la  Vita  nuova  d'  amor  prima  » 

di.  Poi  fece  fedici  Canzon  morali > 
Tanto  eccellenti ,  e  tanto  graziofe  , 
Che  mai  d'  altrui  non  fi  vider  cotali . 

61.  Poi  tre  Piftole  fece  copiofe 

Pure  in  volgar,  eoa  tanto  intendimento. 
Che  forfè  mai  non  fur  si  beile  profe. 

dj.  L' una  mandò  in  Firenze  al  Reggimento, 
Moftrando,  ch'era  fanza  colpa  fuore 
Di  cafa  fua ,  faccendone  lamento . 

d4.  L'altra  mandò  ad  Arrigo  Imperadore, 
ElTendo  a  Brefcia,  quafi  profetando. 
Che  la  fua  ftanza  non  era  il  migliore. 

6$.  E  poi  la  terza,  la  Chiefa  vacando. 
Mandò  a'  Cardinali  Italiani, 
Di  Papa  Italian  tutti  pregando, 

66.  Le  qua' venendo  alle  dilcrete  mani, 
Fur  commendate  affai,  fé  ben  difcerno, 
Da  que',  che  avevan  gl'intelletti  fani.  (^) 

dy.  Poi  cominciò  a  compilar  lo^nferno 
Della  Cantica  fua,  e  l  Purgatoro, 
E  poi  il  Paradifo  alto ,  e  fuperno  ; 

H  3  68.  E 'a 
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68.  E 'n  ciafcun  par,  che  face/Te  dimoro, 

Sì  ben  diliingue  le  pene ,  e'  peccati , 

E  sì  recica  bene  i  fatti  loro, 
dp.  E  cosi  di  color,  che  fon  purgati 

Parlò  con  Filofofiche  ragioni , 

E  dimoftrò  la  gloria  de'  Beati , 

70.  Solvendo  d' Aftrologiche  quiftìofli(o) 
Colla  Teologia,  ch'era  l'ancudine. 
Con  belle,  e  nuove  comparazioni  j 

71.  E  parlò  molto  per  fimilicudine. 

O  quanto  quelto  gli  fu  greve  pondo, 
E  quanto  lunga ,  e  gran  follicitudine  ! 

72.  Dante  par,  che  cercaffe  tutto  il  mondo, 
E  r  aria ,  e  '1  Giel  ;  che  quanto  dir  fen  poffa  , 
Eflb  ne  diffe  con  parlar  profondo , 

73.  Con  sì  bel  modo,  che  la  gente  grodà 
Si  crede,  eh' e' cercafl'e  veramente 

Li  fopraddetti  luoghi  in  carne,  e  in  offa. 

74.  E  tal  fi  crede  intender  veramente. 
Leggendo  il  refto,  tutte  le  fue  cofe  , 
Che  la  corteccia  de'verfi  non  fente  * 

75.  E  tal  prende  la  penna,  per  far  chiofè,  (p) 
Che  non  difcerne  per  la  corta  vifta 

Le  gran  fentenze ,  che  vi  fon  nafcofe . 

76.  Che  fé  non  è  perfetto  autorifta  , 
Non  può  comprender  la  fua  poetria ,  (q) 
E  benché  ÌQgg^  poco  frutto  acquifta . 

77.  Dante  fece  ancor  quella  Monarchia, 
Dove  de'  Papi ,  e  dello  Imperiato 
Trattò  con  molta  gran  Filofoiia. 

78.  E  co« 
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78.  E  cominciò  uà  Comenco,  e  trattato 
Sopra  le  Tue  Canzon  tutto  volgare. 
Che  fol  fbpra  le  tre  fen'  è  trovato  ; 

7p.  Il  qual ,  fecondo  favio  immaginare  # 
Era  sì  alto  dire ,  e  si  perfetto , 
Che  forte  mi  farebbe  a  raccontare. 

80.  E  cominciò  un  nobile  libretto , 
E  'ntitolol  De  vulgarì  eloquentìa  , 

Nel  qual  di  farne  quattro  libri  ha  detto. 

81.  Ritrcvarfene  due  con  gran  prudenzia> 
Dove  riprova  li  volgarW  d'Italia, 
Con  be' latini,  e  con  vera  fentenzia. 

82.  Ben  diftefe  in  garrire  alquanto  l'alia 
Contro  a'fuo'Cittadin  ,  che  per  configlio 
Gli  avevan  tolto  la  poppa  ,  e  la  balia . 

83.  Forfè,  che '1  fé  veggendofi  in  efilio 
Contro  a  ragion  cacciato,  colla  penna. 
Né  fu  di  pazienza  San  Bafilio. 

84.  Adai  cercò,  e  poi  n'  andò  a  Ravenna, 
Dove  trovò  Signor  si  graziofo, 

Che  mai  non  fi  partì  da  fua  antenna. 

85.  Dante  fu  bene  aflai  prefuntuofo  > 
E  co' Laici  poco  converfava  , 

E  di  tutti  era  fchifo,  e  difdcgnofo. 

86.  Ma  fimil  vita  intendo ,  (s)  che  portava 
Ogni  antico  Filofafo ,  e  fra  gente 
Parlava  poco,  e  poco  s'allegrava. 

%';.  E  pare  a  me,  che  fia  naturalmente. 
Che  Tuom, ch'ha  molto  fenno, chi  n'ha  meno 
Malvolentier  vuol  feco  lungamente. 

H  4  88.  Quel 
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88.  Quel  Signor  tenea  Dante  fsnza  freno. 
Perocché  conofceva  fua  bontade, 
E  la  faa  fancafia  ;  ond*  egli  appieno 

8p.  Dato  gli  avea  l'albicrio,  e  libercade. 
Della  qua!  fu  più  vago,  al  mio  parere^ 
Che  di  ricchezze,  o  d'altra  nobiltade. 

pò.  Provifione  avea  da  Cavaliere, 
Ed  era  ben  fervito,  ed  onorato. 
Andare,  e  flar  potea  al  fuo  piacere. 

pi.  E  quel  ,ch'io  diflì,  Wche  avea  cominciato ., 
Non  feguicò,  per  l'affrettata  morte. 
Della  qual  cofa  fu  ,  ed  è  fcufato  ; 

p2.  Perocché '1  Salvador  si  fatta  forte 
Non  perdonò  a  fé  ,  né  perdonare 
A  Dante  volle  il  pa(Ib  delle  porte. («> 

P3.  E  tali  il  voller  poi  calunniare. 
Che  avuto  non  avrcbbono  ardimento 
Nella  prefenza  fua  di  favellare. 

p4.  Or  chi  ci  è  oggi,  ch'abbia  fentimento,^ 
Eziandio  il  Papa  ,  e  li  Cardinali , 
Che  non  faccia  per  Dante  ogni  argomento  ? 

g$.  Dante  fa  uom  de' più  univerfali,W 
Che  a  fuo  tempo  avefle  l'Univerfo 
Tra  gli  fcienziati,  ed  i  naturali; 

p(5.  E  perpetua  fama  in  ogni  verfo 
Alla  Città  di  Firenze  ha  lafciata. 
Poiché  di  quefta  vita  fu  fommerfo  ; 

P7.  Perocché  V  ha  di  pregio  incoronata  • 
E'n  fine  egli  ha  renduto  per  mal  bene» 
Come  fi  convien  fare  ogni  fiata  » 

p8.  Tprie- 
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p8.  r  priego  Crifto  ,  onde  ogni  grazia  viene , 
E  la  Aia  Madre  Vergine  fuperna, 
Con  tutti  i  Santi ,  come  fi  conviene , 

pp.  Se  in  Purgatorio  1' anima,  fua  verna. 
Che  la  ne  tragga  per  divina  grazia , 
E  conducala  a'  ben  di  Vita  eterna . 

100.  Di  ragionar  di  lui  mai  non  fi  fazia 
La  mente  mia  ;  però  non  ti  fia  grieve  , 
Se  alquanto  a  fuo  diletto  qui  fi  fpazia, 

Ch*  io  dirò  per  innanzi  affai  brieve* 

FINE     DEL     CANTO     LV. 
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5.  (t)  Magi  e  Str.  tutto,    (z)  Tem,  il  ^u  a  le  a  ragione, 

7.  (b)  Magi,   e  %iv,  Alleghieri , 

8.  (e)  Tern.  la  qual  poi,     (à)  Magi,  e  Stc.  per  udito* 
II.  (e)  Str.  e  M.d.g\,  faccia , 

17.  (f)  Tcni.  0  caro  mio  fpofo  t  Signor  w/o .  Magi.  lafcxa 
r  afpirazione  ,  0  .  30*  (g)  Tem.  melodia  , 

33    (h;  MSS.  Coi.        36.  (i)  Tem.  chiamata. 

37.  (kj  Tem.  e  poi  fi  fquarta , 

41.  (1)  Scr.  e  Magi,  lalciano ,  ancor. 

49    (m)  MSS.  della. 

66.  (n)  Quefta  terzina  manca  nel  MS.  Tem, 

70.  (b)  Tem,  pei'fone  . 

75*  (P)  Qin^fti  fette  verd  di  fopra  mancano  pure  nel  Tem. 

7^.  (q)  Str.  poeteria  .  Quefti  tre  veril  di  fopra  fon  tralafciati 
nel  MS.  Magi. 

81.  iv)  Magi,  e  Str.  //  volcari  .     8(5. (s) Tem.  odo. 

$^i.  (t)  Tem.  E  quello  diffe  .  92.  (u)  Str.  e  Magi,  della  morte. 

^5.  (x)  Tem.  fu  uomo  nniverfah . 

CAN^ 
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ARGUMENTO. 

ANMi  DI  Come  Firenze  ufà  difedeltade ,  VILlaki 

CR.  1 3  2 1 .      E  come  ì  Perugifu  (t)  ebbero  ^fi^fi  •        l.p.c.  1 3  2. 
e  fegg.        Di  Fifa  ,  ^  Siena  ,  ^  Z/ìjcc^  novitade  ,       e  fegg. 
E  perchè  i  Fra'  Minor  propio  non  hanno  » 
E  della  fiera ,  che  fife  quelP  anno , 

1.  T^Ra  nel  tempo  dinanzi  contato, 
Xj#  Mille  trecenvencuno  del  Signore, 
Quando  in  Conftantinopoli  indegnato 

2.  Era  il  figliuol  ,  col  padre  Imperadore , 
Perch'  egli  amava  viepiù  ,  che  'ì  figliuolo , 
Un  fuo  nipote ,  e  faceval  maggiore . 

3.  Ond' egli  ebbe  di  queflo  sì  gran  duolo» 
Che  mofle  contro  a  lui  gran  tencione, 
E  fegli  rubellare  un  grande  fluolo. 

4.  E  veramente  quel  fu  la  cagione , 
Che  dibafsò  gli  ufciti  Genove/i  , 

E  per  la  fua  lafciò  T altrui  quiftione. 

5.  E  J  Papa,  che  que'  dentro  avea  difefi. 
Ordinò  triegua  per  tre  anni  fare 

Tra  li  due  Re,  che  s'eran  tanto  offefi. 

6.  Don  Federigo  non  volle  ollervare, 
Perch' altra  volta  fi  trovò  ingannato  ^ 
E  fece  il  Re  Ruberto  disfidare. 

7.  Onde  il  Papa  ne  fi»  molto  turbato; 
Scomunicollo  ,  e  pnvollo  del  Regno, 
Ed  e'  n*  ebbe  il  figliuolo  incoronato . 

8.  Sic- 
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8.  Sicché  dipoteflando  fé  del  fegno , 
Don  Piero  avea  il  Reame  tra  le  mani. 
Ed  egli  era  il  Signor,  com'era  degno. 

p.  Nel  detc'  anno  mandar  pe'  Friolani 
1  Fiorentini,  e  furon  cinquecento  , (a) 
Con  baleilra,  e  con  archi  Soriani,  C^) 

10.  Ched  a  cavallo  con  molto  argomento 
Correndo  avrebbon  dato  alla  chintana  ; 
Ed  il  lor  Capitan,  pien  d'ardimento, 

11.  Iacopo  ebbe  nome  da  Fontana, 
Che  *nfin  eh*  e'  fu  colla  noflra  Cittade , 
Caftruccio  mai  non  valicò  Gufciana . 

12.  Nel  predetc'  anno  ufcl  di  fedeltade 

Del  Re  Firenze,  che  otto  anni,  e  fei  mefi 
Avea  fofpefa  la  fua  libertade. 

13.  Nel  ventidue  i  Baroni  Inghiled 
Incontro  al  lor  Signor  movendo  guerra, 
E  rubellandogli  certi  paefi , 

14.  E  Adoardo  Re  dell'Inghilterra 
Mandò  gran  gente  addollò  a  que' Baroni, 
E  fconficti,  che  furo  a  certa  ferra, 

15.  Ne  fur  menati  molti  al  Re  pregioni , 
Conte  d'Incaftro,  e  Conte  di  Riforte,  (e) 
Che  di  tutti  quegli  altri  eran  Campioni^ 

1(5.  E  li  predetti  condannò  a  morte 
Con  ottantotto  Cavalier,  ch'ardire 
Aveano  avuto  a  così  fatte  forte; 

17.  E  tutti  quanti  gli  fece  morire. 

Per  dare  affempro  a^ grandi,  e  a'piccolini. 
Che  a  quefto  mai  non  dovefler  venire. 

18.  Nel 
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i8.  Nel  ventidue  ancora  i  Perugini 
Eflendo  (taci  più  d'un  anno  a  Sceff, 
L'ebbero  a  pacci  da  que'Ciccadiai . 

ip.  Poi  contro  a' patti,  ch'egli  avieno  fied 
Le  mura  tagliar  loro  a  mano,  a  mano, 
E  moki  Cittadin  fur  morti  ,  e  prefi . 

20.  Nel  predetto  anno  li  Guelfi  da  Fano 
Cacciaro  i  Ghibellin  con  mal  commiato 
Fuor  della  Terra ,  colla  fpada  in  mano . 

21.  Nel  detto  tempo  fu  in  Ricanato 
Morto  il  nipote  cugin  del  Marchefej 
Di  che  il  Papa  fi  fu  molto  turbato , 

22.  Ed  ilcomunicogli  di  palefe  , 

E  perdonò  tutti  quanti  i  peccaci 

A  ciafchedun ,  che  a  lor  faceffe  offefe, 

23.  Onde  v'andaron  molti  Crociati. 
Poiché '1  Marchefe  gli  ebbe  a  Tuo  dimino. 
Intorno  ,  intorno  aHèdiò  i  Recanati. 

24.  Avvenne  allora  ,  che  '1  Conte  d'  Urbino 
Fé  grande  impofta  a' fuoi ,  come  Signore , 
Per  dar  foccorfo  a  que',  ch'erano  al  chino • 

25.  E'I  popol  li  levò  tutto  a  romore, 
E  nel  Palagio  1' ebbero  W  alTediaco, 
Ed  e'  s'  arrendè  lor  per  lo  migliore  ; 

26.  E  fuor  n'ufcì  con  un  figliuolo  allato, 

E  l'uno,  e  l'altro  in  quel  furor  fu  morto* 
E  per  tutta  la  Terra  ftrafcinato. 

27.  Qae'd'Olimo  fentendo  quel,  ch'ho  porto, 
Gridaron  ,  pace,  e  dieronfi  alla  Chiefa , 
E' Reggenti  fuggir  temendo  il  torto. 

28.  E  Re- 
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28.  E  Recanaca   la  novella  intefa 

S'arrende  al  Marche/è,  ed  e' con  fretta 
Intorno  deacro  ebbe  la  ftipa  accefa , 

2p.  Dicendo  ,  eh'  eran  gente  maladetca  ; 
Arie  la  Terra ,  e  la  gente  ,  volendo 
Far  del  nipote  fuo  afpra  vendetta . 

50.  Nel  detto  tempo  il  Papa,  e'fuoi  veggendo, 
Che'l  Melanefw  (e)  non  fi  dipartia 
Da  Genova,  com'è'  mandò  dicendo, 

31.  Allo  Re  de' Romani  ambafceria 
Mandò  dicendo;  fé  fanza  timore 
Mandallè  la  faa  gente  in  Lombardia , 

32.  Ch'egli  il  confermerebbe  Imperadore, 
Ed  Arcivefcovo  poi  di  Magonza 
Farebbe  appreffo  un  fuo  fratel  minore. 

33.  E  Federigo  con  molta  baldanza 
Mandò  Arrigo  fuo  caro  fratello , 
Con  damila  cavai  di  fua  pofTanza. 

34.  Sentendo  il  Melanefe  (0  tal  zimbello, 
Ch'addofTo  gli  venia  da  ogni  parte, 
Mandò  al  Cardinal,  ch'avea  a  far  quello, 

35.  Per  far  1'  accordo  ,  ed  accanto  con  arte 
Mandò  al  detto  Re  delli  Romani 
Ambafciador  con  danari,  e  con  carte, (g) 

36.  Dicendo  :  Se  Melan  viene  alle  mani 

Di  Santa  Chiefa,  ovver  del  Re  Ruberto, 
Tu  non  potrai  valicar  tra'Tofcani, 

37.  Né  prender  la  Corona  per  lo  certo  j 
E  però  manda  per  gli  tuo' Baroni, 

Non  voler,  ch'io,  che  fon  cuojfia  diferto. 

38.  Udì. 
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38.  Udite  Federigo  cai  ragioni, 

Scriire  al  fratel ,  ch'era  già  nel  Brefciano, 
Ch*  ^'  cornafle  ,  rinfiode  le  cagioni . 

3p.  Arrigo,  ch'era  da  quei  di  Melano 
Già  di  pecunia  force  avvelenato  , 
Si  tornò  nella  Magna  a  mano,  a  mano* 

40.  Nel  dect'  anno  veggendolì  gravato 
Di  guerra  da  Caftruccio  il  Piftolefe, 

Fé  con  lui  triegua  alcun  tempo  ordinato; 

41.  E  davagli  per  menda  delle  fpcfe 
Ogni  anno  quattro  migliai' di  fiorini, 
Durante  il  tempo, che  per  lor  fi  prefe  ;(^ì 

42.  Contro  al  voler  de'  Guelfi  Fiorentini  > 
E  di  Piftoia  cacciar  tutti  fuore 

Gli  amici  lor,  che  v' eran  Cittadini. 

43.  Nel  detto  tempo  andò  Siena  a  romore , 
Perocché  i  Salimbeni ,  come  rei. 

In  cafa  lor  di  notte,  con  furore, 

44.  Uccifer  due  frate'  de'  Tolomei  ; 
Per  la  qual  cofa  quel  popol  minato 

Fu  in  tal  dubbio,  che  dire  no 'I  potrei, 

45.  E  manda ro  a  Firenze  per  aiuto . 
Andarvi  i  Friolani ,  e' Contadini, 
Francar  lo  Stato ,  e  tornaro  al  dovuto . 

46.  Nel  predett'  anno  pafsò  tra  gli  Erminj 
Il  Gran  Soldano  ,  con  fuo  Baronaggio , 
Con  trentamila  a  cavai  Saraciai , 

47.  Guadando  l'Erminia  con  ogni  oltraggio* 
E  poiché 'I  paefe  ebb'arfo,  e  rubato, 

Ne  menò  moki  pregioni  in  iervaggio, 

48.  Ap- 
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4S.  AppreiTo  il  Re  di  Tunifi  cacciato 
S'  accordò  con  gli  Arabi ,  il  cui  podere 
Di  Tunifi  r  aveva  fpodellaco . 

4p.  Andovvi  ad  ofte,  e  chi  Tavea  a  tenere  (0 
Venne  a  battaglia  con  lui  alle  mani ,   ^ 
Quv'lo  fconfilTe,  ed  ebbe  fuo  volere* 

50.  Nel  detto  anno   gli  ufciti  Colligiani 

Per  forza  entrar  ne'  Borghi ,  e  con  mal  prezzo 
Ne  fur  cacciati  per  modi  villani. 

51.  Nel  detto  tempo  il  Vefcovo  d'Arezzo 
Fronzole  M  prima  ,  e  Cartel  Focognano 
Ebbe  dappoi,  e  non  ne  lafciò  pezzo. 

5  2.  Nel  detto  anno , di  Maggio ,  a  mano ,  a  mano 
Romeo  de'Peppoli,  il  qual  di  Bologna 
Cacciato  fu  col  braccio  popolano, 

53    Volendo  racquiftar  la  fua  bifogna  , 
V  andò  con  gente  ;  e  '1  popol ,  lì  ragiona  > 
Che'!  fé  fuggir  con  danno,  e  con  vergogna. 

54.  Nel  dett'anno  a  romor  Fifa  rifuona , 
Perchè  Meffer  Corbino  0)  de'  Lanfranchi 
Uccife  Meiler  Guido  da  Caprona. 

55.  Ma  prefo  fu  da  que',  ch'erano  affianchi 
Egli ,  e  'ì  fratello  ,  e  fu  ad  amenduni 
Tsgliato  il  capo;  onde  rimafer  bianchi. 

5<5,  E'I  Conte  co' foldati ,  e  Grandi  alcuni 
Corfer  la  Terra  ,  e  fecer  di  prefente 
Tre  popolan  della  vita  digiuni. 

57.  Per  la  qual  cofa  l'altro  dì  feguente 
Il  popolo  fdegnato  contro  al  Conte, 
E  contro  a'  Grandi  molto  fortemente , 

sS.  Cor- 
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58.  Corfer  la  Terra,  e  eoa  ardita  (^)  fronte 
Cacciar  di  Fifa  quindici  gran  Cale  , 
E  de'  lor  cafamenti  fecer  monte  ; 

5p.  E 'I  Conce  avrien  cacciato,  ma  rimafe, 
Perch'  egli  era  di  guardia  Capitano  , 
E  de'foldati  avea  piene  le  cafe  , 

60.  E  perchè  Caftruccio  era  a  San  Giuliano^ 
Venuto  per  ifcender  verfo  Fifa, 
CredendofI  la  Terra  aver  di  piano. 

6j.  Ma  benché  la  Città  folle  divifa, 
A  riparar  fur  tutti  d'ogni  lato, 
E  Callruccio  n'andò  alla  ricila. 

61.  E  dando  il  popol  così  tutto  armato. 
Un  Cofcetto  da  Colle  molto  ardito. 
Che  al  cacciare  Uguccion  capo  era  flato, 

63.  Era  per  altro  rubello  ,  e  sbandito, 
Ma  dagli  amici  mandato  per  lui 
Fu,  eh' e'  tornaffe  a  sì  fatto  partito, 

64.  E  poiché  prcffo  a  Fifa  fu  coftuì , 
Si  fu  ridotto  con  un  fuo  compare. 

Di  cui  fidanza  avea  più>  che  d'altrui, 
6$*  Credendo  quelli  il  Conte  fuor  cacciare. 
Il  compare  il  tradì ,  che  con  gran  pafli 
N'andò  al  Conte,  e  fecelo  uncicare. 
66.  E'I  Conte  il  fece  ftrafcinar  fenz'affi. 
Tagliare  a  pezzi ,  e  poi  gittare  in  Arno , 
Prefentq  i  popolan  con  gli  occhi  baffi . 
ój.  Non  credo ,  che  il  compar  fervilTe  indarno. 
Ma  certo  fon ,  che  come  traditore 
l  Diavoli  allo 'nferno  ne '1  porcarno. 

6i.  Morto 
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68.  Morto  ilCofcecto,  s'acchetò  il  furore; 
Pognam»  che'l  popol  eampaiTe  con  cruccio, 
E  '1  Conte  Ranier  fu  fatto  Signore . 

<5p.  Nel  detto  tempo,  di  Giugno,  CaftrucciO 
La  Gofta  fece  far  fenza  foggiorno , 

-^Per  poter  me'  guardar  la  carne  ,  e  'i  bucicio» 

70.  E  vo',  che  fappi,  che'l  Cartello  adorno 
Prefe  il  quinto  di  Lucca  fenza  fallo j» 

E  ventinove  Torri  avea  d'intorno; 

71.  Dentro  dal  cerchio  non  faceva  flallo. 
Se  non  Caflruccio  al  nuovo  Culifeo  , 

E  foldati  da  piede,  e  da  cavallo. 

72.  Nel  detto  anno  morì  Meiì'er  Maffcfo 
Visconti  da  Melan,  ch'anni  novanta 
Era  vivuto  faviffimo ,  e  reo. 

73.  Com' el  fu  morto,  come  qui  fi  canta» 
Meffer  Galaffo  fuo  fìgliuol  maggiore 

La  fignoria  fi  prefe  tutta  quanta. 

74.  Nel  detto  tempo  nacque  grand' errore 
In  Coree,  e  infra  tutto  il  Chericato, 
Perchè  un  gran  Maelìro  Fra'  Minore 

75.  Nella  Proenza  avea  predicato, 
Che  Gesù  Crifto  fu  del  tutto  povero 
In  comune  ,  e  in  divifa,  e  in  ogni  lato, 

76.  A' Fra' Predicatori ,  e  fanza  novero 
D'altri  Maeftri  parve  cofa  cruda, 
Ed  al  contrario  facevan  ricovero, 

77.  Allegando  il  Vangelio  ;  che  fé  Giuda 
,     Era  fuo  camarlingo  ,  e  fpenditore  , 

La  cafa  fo)  dunque  non  era  così  nuda  ; 
Tom.  V.  l  78.  Che^ 
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78.  Che  s'egli  avea  limofine  di  fuore, 
E  Giuda  avea  a  difpeni'àr  gli  affanni  , 
Dunque  avea  propio,  ma  non  di  valore* 

7p.  Così  è  ver  ,  diffe  Papa  Giovanni  ; 
S'  egli  è  il  contrario  ,  retico  fon  io  , 
E  quanti  Papi  fur,  già  è  miiranni. 

80.  A' Fra' Minor  fi  voliè  con  dillo, 
Dicendo:  Sopra  quel ,  eh' è  detto  aguale, 
Andate,  e  rifpondete  al   fatto  mio. 

81.  E^Frati  fer  Capito!  generale , 
Poi  ricornaro  al  Papa,  ove  diftefa 
Gli  fecer  la  rifpofla  naturale: 

82.  Non  s'è  per  voi  comaieflà  alcuna  offe  fa  , 
Perchè  ab  antico  per  modo  diicreto , 

Fu  provveduto  per  la  fanta  Chiefa . 

83.  Aìlor  Papa  Giovanni  fé  dicreto. 
Tirando  i  Cardinali  ad  una  fune, 
E  diero  a' Fra' Minor  cotal  divieto; 

84.  Che  non  aveffer  propio ,  né  confiune  > 
Né  per  procuratore  addimandare 
Poteffèr  cofe  temporali  alcune; 

85.  Né  fbtto  cito]  di  Chiefa  acquiftare. 
Ned  effere  ad  alcuna  efecuzione 

Di  teftamento  ,  né  poi  procacciare 

86.  Lafcio  a  lor  fatto  per  nulla  cagione, 
Col  braccio  della  Chiefa,  ovver  col  braccio 
De'fecolar,  moflrandone  ragione. 

87.  Nel  detto  tempo  (  in  brieve  me  ne  fpaccio) 
I  Fiorentini  ordinar,  che  una  fiera 

Nel  Prato  fi  faceffe  (e  ciò  lo  faccio) 

*  88-  Per 
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S8.  Per  San  Giovanni ,  ove  d'ogni  maniera 
D'ogni  mercacanzia  vi  fo(Te  prefta, 
E  di  beftiame  ancor  v'aveffe  fchiera. 

Sp.  E  durava  otto  dì  anzi  la  feda 

Del  Bacifta^  di  Giugno,  e  occo  di  dopo j 
Ma  poco  tempo  ci  ebbe  luogo  quefta, 

pò.  Perchè  pareva  favola  d' Ifopo  ; 
Che  in  Firenze  è  fiera  tuttavia  , 
Faccendo  quel',  non  rilevava  un  topo. 

pi.  Nel  detc'anno,  non  fo,  per  cui  follia» 
Al  Ponte  vecchio  il  fuoco  fu  villano, 
Ed  arfe  quante  botteghe  vVavia. 

92.  Nel  detto  tempo ,  effendo  Capitano 
Il  buon  Meffer  Ramondo  di  Cardona 
Per  la  Chiefa  ,  dell' oflc  a  Bafignano ,  (o) 

P3.  Fu  fconfitto,  come  fi  ragiona, 

Da  MelTer  Marco  Vifconti,  con  danno 
Di  ciafchedun ,  come  fortuna  dona. 

ji4.  11  Re  di  Scozia  ancor  nel  predett'gnno 
Sovr'  al  Re  d' Inghilterra  mandò  gente  , 
E  diegli  molta  briga,  e  molto  alTannó. 

95.  Onde  il  Re  d' Inghilterra  dì  prefentp    : 
Armò  trecento  cocche ,  ed  alcun  legno, 
E  in  Ifcozia  n'  andò  incontanente 

p6.  Coli' efercito  grande,  e  pien  di  fdegno, 
Penfandofi  di  fare  altra  vendetta 
Di  quel,  che  fatto  aveva  nel  fuo  Recano. 

py.  Ma  perchè  con  furor  fi  moffe  in  fretta, 
Mal  provveduto  ,  ne  morir  di  fame 
Ben  ventimila  per  la  grande  firetta  , 

I  2  pS.Eniea- 
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p8.  E  niente  acquiftaro  in  quel  Reame  ^ 
E  tutti  quanti  que' ,  che  ne  tornaro, 
Parieno  flati  un  anno  tra'l  letame. 

pp.  Nel  detto  anno  per  forza  rientraro 
I  Ghibellini  in  Gfìmo,  e  M  Marcheie, 
Con  tutti  quanti  i  Guelfi  ne  cacciaro  . 

joc.  Io  fon  giunto  al  fegnal,  che  prima  pref<j 
L'ordine  mio;  non  ti  maravigliare 
Se  qui  la  penna  alquanto  Ci  contefe  , 

Ch'io  intendo  toflo  al  tuo  piacer  tornare. 

FINE     D  £  L     CANTO     LVI. 

y  '         .  .       ,     .,T.- 

NOTE    AL    CANTO    LVI. 

Arg.  (t)  Tem.  Fiorentini . 
^.  (a)  Vili.  e.  1 34.  Cento  fé ff anta  Cavalieri ,  con  altrettanti 

haleflrieri ,     (b)  Tem.  Ciciliani .  Magi.  Sovrani  . 
ij.  (e)  Vili.  e.  137.  una  volta  ,J5o«c/3»/?r<? ,  ed  un'altra  fìa" 

ta  ,  Lancaflro  ,  e  d^  Alliforte  . 
a5.  (d)  Tem.  tutto  V  ebbe  . 
30.  (e)  Tem.  Marchefe  da  Genova  . 

34.  (f)  Tem.  Sentendo  Melfer  Maffeo, 

35.  (g)  MS"S.  ripetono  con  arte* 
41.  (h)  Tem.  dì  fife 

45?.  (i)  Str,  e  Magi,  atterrato  *Del  reCxp  qncì ,  T  avea  a  fe^ 

nere  i  fignifica  qui   V  avea  a  pojJeffOfO  a  governa 
51.  (kj  Vili.  e.  i$o.Frenzoli  , 
54.  (1)  MSS.  Orbino, 
5  8.  (m)  Tem.  allegra . 
77.  (n)  Str.  e  Magi.  La  cofa , 
91.  (o)  Vili.  CI  5^.  Bifagno  , 

CAK- 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Siccome  il  Re  di  Francia  vide /corto  ,  villani 

CR.  1322.      Che  la  Reina  gli  face  a  fallo -,  I.p.c  161, 

e  i^^g*        F*  che  Ruberto  Re  volV  ejfer  morto .  e  ^^oa* 

De\fatti  d*  Ungheria ,  e  della  Magna , 

E  poi  degli  Ubalditìi ,  e  lor  campagna . 

1.  C'Èntendo  il  R^  de^  Roman  ,  che  'i  Legato 
w3  Era  turbaco,  perchè  la  fua  gente 
Moiìe  di  Lombardia  fenza  commiato, 

2.  La  (bufa  gli  mandò  incontanente 

Fe'l  fuo  fratello  Arrigo,  e  fé  far  trigua(t) 
La  Chiefa,  e'I  Melanefe  di  prefente  . 

3.  E  quefto  fé  il  Legato ,  perchè  aveva 
La  gente  fua  affediata  a  Bafignano , 
Che  liberamente  tutta  la  riaveva. 

4.  La  Rocca  ,  e  i  Borghi  rimafero  in  mano 
D'Arrigo,  infinchè  la  triegua  W  compiuta 
Fo(Te  d'  Ottobre  ,  e  non  più  di  lontano . 

5.  Venuto  il  termine,  ebbe  la  tenuta 
Il  Melanefe,  e*l  Legato  tradito 

Si  tenne  delia  bejflTa  ricevuta. 

6.  Arrigo  quando  quefio  ebbe  fentito , 
Scriffe  al  Legato,  fé  borgo  volelTe, 
Che  come  prima  acconcialfe  il  partito. 

7.  AppreiTo  mollra  ,  che  Fifa  rompeffe 
Al  Comun  di  Firenze  certi  patti 
D'alcun  paiTaggio,  che  non  ù  dovefTe. 

1  j  8.  NeJ 
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S.  Nel  detto  tempo  cavalcaron  quatti 
Popolo,  e  Cavalier  de' Fiorentini 
Nella  Val  d'  Ambra  ,  e  niente  fur  matti  ; 

p*  Che  un  Caftel ,  che  tenean  gli  Aretini, 
Chiamato  Capofelvole  acquiftaro, 
E  poi  fi  ritornaro  a  lor  confini. 

10.  Nel  detto  tempo  i  Veronefi  andaro 
Ad  ofte  a  Reggio,  e'I  Comun  di  Fiorenza 
Mandò  il  foccorfo ,  ed  e' fé  ne  levaro. 

11.  Appreffo  in  Parma  ebbe  gran  differenza, 
E  finalmente  il  popol  Ghibellino 

Cacciò  il  Guelfo  ,  ch^avié  men  potenza. 

12.  E  i  figlino' di  MefTere  Bernardino, 
Per  rimaner  di  Ravenna  Signori , 
Uccifera  il  Signor ,  fratel  cugino . 

13.  Nel  detto  anno  gli  ufciti  ,  eh*  eran  fuori 
Di  Genova,  acquiftarono  Albigano, 

E  Porto  Veneri,  e  furne  maggiori. 

14.  AppreiTo  Papa  Giovanni  fovrano 
Moneta  d'oro  fé,  a  altrui  configlio. 
Al  modo  Fiorentino,  e  non  eftrano, 

15.  Salvochè  dalla  parte,  ov' era  il  giglio  ^ 
Era  il  nome  fuo,  fé  ben  comprendo, 
Ond'e'fu  biafimato  nel  bisbiglio^ 

16.  Nel  detto  tempo  il  Re  di  Francia  avendo 
Trovata  la  Reina  in  adulterio  , 

Ne  tolfe  un'altra,  la  prima  vivendo, 

17.  Figlia  d'Arrigo,  che  tenne  lo'mperioi 
E  quefto  fé  con  difpenfazione 

Del  Papa,  a  cui  propor  fé  tal  milterioj 

li.  Cioèf 
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i8.  Cioè,  che  dilFe  nella  petizione. 
Come  la  madre  della  prima  donna 
Avea  lui  battezzaco  per  ragione; 

ip.  Per  la  qua!  cola  eR^ndj  di  lai  nonna, 
Non  porca  per  aioglie  aver  la  figlia; 
E  così  dispensò  la  gran  Colonna . 

20.  Non  era  però  vero ,  ma  lì  piglia 
Alcuna  volta  il  dubbio  per  lo  certo  ^ 

Per  minor  male;  e  quefto  a  ciò  fomigHa  . 

21.  Nel  tempo  fopraddetto  il  Re  Ruberto 
Voli'  ellèr  morto  da'  fuoi  in  Vignone  , 

Se  non  che  il  guato  innanzi  fu  fcoperto . 

22.  E  quefto  gli  era  fatto  a  petizione 
Di  Meller  Ugo  dal  Palizio,(b)  il  quale 
Non  ebbe  una  per  mogUe  a  fua  cagione  t 

23*  Appreffo  ancor  nel  detto  temporale 
I  Fiorentini  il  Caftel  di  Cafaglia 
Rifer  nell'Alpe,  forte,  e  naturale; 

24.  Il  quale  avien  disfatto  per  battaglia 
I  Conti,  e  Sinibaldo  de' Donati , 
Quando  de' Bianchi  fu  la  gran  travaglia, 

25.  E  di  Ampinana  i  popoli  lafciati 
Ripreler  tutti  quanti,  quefl'è  vero. 
Ed  a  Firenze  furono  appropìati. 

26.  Nel  detto  tempo  infieme  combatterò 
Quel  d'Ofìerlicche,  e  '1  DucaW  di  Baviera, 
Re  de'  Roman  ciafcuno  eletto  intero. 

27.  E  ciafchedun  fé  di  fuo  sforzo  fchiera, 
E  quivi,  a  modo  di  rorneamento  , 
Uafpra  battaglia  fu  da  mane  1  a  fera» 

I  4  ^8.  E  fi- 
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28.  E  finalmente,  lecondoch' io  fenco, 
11  Duca  di  Baviera  fu  vincente , 
Con  gir  fuo' Cavalier  pien  d'ardimento» 

2p.  E  Federigo  rimafe  perdente , 
E  furne  morti,  e  preli  in  fede  mia 
Sì ,  che  pochi  campar  delta  fua  gente  • 

30.  Nel  detto  tempo  il  Re  dell'Ungheria 
Con  ventimila  Cavalier,  per  gara 
Diftruffe  il  Re  diGrafcia,W  e  Schiavon'ia^ 

3 1.  E  venne  con  fua  gente  predo  a  Giara  ,  (4 
E '1  detto  Re  fe'l  fuo  comandamento. 
Per  aver  pace;  ma  coftogli  cara* 

32.  E' Viniziani  ebber  di  lui  pavento, 
Che  non  prendcffe  infino  alla  marina  ^ 
Come  mofrrava  pel  cominciamento, 

33.  Nel  detto  tempo  la  Cafa  Ubaldina 
Di  foccoporfi  fur  tutti  contenti 

Alla  premènte  Città  Fiorentina, 

34.  E  far  per  dodici (^)  anni  fatti  efentr; 
Come  Caftruccio  guerreggiò  Fiorenza, 
Ed  e'^moftraro  a' Fiorentini  i  denti. 

35.  Nel  predect'  anno  eflendo  di  Piagenza 
Meffer  Galaifo  Vifconte  Signore, 

E  Vergili  ,(g)  eh' era  a  fua  ubbidienza, 

36.  S^accorfe  un  ó) ,  ched  e' portava  amore 
Alla  fua  donna,  ch'avea  il  vifo  bello, 
E  faceagli  vergogna,  e  difinore , 

37.  Diffè  parole,  ond'el  fu  fenza  appella 
Battuto,  benché  foffe  Cittadino, 

£  funne  fuor  cacciato  per  rubello. 

38.  E  Ver- 
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38.  E  Vergili,  benché  folfe  Ghibellino; 
S'accoflò  al  Legato;  onde  di  piano 
Poteva  gente  avere  a  fuo  dimino. 

3p.  MelTer  Galaflb  effendo  ito  a  Melano , 
Vergili  n'andò  a  Piagenza  con  gran  gente, 
Dov'el  fu  meiTo  dentro  a  mano,  a  mano; 

40.  E  per  la  Chiefa  corfe  incontanente 

La  Cittade,  e  caccionne  ogni  avverfario, 
E  '1  Cardinal  vi  venne  di  prefente  , 

41.  E  fel  far  Cavaliere,  e  fel  Vicario 
Della  Chiefa,  e  rimife  nella  Terra 

I  Guelfi  (h)  ufciti ,  e  caccionne  il  contrario. 

42.  E  poi  fece  d*  intorno  tanta  guerra , 
Che  racquiftò  le  Terre ,  che  'n  podefta 
Melan  tenea,  come  per  forza  afferra- 

43.  Nel  detto  tempo  fu  sì  gran  tempefta 
Di  venti  in  terra  ferma,  ed  anche  in  mare, 
Che  mai  non  fi  ricorda  par  di  quefta  ; 

44.  Appreffo  il  Re  d'Inghilterra,  al  tornare 
Di  Scozia  ,  com'  el  giunfe  alle  frontiere 
Con  cinquecento  Cavalier,  mi  pare, 

45.  Gli  Scotti  gli  afl^aliro  ,  e  di  leggiere 
Molti  de' fuoi  rimaler  morti,  e  prefi. 
Ed  el  fuggi,  come  vii  fcudiere. 

46.  Nel  fopraddetto  tempo  i  MelaneS 
Di  volontà  di  lor  Sii^nor  chiamaro 
Dodici  Cittadini  favj ,  e  intefi , 

47.  Che  per  accordo  al  Cardinal  mandaro, 
Impromettendo,  che  Mefler  Galaflb 

II  fignoragglo  lafcerebbe  chiaro. 

48.  E  noa 
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48.  E  non  volendo  poi  tornare  a!  baffo, 
I  Ciccadin  fi  furon  lurn  armati, 
E  cominciaro  il  romore,  e 'i  fracalTo; 

4p.  E  con  danar  corruppero  il  foldati , 
Ed  al  Palagio  andar,  gridando:  Pace  , 
Noi  vogliamo  effer  ricomunicdti . 

50.  MelTer  GalalTo,  a  cui  il  fotto  fpiace  1 
Riparar  non  pofllndo  a  ta'  furori  , 

A  Lodi  fen'  andò  col  cor  focace  ; 

51.  E  i  fopraddetti  dodici   Signori 
Rimafero  in  M>jlan  colla  grandezza  , 
Ch'avea  il  Signore,  e  con  tutti  gli  onori; 

52.  E'Fiorentin  ne  fer  grande  allegrezza. 
Perchè  moftrava  Lombardia  digiuna 
Di  guerra  rimaner  con  gran  dolcezza . 

53*  Ma  non  fapevan  ciò,  che  la  fortuna 
Apparecchiava  pe  '1  tempo  futuro  ; 
Che  non  fu  chiara  ,  quanto  poi  fu  bruna» 

54-  Se  r  avefler  faputo,  sì  afficuro, 
Che  non  ne  arebber  dato  alla  quintana, 
Com'allor  fecero  a  fuou  di  tamburo. 

55.  E  però  di  vettoria  movidana 

Si  vuol  far  fella  ringraziando  Iddio, 
E  d'altro  no,  perchè  fallace,  e  vana. 

$6.  Nel  fopraddecto  tempo  al  parer  mio 
Fer  que'di  Moncia  grande  rannata. 
Per  andare  a  M^^jlan  con  gran  dilio. 

57.  I  dodici  mandar  loro  ambafciata,  ^ 

Che  di  ciò  fi  dovefTer  rimanere 
Finché  la  Terra  foffe  riformata  • 

58.  E  fé- 
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58.  E  feguitando  pure  il  lor  volere 
I  dodici  rnandaro  le  mafnade 
A  Mencia,  dimoftrando  lor  podere. 

S^.  Senza  concafto  entrar  nella  W  Ciccade, 
E  tutta  la  rubaro,  e  buoni,  e  rei 
Ne  uccifer  ben  dugento  in  veritade. 

60.  Nei  dett'  anno  MelTer  Deo  Toloniei , 
Con  rubelli  di  Siena,  ed  Aretini, 

Ed  altri  affai ,  eh*  io  contar  non  faprei  > 

61.  Corruppero  i  foldati  Fiorentini , 

E  di  Fucecchio  n'andaro  a  Torrita,W 
Sanza  faperlo  i  noftri  Cittadini  ; 

6ié  Né  mai  del  detto  luogo  fer  partita, 
Che  del  detto  Caftel  vinfer  la  punga,  0) 
E  trovar  là  contrada  ben  fornita. 

63.  Quella  rubato  j  e  poi  Afinàlunga , 
E  conciar  sì  d'intorno  la  campagna. 
Che  non  le  fa  miftier>  che  più  fi  munga» 

6^.  Quefto  facieno  in  nome  di  Compagna, 
E  li  Sanefi  richiefer  d'aiuto 
I  Fiorentin,  che  mandar  gente  magna. 

6$.  Andovvi  il  Capitan,  eh* era  faputo. 
Ed  altri  Ambafciadori ,  a  non  mentire , 
Per  metter  ben,  s'  egli  aveffer  potuto, 

66.  Ma  il  lor  nome  non  vollero  udire, 
Dicendo  j  eh'  efli  gli  avean  mandati , 
E  poi  moftravan  di  voler  fervire. 

Cy.  E'ncontanente  fer  molti  foldati, 
De'qu^ì'fu  Capitan  Conte  Ruggieri, 
£  li  rubelli  fé  ne  furo  andati  « 

6S.  E' Fio- 
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(58.  E*  Fiorentini  aJli  lor  Cavalieri 
Fecer  dar  bando ,  come  a  tradicori  ^ 
E  i  beili  poi  li  tenner  ventieri. 

Cp,  Nel  decto  tenripo  i  dodici  Rcccori 
Di  Melan  fi  volien  dare  al  Lcgaco, 
Con  certi  patti,  per  ufcir  d  errori. 

70.  E'  Nobili  volien  dall'  altro  lato 
Darfi  liberamente,  e  non  avendo 
Fi  a  lor  concordia  ,  fabito  mandato 

71.  Fu  per  Meller  GalalTo,  che  correndo 
Venne  a  Melano ,  ed  ebbe  per  danari 
Le  mafinade ,  fecondoch*  io  'ntendo  . 

72.  Corfe  la  Terra,  e  cacciò  gli  avverfarj^ 
E  così  vedi ,  che  fortuna  perfa 

Si  fa,  moftrando  li  fcmbianti  chiari. 

73.  Nel  detto  tempo  il  Conte  d'  Univerfa 
Conte  di  Fiandra  fu  alla  ficura  , 

E  funne  ogni  altra  fignoria  fommerfa* 

74.  Nel  detto  tempo  fu  grande  freddura 
Per  tutta  Italia,  e  'n  Puglia  si  gran  fecco, 
Che  fanza  piova  otto  mefi  fé  dura  5 

75.  E  gittò  sì  gran  car,  che  ciafcun  zecco 
Fu  per  Tofcana  5  ficchè  alla  granaglia  (*"} 
I  poveri  non  potien  dar  di  becco  ; 

7<5.  E  quafi  tutta  l'altra  poveraglia 
Si  ridufTe  in  Firenze,  benché  caro 
Ci  foffe  grande  d'ogni  vettuaglia  . 

77.  Nel  predett'anno  i  Fiorentin  mandato 
Al  Legato  dugento  lor  foldati, 
E  cosi  d'altre  Terre  s'afforzaro. 

78.  E  gli 
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78.  E  gli  ufcici  di  Genova  già  flati 

Cinqu*  anni ,  e  più  ne'  borghi ,  tra  due  volte  3 
Qiiei  ddlla  Twtra  avveduti,  e  penfaci 

79.  A  cavallo  ,  ed  a  piede  fchìere  folce 
Mandar  di  boero  al  Ponce  a  San  Bernardo, 
Ed  al  Poggio  falir  le  fchìere  fciolce } 

80.  E  quivi  ciafchedun  fa  sì  gagliardo. 
Che  i  nimici  faggirono  in  iftraccaj 
E'Circadìn,  benché '1   fentifl'er  tardo, 

81.  Ufciron  per  la  Porca  della  Vacca, 
E  racquirtaro  i  borghi  d*ogni  parte, 
E  molta  roba  quivi  fu  per  acca  ; 

S2.  Perocché  quivi  fu  meftiere  ,  ed  arte 
Facea  ciafcun ,  come  qui  fi  ragiona , 
E  vera  prova  ne  fanno  le  carte. 

83.  E  poi  Meffer  Ramondo  da  Cardona, 
Siccome  il  Cardinale  avea  trattato  , 
Prefe  per  lui  la  Città  di  Tortona . 

84.  Queft*  anno  il  Re  di  Tunifi  cacciato 
Cacciò  colui ,  che  cacciato  V  aveva , 
Ed  ebbe  il  fuo  Reame  racquiftaco  . 

85.  Nel  detto  tempo  la  gente  ,  che  aveva 
La  fanta  Chiefa,  andò  in  quel  di  Melano, 
Siccome  il  Cardinale  allor  voleva. 

8^,  Due  Campioni  ebbe  ciafcun  Capitano, 
Mefler  Caftrone,  e  Meffer  Vergiù  di  Landa, 
Che  ciafcun  per  fé  fteffo  era  fovrano . 

$j.  Mefl'er  Marco  Vifconti  con  fua  banda, 
Popolo ,  e  Cavalieri  era  venuto , 
Per  contaftare  il  paffo ,  ov'è  il  fium'  Anda .  (n) 

88.  Mef- 
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88.  Meffer  Vergili ,  quando  l'ebbe  veduto, 
Si  dilungò  dairoile,  e  pafsò  il  fiume 
Con  cerca  gente,  ficcome  faputo. 

8p.  E  MelTer  Marco,  che'n  ciò  vide  lume^ 
Gli  fi  fé  incontro ,  e  valorofamence 
Li  mife  in  volta,  con  afpro  coftume. 

90.  E  r  altra  gente  allora  prettamente 
Paffaron  l'Adda,  e  ficcome  fratelli 
Dieder  foccorfo  alla  parte  perdente; 

pi.  Tra  qua'  Meffer  Filippo  Gabrielli , 
E  '1  buon  Meflcr  Urlimbacca  Tedefco , 
Campion  de' Fiorentini  adorni,  e  belli, 

5)2.  Contro  a  nemici  percolFer  di  frefco 
Sì,  che  li  mifer  tutti  in  ifconfitta, 
E  pochi  ne  tornarono  al  lor  defco. 

93.  Mefl*er  Marco  vedendo  la  trafitta , 
Con  certi,  ch'eran  con  lui  a  cavallo, 
Verfo  Melan  fuggì  per  la  diritta  j 

94.  Gli  altri  fur  morti,  e  prefi  fenza  fallo. 
La  gente  della  Chiefa  ebbe  Trivanzo,(o) 
Per  cui  fatto  era  tutto  quanto  il  ballo» 

PS*  Poi  cavalcar,  come  dice  il  Ramanzo, 
Ed  ebber  prefa  la  Terra  (p)  di  Moncia, 
La  qual  rubaro,  e  poco  fu  l'avanzo. 

9<S.  Nel  detto  tempo  fu  la  pace  acconcia 
Tra '1  Duca  di  Sterlicche,  e  Lodovico, 
Che  prima  avea  la  fua  gente  fconcia , 

JP7.  Promife  Federigo  al  nuovo  amico. 
Di  non  chiamarfi  più  Re  de' Romani, 
E  così  gli  giurò,  com'io  ti  dico* 

98.  Ma 
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98.  Ma  ficcome  fu  fuor  delle  fue  mani. 
Volle  mantello,  come  ancor  diremo, 
E  tutti  i  faramenti  fece  vanì . 

pp.  Perch'io  fon  del  Capitolo  allo  (Iremo, 
E  perchè  mi  diletta  parlar  brieve , 
Prendo  l'effetto,  e  1* avanzo  ne  fcemo. 

loo.  E  molte  cofe  pallerò  di  lieve , 
Le  qur/non  fon  di  molto  gran  valore. 
Or  fo  qui  punto,  e  non  ti  paia  grievc, 

Che  dir  ti  vo'del  Bavero  Signore. 

FINE     DEL     CANTO     LVII. 


NOTE    AL    CANTO    LVII. 

a.  (t)  MSS.  trìegua^,  ma  così  va  Ietto  pet  la  rimar 

4.   (a)  Str.  trieva* 
22.  (b)  Vili.  e.  172.  daPinzano, 
26.  (e)  Tem.  dì  Stericchi ,  e  quello .  Vili.  Oflerìcb  , 

30.  (d)  Vili.  e.  ìjs,  Rofcia  ;  che  oggi  Ruffta, 

31.  (e)  Vili.  iv.  Gì adr a  . 

33.  (f  )  Vili.  e.  176,  per  due  anni  , 

44.  (g)  Vili.  e.  1 77.  e  Tempre  ,  Vergin  . 

41.  (h)  Tem.  ^  rìmeffelo  nella  Terra  -  Co'  i  Guelfi  ^  ec* 

58.  (i;  Tem,  ufcirò  della, 

éi.  (k)  Tem.  Torntata  . 

62.  (1).  Tem.  Cl;e  'l  detto  Cajlel  gìunfe  la  punfa  . 

75.  (m)  Mhglla  graffaglia, 

87.  (n)  Vili.  e.  190.  Adda, 

94.  (oj  Vili.  iv.  Caravazo  . 

5J-  (pj  Str.  e  Magi.  Cmà.  Wììliv^Terra- 


CAN- 
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CANTO        LVIII, 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Del  Bavev ,  di  Caflruccio ,  e  di  Melano ,      villana 

CR.  1323.      Ecouie furo  arroti  i  Pennonieri  f  l.p.c.ipj, 

cfegg.        Per  far  forte  lo  fi  aio  Popolano  Q  ìq^^. 

Più  -,  CÌ9  effer  non  fole  a  per  antico  , 

E  di  moW  altre  cofe  ,  cb^  io  non  dica . 

1.  TTOlendo  Lodovico  di  Baviera, 

V     Re  de'  Roman  dinnanzi  nominato, 
Melan  difender  per  altrui  preghiera, 

2.  Nel  ventitré ,  col  millefimo  ufato , 
Del  mefe  d*  Aprile  ,  ambafciadore 
Dalla  fua  parte  mandò  al  Legato, 

3.  Dicendo,  ch'era  dello 'rnperadore 

La  Città  di  Melano ,  e  che  la  'mprefa , 
Che  fatta  avea  gli  era  didnore . 

4.  Diffe  il  Legato  :  Io  non  faccio  offefa  , 
Perocché 'mperador  non  ci  è  ancora. 
Sicché  de' poffeder  la  fanta  Chiefa; 

5.  E  digli,  ch'io  mi  maraviglio  ognora, 
Che' Paterini  Eretici  difende, 

Contro  alla  fanta  Chiefa ,  che  l'onora» 
€.  Ncldett'annoCaftruccio  ,  e  fuoi,  s'intende^ 
Andò  in  Carfagnana  ad  ofte  a  Lucchio, 
Ch'  a  fuo  poder  s' aiuta  ,  e  fi  difende  , 
7.  E'FiorQntifi  mandar  di  gente  mucchia 
Alla  difefa,  ma  fu  tanto  lieve, 
Ch^  non  fece  riparo  a  sii  gran  fucchio, 

8.  Ca- 
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8.  CaClruccio  né  per  freddo,  né  per  neve 
Non  fi  partì  giammai  dallo  fleccaco , 
Che '1  Caftel  s'arrendè,  a  dirlo  brieve . 

€},  Nel  tempo  ancora,  che  dì  fopra  è  detto, 
Qae*  d' Aleflandria,  come  da  me  odi. 
Si  diedero  alla  Chiefa  con  effetto. 

io<,  Meilere  Arrigo  non   poffendo  Lodi 
Difender,  benché  avelie  il  brivilegio , 
Contro  a  qae*  di  Melan  trovò  de'  modi  | 

li.  Ed  accoftoilì  col  Legato  egregio, 
Che  per  la  Chiefa  ne  'i  fece  Vicario  , 
E  Capitan  di  gente  il  fé  di  pregio. 

12.  NjI  detto  tempo  fecero  il  contrario 
Quefda  Orbin ,  che,  come  Ci  ragiona* 
Da  fanta  Chiefa  allor  fi  rubellaro. 

13.  Nei  predett' anno  lo  Re  di  Ragona 
S*  apparecchiò;  che  Sardigna  volea  , 
Ch'era  privilegiata  a  fua  Corona. 

14.  Perocché 'I  Giudice  allor  d' Alborea  , 
Che'n  Sardigna  teneva  alena  Cartello, 
E  co'Pifan  tener  fempre  folea, 

15.  Subitamente  ebbe  volto  mantello. 
E  non  fenza  cagiot)  prefe  tal  carco, 
E  di  molti  Pifan  fé  far  macello  . 

1(5.  Nel  tempo  fopraddetto  MeiTer  Marco, 
Colla  fua  gente  moffe,  per  guaftare 
11  Ponte  ,  che  ■  nfair  Adda  volge   T  arco  , 

i/.  Acciocché  non  pcteffe  valicare 
La  vettuaglia  all'ofte  del  Legato. 
Qual  era  a  Mencia  per  lai  guerreggiare. 
Tow.V.  K  18.  Sen- 
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18.  Sentendo  i  Capitan  cotal  mercato. 
Li  leguitar  con  gente  ,  ed  abboccarli 
Appretlb  al  fiame  dinanzi  contato. 

ip.  Quivi  non  fur  della  battaglia  fcarfi. 
Ma  preftamente  fenza  far  parole, 
Incominciar  di  gnevi  colpi  a  darfi;(t) 

20.  E  cominciando  al  tramontar  del  Sole , 
Durò  infinattantoché  le  genti 

Non  fi  riconofcien ,  come  i\  fiiole. 

21.  Ma  pur  que'  della  Chiefa  fur  vincenti, 
E  l'altre  fchiere  sbarattate,  e  rotte; 

Fu  Me/Ter  Marco  tra  lor  de' fuggenti  ; 
22o  E  le  non  foffe  la  fubita  notte, 

Di  loro  al  mondo  non  campava  faggio; 
E  pure  ebber  così  di  male  botte* 

23.  Nel  predett'anno  ,  e  nel  caien  di  Maggio  , 
11  Conte  d'Aurizia,W  efl^endo  fiato 

Un  giorno  in  fdìà  con  chiaro  vifaggio, 

24.  Subito  cadde  morto,  e  fl:ramazzato. 
DilTefi,  cììe  Meflfer  Can  fofl'.(b)  quello. 
Che  ordinò,  eh'  e'fofll;  avvelenato. 

25.  Queft'  anno  ancora  il  buon  Conte  Novello, 
Con  dugento  a  cavai  venne  a  Fiorenza  , 
Per  efier  Capitan  lènza  rappello. 

26.  E' Fiorentini  apprefib,  con  licenza 
Del  Papa ,  ventimila  fiorin  d'  oro 
Al  Chericato  impofer  per  fentenza  , 

27.  Per  le  mura  compier  fanza  dimoro; 
Ma  men ,  che  la  metà,  fene  ricolfe, 
Perchè  il  Vefcovo  fcrifl'e  al  Conceftoro 

28.  Per 
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28.  Per  modo  tal  ,  che'!  Papa  fi  rivolfe» 
E  la  licenza  ,  cW  egli  avea  data 
Imprima  mente  ,  al  tutto  ia  ritolfe. 

2p.  Nel  dett'anno  Piagenza  fu  turbata. 
Perchè  Meflèr  Vergili  parlato  avìa 
Con  Meffer  Cane,  ed  alla  fua  tornata 

30.  Gli  tolfe  il  Cardinal  la  fignoria , 

E  fello  Ambafciadore  al  Padre  Santo 
Per  ifcufa  di  fé,  e  mandol  via. 

31.  Nel   predett'anno  gli  Aretin  daccanto 
Andar  fopra  le  Terre  d' Uguccione  ; 
Ma  finalmente  tornò  loro  in  pianto. 

32.  Nel  dett'anno  fé  triegua  per  ragione 
Il  Re  di  Scozia  con  quel  d' Inghilterra 
Per  tredici  anni,  e  non  fenza  cagione. 

33.  Nel  detto  tempo  i  Perugin  fer  guerra 
A  Spoleto  ,  alFediandol  d'  ogni  lato  ; 
Non  dice,  che  feguilfe  della  Terra. 

34.  Nel  dett^anno,  dovendo  per  tratcato 
Firenze  avere  il  Calle!  di  Buggiano  , 
Ca.ftruccio,  non  fo  com  ,  T  ebbe  fpiato  ; 

35.  p  cjodici  impicconne  a  mano,  a  mano, 
E  poi  corruppe,  come  volpon  vecchio, 

*I  noftri  Friolani ,  e'I  Capitano; 

36.  Il  qual  pe- Fiorentini  era  in  Fucecchio, 
Ed  a  Callruccio  un  ài  ne  fu  andaco  , 
Moftrandoci  il  contrario  (e)  per  ifpecchio, 

37.  E  quefto  fé,   perche  'I  foldo  fcemato 
Gii  era  in  Firenze,  e  qui  amico  nota. 
Di  non  fidarti  a  cui  tu  hai  fallato. 

K  1  38.  Ca- 
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38.  Caftruccio  poi  con  quella  gente  arrota 
Facecchio,  Santa  Croce,  e  Cartel  Franco 
Guadò  d' intorno  ,  e  poi  diede  per  gota 

3p.  A  Sannniniato,  e  a  Monte  Topoli  anco, 
E  poi  fi  riportò  fabitamenre 
A  Lucca  ,  per  pofàrfi  ,  eh'  era  fianco  . 

40.  Nel  predett'  anno,  e  ne!  Alaggio  prefente, 
Nella  Sardigna  di  Raona  venne 
Anfufo(«i)  fil  (j-l  Re  con  molta  gente. 

41.  Quel  d' Alborea  la  lua  parte  tenne, 
E  quante  Terre  de' Pi  fan  vi  trova  3 
Che  r  ubbidifTer  per  forza  convenne  , 

,  42.  Salvo  Cartel  di  Caflro,  e.  Terra  Nuova  , 
Villa  di  Chiefk  ,  e  la  Gioiofa  Guarda,  W 
Che  fecer  contro  a  lui  più  lunga  prova  . 

43.  Ma  Anfuib  allor  con  fua  gente  non  tarda 
Cartel  di  Cailro,  e  Villa  di  Chiela 
Aifediò  'ntorno;  ma  ciafcun  ben  guarda. 

44.  E  tanro  (lette  alla  detta  contefa, 
Che  dodicimir  uomini  morirò 

Della  ina  gente,  né  lafciò  la 'mprefa . 

45.  E  li  Pifan  ,  per  levarfi  (f)  dal  giro. 
Da  trentatrè  galee  fubico  armaro  j 

E' Ragoneli  quando  quel  fentiro  , 

46.  Delle  loro  altrettante  apparecchiare. 
Onde  i  Pifan  fentendo  sì  gran  pondo. 
Con  gran  vergogna  a  Pifa  ritornato • 

47.  Nel  detto  tempo  ancor  Mefl'er  Ramondp, 
Con  gente  di  più  Terre  ,  tra  li  quali 

I  Fiorentin  fur  col  giglio  giocondo, 

48.  Mof' 
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48.  MofTe  da  Moncia  ,  e  co' luo*  Caporali 
Fermò  il  Campo  alla  Villa  di  Serto, 
PrelTo  a  Melano  a  men  rf  un  baccer  d'ali. 

4p.  E'I  Signor  di  Melan  fentendo  quefto. 
Vici  di  fuor  co' Tuoi  alì'avvifaglia  ; 
O  ide  Meir^r  Ramondo  ardito  ,  e  predo 

50.  Si  volfe  a  lui,  per  prender  la  baccaglia, 
Ma  el  fu  favio  ,  e  perchè  avea  fofperro 
Si  cornò  dentro,   fuggendo  cravaglia  . (g) 

51.  Allor  MeiTer  Ramondo  con  diletto 
A  Porta  nuova  sì  le  guardie  ilanca , 
Ch'egli  ebbe  il   Borgo  fenz' alcun  difetto. 

52.  Ed  apprelTo  ebbe  quel  di  Porta  Franca, 
Ed  arfe  l'uno,  e  l'altro  una  W  mattina , 
E  poi  niente  fu  fua  gente  fianca , 

53.  E  combatter  la  Porta  Tommafina  , 
E  con  forza  acquidò  il  Borgo  bello; 
Vi  s'  accampa ron  con  favia  dottrina  ^ 

54.  E  tolfer  P  pcqua  lor  di  Tefinello, 
Per  accamparfi  da  Porta  Romana, 
E  quella  da  Pavia  W  lànza  rappello. 

$$.  Poi  era  tutta  aflediata  Melana  , 
.Che  Santo  Spirito  avien  fenza  inganni 
A   Porta  Vercellina  (k)  proflimana. 

56.  Di  Giugno  i  Ficrencin  per  San  Giovanni 
Vi  fer  correre  il  palio  del  yelluco,  , 
Come  fanno  in  Firenze  tutti  gli  anni- 

$7.  Il  Melanefe  richiefe  d'  aiuto 
Il  Verone  fé,  e' vicini  ,  e' lontani , 
Ch'avicn  con  lui  fempre  a  lega  tenuto  j 
K  3  58,  A  Lo- 
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58.  A  Lodovico  Re  degli  Romani 

Mandò  dicendo,  che  fé  in  quello  (lato 
No'l  foccorrefle  con  Baron  (ovrani, 

S^.  Che  renderebbe  Ja  Terra  al  Legato  » 
E  Lodovico  faccende  0)  al  contrario 
Di  quel,  ch'avea  promefTo ,  e  giurato, 

60»  Vi  mandò  gente,  con  un  Commeflfario^ 
Il  qual  ficcome  fu  in  Melan  giunto  , 
La  prefe  come  d'Imperio  Vicario. 

Ci.  Molti  trattati  v'erano  in  quel  punto 
Da  ogni  parte  di  corromper  gente; 
Ma  que'del  Papa  trafler  più  all'unto: 

61,  Che  cinquecento  n'  andar  di  prefencc 
Onde  Meffer  Ramondo  molto  torto 
A  Moncia  fi  tornò  come  temente . 

63.  E'  Melanefi,  del  mefe  d' Agofto, 
Con  quella  gente,  ch'avien  raunata, 
Ufciron  fuor  con  ardito  propollo , 

64,  E  Moncia  intorno,  intorno  ebber  cerchiata  1 
E  quella  gente,  che  v'era  raccolta, 

Vi  tbnner  più  di  due  mefi  affediata  , 
(55.  Ma  perchè  v'infermava  gente  molta>' 
L' ofte  di  fuor  v'incominciò  a  fcemare 
Sì,  che  gran  parte  avien  darà  fa  volta. 

66,  Qiie' dentro  cominciaro  a  rincorare, 
Ed  ufcir  filò  ri ,  e  qu^'' non  gli  afpettaro. 
Fuggendo  come  rotti  per  carri  pare  ; 

67.  E  tutti  i  loro  arnefi  vi  lafcìaro, 
E  fidcome  fconfirri  d'ogni  lato 
Nelì^  Cittàr  di  Melan' fi  tornaro* 

68.  Nel 
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d8.  Nel  dece' anno  Caftruccio  venne  a  Prato  , 
Credendo  i  Fiorentin  trovare  in  piegai 
Ma  e' non  afpettar  troppo  il  mercato. 

6^,  Sabito  fu   ferrata  ogni  bottega. 
Ed  ufcir  fuor  popolo,  e  Cavalieri, 
E  richiefer  gli  amici,  ed  ogni  lega. 

70.  E' Grandi  a  quefto  fu ron  C"')  volentieri, 
E  i'  Arti  vi  mandaron  ben  forniti 

A   loro  fpefe  molti  baleftrieri . 

71.  E  fur  ben  quattromila  gli  sbanditi  , 
Ch'a  Prato  fi  trovaron,  poiché '1  bando 
Andò,  come  farebbon  ribanditi. 

72    Trova rfi  i  Fiorentini  al  lor  comandò 
De' Cavalieri  mille  cinquecento, 
E  ventimila  fanti  raffegnando  . 

73.  E  porto  in   fodo  con  molco  ardimento» 
Di  ufcir  di  fuor,  rimoffa  ogni  cagione. 
Con  tutto  quanto  loro  aflembramento, 

74.  E  Caftruccio  co' fuoi  pafsò  i'Ombrone, 
Ed  andonne  diritto  a  Serravalle, 

Con  gran  temenza  molto  di  rondone. 

75.  Se  pari  fofTero  fiate  le  balle 

De' Fiorentini ,  al  tutto  eran  vincenti, 
E  de' nemici  avute  avricn  le  fpalle  ; 

76.  Ma  i  Grandi  Fiorentin  non  fur  contenti 
Della  vittoria ,  acciocché'  popolani 

Non  ne  avelTer  Tonor,  come  valenti. 

77.  Àndarone  a  Fucecchio  falvi ,  e  fani, 
Ed  eran  sì  crefciutì,  che  potieno 
Ailediar  Lucca  ,  ed  i  fuo'  Terrazzani . 

K4  78-  Ma 
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78.  Ma  i  Nobili,  e  Grandi  non  volieno  , 
Se  degli  ordinamejiri  di  giuftizia 
Non  fi  cavalle  lor  di  bocca  il  freno. 

7p.  E'  Popolan  veggendo  lor  malizia , 
Deliberar  di  tornarfi  a  Fiorenza  , 
Né  voller  feguicar  la  lor  nequizia . 

80.  E*  Grandi  fecer  poi  maggior  fallenza, 
Ch'agli  sbandici  differ:  Non  penfate 
D'  ufcrr  di  bando  per  tal  convenenza . 

81.  Ond'eflì  allora  a  bandiere  fpiegace  (") 
Dinanzi  agli  altri  fi  mifero  in  via, 
Credendofi  per  forza  aver  l'entrate. 

82.  Ma  fur  difefi  con  gran  vigoria, 
Ed  e'  fi  dileguaro  incontanente , 

Che  s' apprefsò  la  gente,  che  reddfa  • 

83.  Po'  vennero  in  Firenze  di  prefente       ' 
Otto  Licenziati ,  e  quel  lavoro 
Facean  follicirando  il  convenente; 

84.  E  non  trovando  modo  à^  fatti  loro. 
Con  alcun  Cittadino  a  ciò  difpofto 
Trattaro  di  tornar  fanza  dimoro. 

85.  E  ritornaro  a  di  dieci  d'  Agofto  , 
In  quantità  di  feffanta  a  cavallo, 

E  da  domila  a  pie,  com'è  qui  poflo. 

86.  La  guardia  ci  fu  grande  fenza  fallo,  ' 
E  niun  Ci  icoprì  dentro  alle  mura. 
Che  teneffe  con  lor  la  mano  al  ballo* 

87.  Ond'  e'  fi  dipartiron  per  paura, 
E. poi  a  ritrovar  tatti  i  trattati, 

E  'I  mal ,  che  doviea  far  olcfa  mifiira. 

88.  E  fur- 
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88»  E  furne  tre  Gavalier  condannati , 
Cioè,  in  damila  lire  ciafcheduno  , 
E  per  fei  mefi  altrove  confinati . 

Sp.  Qii5ifto  fer  que'jche  reggeano  il  Cornano, 
Tacendo  di  molti  altri  Cittadini  , 
Acciocché  il  chiar  non  diventaffe  W  brano. 

pò.  E  di  qac' tre  ,  che  andarono  a' confinì, 
Fa  Tua  MelTere  Amerigo  Donati, 
Poi  Meffer  Lotteringo  Gherardini , 

pi.  E  fa  co*  fopraddetti  dae  nomati 
11  terzo  Meilèr  Tegghia  Frefcobaldi  ; 
Gli  altri  non  faro  a  nulla  ricordati. 

p2.  E  quefti  comparici  allegri,  e  baldi  , 
Di/Ter,  che  avevan  bene  intefo  il  fatto; 
M.à  che  col  Popolo  eran  fermi,  e  faldi, 

5)3.  Perchè  non  rivelare  ai  primo  tratto. 
Né  feguitaron  le  condannagioni , 
Che  tu  hai  intefe  ,  agevolando  Tatto» 

P4.  AppreiTo  a' dicennove  Gonfaloni, 
I  qua'  fi  chiaman  delle  Compagnie  , 
Arroti  far  cinquantafei  pennoni  , 

95.  Fortificando  in  tutti  modi,  e  vie, 
Che  me'  poterò  ,  il  popol  si ,  che  quefta 
Non  poteile  turbar  fue  Signorie. 

96.  E  tutti  i  Popolani ,  a  Serto,  a  Sefto 
Si  raunaro  ,  e  fer  promeffionc, 

D'  effer  ciafcuno  alla  dif^fa  predo. 
P7.  Onde  ne  nacque  poi  mutazione, 
E  fette  fi  criar  tra*  Fiorentini, 
Come  più  innanzi  fi  farà  menzione. 

98.  Nei 
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98.  Nel  (lerto  tempo  ebber  gli  Aretini 
Cadjl  di  Rondine  ,  u'  eran  nove    mefi 
Iftaci  nd  ode  ,  ferrando  i  cammini. 

pp.  E  Cartel  Franco  volle  a*  Balognefi  ; 
Ma  e' v' andaro  di  botto,  e  racquiftarlo  , 
E  gaftigaron  chi  gli  aveva  offefi . 

100.  E  quefto  bàtti,  che  più  non  ne  parlo, 
Perchè  '1  Capitolo  è  giunto  al  dovuto  , 
E  più ,  che  gli  altri ,  non  intendo  farlo  ; 

Ma  nuova  tema  al  prefente  ti  muto. 

FINTE    DEL     CANTO     LVIir. 


NOTE     AL     CANTO     LVIII. 

19.  (f)  Tem.  ^  dare , 

23.  (a)  Vili.  c.ipS.  Gunzia't  che  oggi  più  comunemente 
Gorizia . 

24.  (b)  MSS.fece. 

3<J.  (e)  Magi,  contrario  . 

40.  (d)  Vili.  e.  210.  Na?jifus  . 

42.  (e)  Srr.  e  Tom.  e  Vili  Giojofa  Guardia  ;  ma  qui  così  col 

Magi    per  comodo  della  rima  . 
44.  (f  )  Tem.  levargli . 
50.  (g)  Tcm.  perche  avea  travaglia . 
52.  (h)  Tem.  quella  , 
54.  (i)  Str.  Palvia, 

5  5^.  (k)  Str.  e  Magi.  E  porta  VergeUina  . 
59.  (1)  Tcm.  la  fece  . 
70*  (m)  Tem.  E  grandi  acquifti  fero , 
8i.  fn)  Tem.  levate  .  Magi,  e  Srr.  con  bandiere  » 
i^.  (o)  Tcm.  il  chiaro  diventajfe  ;  ma  V  altra  lezione  qui 

ritenuta  è  più  conforme  ai  tefto  dei  Vili.  e.  214. 

CAN* 


155 


CANTO        LIX. 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  San  Tommafo  d'  Aquin  canonizzata  villani 

tR.  1525.     Fu  da  Papa  Giovanni ,  e  come pmnA        I.9.C.2 1 7, 

e  legg.       A  tradimento  fu  avvelenato,  e  fegg. 

Di  gente  ratinata  in  Tarteria  , 

E  poi  di'  Barbanichi  in  Lomùardia . 

1.  T^Sfendo  gli  anni  ancor  del  ventitré, 
X-i  Dieci  galee  di  Genovefi  in  corfo 
Per  Romania  andavan,  pare  a  me; 

2.  E  per  potere  aver  maggior  foccorfb. 
Col  Cerabi,  Saracin  di  Sinopia, 

Fer  compagnia  ,  perch'  era  in  ciò  trafcorfo  j 

3.  E  tanca  roba  altrui  fecer  lor  propia , 
Che  trecento  migliai' di  fiorin  d'oro 

•^Stimata  fu,  fecondochè  fi  copia* 

4.  E  '1  Cerabi  condufle  poi  coftoro 

In  fuo  paefe  ;  e,  come  qui  ti  rigo. 
Die  lor  mangiare,  e  poi  lenza  dimoro 

5.  Die  lor  le  frutte  di  Frate  Alberigo, 
'-'•  E  mille  cinquecento  morti ,  e  prefi 

Rimafer  quivi;  e  toftò  me  ne  sbrigo 5 

6.  Cosi  perder  le  perfone ,  e  gli  arnefi , 
E  fra  la  gente  del  convito  magno 
Ebbe  quaranta  Grandi  (t)  Genovefi  , 

7.  Che  come  gli  altri  rimafer  con  lagno  ; 
E  fpefle  voice  in  così  facto  ca  fo 
Arrivan  quei,  che  fan  sì  mal  W guadagno • 

8.  Nel 
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8.  Nel  dett' anno  ,  di  Luglio,  SanTommafo, 
Frate  Predicaror,  d'ogni  fcienza  , 

E  d'  ogni  fanticà.  verace  vafo  , 

9.  Dal  Papa  fa  con  quella  riverenza  , 
Ch'  a   lui  fi  convenia  canonizzato  , 
Dove  la  Corte  facea  rifidenza  ; 

10.  Ch'era  in  Campagna  flato  avvelenaco 
Da  un  de* Cavalieri,  ovver  Djnzelli 

Di  Carlo  di  Cicilia  incoronato j 

11.  Perocché  que' d'Aquino  eran  rubelli, 
E  nemici  mortai  della  Corona  , 

E']  detto  San  (b)  Tommafo  era  di  quelli, 
12.,  Ed  era  tanto  valentre  perfona  , 
Che'l  Re  penfava,  fé  colini  formonta. 
Come  par  degno  d'  ogni  cofa  buona  , 

13.  Ancor  mi  potrà  far  difp^tto,  ed  onta; 
E   però  quc',  credendo  al  Re  piacere. 
Gli  die  il  confetto  ,  che  lo  fcricto  conca, 

14.  Nel  dett'  anno  ,d'  Agofto,  al  mio  parere. 
Monte  Topol  guaftò  d'intorno  a  iMarti: 
Onde  i  Pifan  mandaron  lor  podere 

15.  A  Monte  Topoli  ,  e  fer  fimili  arti, 
Guaftando  intorno;  e  poi  per  loro  fcufe 
11  fimigliante  fecero  in  più  parci. 

16.  Nel  detto  tempo,  per  forza  le  chiufe 
Ebbe  il  Conte  di  Fiandra,  ched  un  Porto 
Del  Conce  di  Namuiro,  e  lui  rinchiufe. 

1 7.  Nel  detc' anno ,  d'  Agofto ,  un  vento  accorto 
Venne  in  Firenze  con  sì  gran  freddura. 
Che  molti  ne  infermar  fanza  conforto  , 

18.  E  cer- 
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iS.  E  certi  ne  moriron  per  W  paura  j 
E  poi  la  piftolenza  mutò  paLhi, 
Ed  in  Francia  n' ucci  Ce  clcre  a  mifura. 

ip.  Nel  predecc*  anno,  andando  i  Bergamafchi 
Per  dar  foccorfo  aJ  Signor  Me  la  ne  fé , 
Fur  nnorci,  e  pre(i  le  feoìmine,  e'mafchi. 

20.  E  i  Vinizian  ,  nel  detco  anno,  e  mele, 
In  ventiquattro  cocche  fi  fcontrarno. 
Ed  ifconfiffer  la  gente  Inghilefe  . 

21.  Nel  detto  tempo  i  Pazzi  di  Valdarno 
Diero  a  Firenze  il  Caflel  della  Trappola, 
Il  qual  fornir  di  gente  ,  e  d'altro  indarno  f 

25.  Perocché  gli  abitanti  per  la   pappola 
Mifer  di  notte  dentro  gli  Ubertini, 
E  la  difefa  non  valfe  una  chiappola  ; 

23.  Che  ne  cacciato  fuori  i  Fiorentini , 
Arfer  la  Terra,  e  poi  ah' Anciolina 
Ridotti  fur  per  diritti  cammini  • 

24.  E  quivi  fur  da  gente  Fiorentina 
Cerchiati,  e  poi  come  gente  (lanca 
Se  ne  partì,  gingnendo  l'Aretina. 

25.  Nel  detc' anno, d'Ottobre,  MelFer  Branca, 
Guelfucci ,  corfe  la  Città  di  Cartello, 

E  fece  a' Guelfi  di  fuor  tener  l'anca. 

26.  E  certi,  che  rima  fé  r ,  lo  fporteUo 
Aperfer  poi  al  Vefcovo  d'Arezzo, 
Che  cacciò  Mefier  Branca  per  rubello , 

27.  E  poi  de'  Guelfi  non  vi  lafciò  pezzo  ; 
Onde  fer  lega  infieme  fenza  inganni 
Molti  vicin,  per  fargli  mutar  vezzo. 

28.  Nel 
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28.  Nel  prederc*  anno  ancor  Papa  Giovanni 
Scomunicò  il  Baver  ,  come  s' ufa  , 
Perchè  aiutò  i  Melanefi  tiranni} 

2p.  Ed  el  mandò  in  Corte  a  far  la  fcufa  : 
Fog.iam  ,  che  poco  la  poteva  fare, 
Tanto  palefe  al  Papa  era  Taccufa. 

30.  Nel  dect' anno,  d'Ottobre,  far  nel  mare, 
PreiTo  a  Gaftantinopoli  fortune, 

Che  molte  navi  fer  pericolare. 

31.  Nel  detto  anno  in  Firenze,  per  alcune 
Novità,  di  far  facco  fi  Ibfferfe 

Di  gente,  che  non  erano  in  Comune. 

32.  Nel  predett' anno  ,  e  mefe  Ci  icoperfe. 
Che  Caftruccio  trattò  con  Meifer  B^tto 
D'entrare  in  Pifa,  e  far  cofe  diverfe, 

33.  Onde  fentito,  chQ  fi  fu  il  difetto 
Tagliata  fu  la  teda  in  brieve  fpazio 
Al  Cavalier  de' Lanfranchi  predetto. 

34.  E  '1  trattato  fcoperfe  Bonifazio 

De'  Cerchi  di  Firenze  ,  com'  io  dico  • 
E  '1  Conte  ,  poiché  fu  quefto  lazio , 

35.  Ebbe  Caftruccio  fempre  per  nimico  , 
E  fé  f  che  diecimila  fiorin  pronti 

Chi  ruccidelTe  avefle,  come  amico. 

36.  Nel  detto  anno  Msffer  Marco  Vifconti 
Prefe  una  villa,  ed  arfela  di  piano, 

E' foldati  fuggir  con  balle  fronti; 
37-  Poi  afsediò  il  Caftel  di  Bafciano, 
Qual  era  molto  forte,  e  ben  fornito; 
Ma  e'  pur  i'  ebbe ,  e  tornoffi  a  Melano . 

38.  Nel 


AN.  DI  CRISTO  1323.  ESEGG.  I59 

38.  Nel  predetto  anno  i  Paefan  del  fito 
D'  latorno  a  Bruggia  tacci  fi  levato 
Contro  a' Nobili  lor  con  mal  partito; 

3p.  E  fero  un  Capitano, (d)  il  qual  chiamato 
Per  nome  Conticmo,  e  con  turore 
Tutti  i  lor  beni  arfero,  e  guaftaro, 

40.  Poi  per  trattato  del  popol  minore , 
Intraro  in  Bruggia,  ed  ucciionne  affai, 
E  tenner  Bruggia  contro  al  lor  Signore. 

41.  Nei  detto  anao  Caflruccio,  ch'io  nomai, 
Entrò  in  Fucecchio  con  molta  fua  gente  > 
E  funne  fuor  cacciato  con  fuo'  guai . 

42.  Nel  detc'  anno  in  Proenza  veramente 
Uno  Ijpirito  d'  un  ,  che  s'  era  morto 

In  una  torre,  apparve,  e  prontann.ente 

43.  Dell'altra  vita  favellava  (corto. 
Dicendo  della  grolia ,  e  delle  pene, 

Ch'  hanno  color  ,  che  arrivano  a  quel  porto. 

44.  Andarvi  Frati ,  come  fi  conviene  , 

E  r  un  di  lor  portò  fotto  il  terribile. 
Ed  il  Corpo  di  Crifto  fommo  bene; 

45.  E  quello  ipirito  ,  ch'era  invifibile  , 
Diilè;  Ben  venga  il  Salvador  del  mondo, 
Al  quale  ninna  cofa  e  impoffibile. 

46.  Poi  diffe  :  Frati ,  a  voi  non  mi  nafcondo  , 
Che  per  le  voflre  orazion  paiefi , 

lipero  totalmente  efi'er  giocondo. 

47.  Nel  predett' anno  Arezzo  ebbe  Capre  fi ,  (è) 
Dov'era  fiata,  ficcome  qui  vedi; 


La  gente  fua  ad  ofte  ben  tre  niefi 


48.  Nel 
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48.  Nel  (letto  tempo  ancor  MelTer  Manfredi 
Di  Landa  ,  e  degli  ufcici  di  Piagenza  , 
Con  gente  cavalcò  con  begli  arredi. 

49»  Que*  dentro  ufciron  fuor  con  ìor  potenza, 
E 1  ebbono  fconfitca  faa  brigata  , 
E  molti  ne  rimafer  preii  a  Lenza. 

50.  Nel  detc'  anno  i  Pifan  con  grande  armata. 
Per  foccorrere  andar  Villa  di  Chiefa  , 
Ch'avea  quel  (f^)  di   Raona  allediata. 

51.  Ma  quel  Signor  intanto  T  avie  prefa  , 
E  andarono  a  afiediar  Cartel  di  Caflro, 
Si  rifcontraro  ,  e  furo  alla  conrefa.(g) 

52.  Anfufo,  ficcome  di  guerra  maftro, 
Percoffe  a  loro,  onde  furon  perdenti, 
E  gaftigati  con  un  mal  vincaftro. 

53.  E  nel  mille  trecento  quattro  e  venti, 
I  Fiorentini  in  Francia  ebber  mandato, 
Per  cinquecento  Cavalier  valenti. 

54.  Nel  dett'anno  la  gente  del  Legato 
Preib  il  Cartello  di  Vari (h),  col  Ponte, 
Che  fopra  Y  Adda  dà  '1  palio  fidato  . 

^S»  Onde  co'  fuoi  Mefl'er  Marco  Vilconte 
Vi  cavalcò  di  fubito  forbendo  , 
E  qui'  percoiTe  con  ardita  fronte  j 

5Ó.  E  fconfirte  la  Chiefa  con  gran  pondo, 
E  molti  ne  menò  prefi  a  Melano, 
Tra'  qua'  fu  il  Capitan  Mefl'er  Ramondo  ; 

57.  Il  qual  poiché  alla  guardia  unfe  la  manq. 
Come  colui,  che  fapeva  il  coftume, 
Se  n'andò  verfo  Moncia  falvo,  e  fano. 

58.  Mef. 
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^S.  MefTer  Simon  della  Torre  nel  fiume 
Affogato  rimale  per  lo  cerco , 
Come  qui  trovo,  fé  ben   vedi  lume. 

5p.  Nel  dece' anno  il  Vicar  del  Re  Ruberto, 
'  Ritornando  a  Piftoia ,  fu  tra  via 
Da  Carmìgnano  rubato,  e  difetto , 

60.  Nel  predett'anno  que'di  Tarteria 
A  cavai  furon  trecento  migliaia, 

E 'n  Grecia  fer  gran  danno,  e  ruberia. 

61.  E  perchè  maraviglia  non  ti   paia,        ? 
Tacci  vanno  a  cavai  per  quel  Reame; 
Pognan  ,  che  folTe  meglio  una  tomaia. 

Ó2.  Van  fanza  ferri,  e  fanza  biada,  e  flrama, 
Vivon  di'  quelle  erbacce ,  che   vi  fono  , 
E  gli  uomini  di  pefce,  e  di  beftiame. 

6}.  Nel  predètc'anno  il  Papa  die  perdona 
Di  colpa  ,  e  pena  a  ciafchedun  ,  eh' andaile 
Contro  a  Melan  ,  come  qui  ti  ragiono . 

64.  Nel  predetc' anno  moftra  ,  che  aflèdiafle 
Il  Melanefe  Moncia  >  onde  la  gente , 
Che  v'era  della  Chiefa  ,  di  fuor  traiTe , 

6$,  E  levarli  da  cannpo  incontanente, 
E  Meffer  Galeaffo  poco  lieto 
A  Melan  fi  tornò  ,  come  perdente . 

■66.  Nel  detto  anno  Perugia  ebbe  Spoleto, 
Dov'era  fiato  i'affedio  due  anni, 
E,  falve  le  perfone ,  fu  il  dicreto  » 

67.  Esprimi,  che  v'entrare  fenza  inganni. 
Si  furono  i  foldaci  Fiorentini, 
Che  la  francar  di(h)  fuoco,  e  d'altri  affanni. 
ro??2.  V.  L  6i.  Ri- 
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68.  Rimafer  dunque  poi  gli  Spoletini 
Al  Duca  per  la  Chiefa  ubbidenti , 
E  fimigliantennence  a' Perugini. 

6p.  Nel  dece'  anno  fi  fer  gli  ordinamenti 
Contro  alle  donne,  perchè  a'ior  nrìariti 
Le  fpefe  rincrefcien  degli  ornamenti . 

70.  E  di  Firenze  tutti  gli  sbanditi  , 

Per  la  promefla  ,  ch'era  fatta  a  Prato, 
Per  leggier  cofa  furon  ribanditi . 

71.  Nel  predetc'anno  fu  fcomunicato 
Il  Vefcovo  d'Arezzo,  a  condizione, 
E  fa  del  benificio  fuo  privato , 

72.  Se  non  lafciafle  la  polFelIione 

Di  Città  di  Cartello,  ed  in  fua  vece 
Metteffe  Santa  Chipfa  per  ragione . 

73.  Dille  il  Prelato  ;  Quefto  non  mi  lece  , 
Ch'i'vo'per  me  la  Città  di  Cartello, 
E  della  privazion  beffe  fi  fece. 

74.  Nel  predettVanno  quel  Conte  Novello, 
Ch'era  di  guerra  noftro  Capitano, 
Sanza  fapcre  i  Fiorentin  di  quello , 

75.  Colla  lua  gente  prefe  Carmignano; 
Ma  i  Fiorentii)  di  Caftruccio  temendo, 
Gliel  fero  abbandonare  a  mano,  a  mano. 

7$.  Nel  detto  tempo  0)  ancor ,  fé  ben  comprendo. 
Il  Re  di  Francia  arrivò  in  Tofcana , 
Col  Re  Giovanni,  e  con  fua  donna,  intendo  ; 

77.  La  qua)  tornando  in  Francia  allegra,  e  fana. 
Morì  in  parto  tra  via  per  Io  dolore  , 
E  dannp  fu  di  donn^  sì  fovrana , 

78.  Che 
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78.  Che  figlia  fu  d'Arrigo  Imperadore  ,• 
Pognam  ,  che  l'alerà  donna  era  ancor  vivai 
Come  dicemmo,  con  fuo  difinore* 

7p.  A  Genova  nel  detto  tempo  W  arriva 
Il  Re  Ruberto,  e  di  queto,  e  di  piano 
Per  fei  anni  ebbe  la  Città  giuliva. 

80a  Poi  fé  ne  venne  nel  Porco  Pifano, 
E  fece  Cavaliere  un  Fiorentino , 
Ed  a  Napoli  andonne  allegro ,  e  fano  . 

81.  Nel  detto  tenipo  MelTer  VercellinoO) 
Da  Melan  voile  tor  la  vettuaglia 

Air  ofte  della  Chiefa  inful  cammino . 

82.  La  gente  della  Chiefa  di  gran  vaglia 
Il  fopraggiunfe  con  si  gran  vantaggio , 
Che  di  ior  campar  pochi  alla  battaglia. 

83.  Nell'anno  detto ^  per  calen  di  Maggio» 
I  Pifan,  ch'erano  in  Sardigna  accorti, 
A'  Raoneli  voller  fare  oltraggio  j 

84.  E  fur  la  maggior  parte  prefi,  e  morti, 
E  '1  rimanente  'nfieme  li  rauna  , 

E  con  temenza  fuggirò {^)  a' Ior  porti. 

85.  Nel  predetto  anno,  e  mefe ,  della  luna 
Scurò  gran  parte  j  e  gente  di  Caftruccio 
A  Caftel  Franco  arrivò  per  fortuna . 

i6.  Soldati  Fiorentin ,  non  fenza  cruccio 
N'  uccìfer  dieci ,  e  gli  altri  là  levaro  ; 
Ma  pur  lafciar,  coni' è  detto,  del  buccio  • 

27.  Nil  detto  tempo  i  Fiorentin  mandaro 
A'  Perugia  quattrocento  foldati  , 
Quando  Città  di  Cartel  guerreggiaro  ; 

L  2  88.  De' 
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8S.  De' qua' MeOere   Amerigo  Donaci 
Fu  Capican  (  qaeft*  è  la  vcricacie) 
Ed  ebbe  onore  infra  gli  akri   pregiaci  . 

8p.  Nel  predecc'anno  cornò  in  fue  concrade 
Conce  Novel  ,  eh'  era  ftaco  in  Toicana 
Per  Capican  della  nodra  Ciccade  • 

90.  Nel  decro  cempo  il  Sir  di  Chiarencana  , 
E'I  Duca  d' Ofterlicchi  in  Lombardia 
Venner  con  molca  gence  afpra,e  villana, 

91.  Dodicimila  a  cavai  d'Ungheria, 
Ed  altra  gence  fanza  alcuna  Iwgge  , 
Ver  corre  a  Meffer  Can  la  Signoria; 

92.  I  qua'  facien  ,  come  di  porci  gregge  > 
E  crirto  chi  venia  alle  lor  mani  , 

Che  cocal  gente  poco  fi  corregge. 

93.  E  quefto  avvenne,  perchè  i  Padovani 
Liberi  s'eran  daci  alla  Eccellenza 

Del  decco  Duca,  Sir  de' Chiarencani. 

94.  E  Meffer  Can  da  Verona  Piagenza 
Tenne  per  forza,  ed  alcun' altra  Terra, 
Ch'effer  foleva  a  loro  ubbidienza. 

^^.  Ma  benché  a  lui  faceffero  afpraW  guerra, 
E*  governaron  sì  e  poveri ,  e  ricchi , 
Ch' ancor  ne  fencon  ,  fé  M  libro  non  erra. 

9Ó.  Qusfti  furon  chiamati  Barbanicchi , 
Che  contro  amici  ,  e  nemici  eran  fieri, 
Que'  d'  Ungheria  più  ,  che  que'  di  Sterlicchi. 

97»  Ma  Meffer  Cane  ebbe  favj  penlìeri. 
Perchè  con  que',  che  porcan  d'oro  il  giglio. 
Di  que' Signor  corruppe  i  coniìglieri; 

98.  On- 
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98.  Ond'effi  a'Jor  Signor  dier  per  configlio. 
Che  fi  parcifler  ,  che  Taria  corrotta 
Metterla  lor  perione  a  gran  periglio. 

pp.  Sicché  fi  dipartirò  in  poca  dotta, 
E  MelTer  Can  fi  rimale  Signore  , 
E  que',  che  avien  quella  gente  condotta, (o) 

loc.  Di  quello  fatto  ebber  pure  il  peggiore; 
Pognan»   che  a  Melìer  Can  collalie  caro. 
Bella  cofa  è  a  comperare  onore; 

Ma  rade  volte  addiviene  all'avaro. 

FINE     DEL     CANTO     LIX, 


NOTE    AL    CANTO    LIX. 

6.  (t)  Tem.  magni . 

7.  (a)  Magi,    e  Srr.  Jìm'tl , 
18.  (b)  Tcm,  fenza  . 

39.  (e)  Magi,  e  Scr.  FeroCapitan , 

47.  (d;  Così  per  comodo  di   rima;  del   redo    il  Vili.  If/ 
e.  235.  fcrive  ,  come  oggi  ancora  fi  ò^ìzq  ^Caprefem 

50.  (e)  Tem.  aveano  quelli . 

51.  (f)  Tem.  dtfefa  . 

54-  (g)  Vili  e.  239.  Néturi . 

67.  [h)  Tem.   Jai , 

76.  (i)  Tem.  Nel  predetto  anno  , 

79.  (k)  Tem.  anno  . 

Si.  (\)  Srr.  e  Magi.  Vergellim. 

84.  (m)  Tem.  furono  . 

95.   (n)  Tem.  altra. 

99»  C^)  Tem.  corretta  • 


J-  3  CAN' 
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CANTO        LX.(t) 


ARGUMENTO 


AVm  DI  Come  fi  fero  di  dieci  Cafati  ,  villani 

CR.  1 3  24.      Ch'*  eran  de* Grandi ^  in  un  di  Popolani ,    I.9.C.25  7* 

e  fegg.       Perchè  di  fiato  eran  molto  abbaffati  ;         e  Tegg. 

E  di  Caftruccio  ,  e  d'  un  Monaco  folle  , 

Che  a  fua  petizion  tradir  ci  volle . 

I.  "O  Erta  a  contar,  che  nel  mille  trecento  W 
XV   E  ventiquattro  ,  i  noftri  Popolani , 
Sì  per  fortezza,  e  si  per  ornamento, 

1.  Ordinaro  alle  mura  i  barbacani, 

E  le  Torri  d'intorno;  e  perchè  fconcia 
Il  lungo  dir ,  sì  ne  traggo  le  mani . 

3.  Nel  detto  anno  ,  partendofi  da  Moncia 
Il  Paperino  ,  ufcito  di  Melano , 

Con  gente  della  Chiefa  male  acconcia, 

4.  Da  Meffer  Marco  Vifconti  fòvrano 
Fu  affalito,  fconfitto,  e  confufo 
Dalla  fua  gente,  e  fuggi  per  lo  piano. 

5.  Nel  predett' anno ,  avendo  Dòn  Anfufo 
In  Caftel  Caftro  aflèdiati  i  Pifani , 
Com' altra  volta  per  addiètro  er' ufo; 

6.  Al  fine  s'arrenderò  falvi,  e  fani , 
Dandogli  ogni  anno  alcun  cenfo  ordinato, 
E  ritornofli  in  fuoi  paefi  ftrani . 

7.  Nel  dett'anno,  di  Luglio,  ebbe  il  Legato 
Gattello  Aquaro(b)da  MelTer  Manfredi, 

.,Per  cinquemila  fiorin  d'or  d'allato. 

8.  Nel 
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8.  Nel  predett'anno  ancor ♦  come  qui  vedi, 
MelTer  Filippo  Tedici  a  romore 
Levò  Piftoia,  e  poi  fenza  rimedj 

p.  L'Abate  da  Paccian,  ch'era  il  maggiore. 
Ed  anch'era  fuo  zio,  al  mio  parere. 
Levò  di  fedia  ,  e  fé  fé  far  Signore . 

IO.  E  diflTefi ,  che  ciò  fu  di  volere 
Del  detto  Abate,  e  non  l'avere  a  ciancia, 
Che  s'  egli  era  de'fuoi,  fece  il  dovere. 

il.  Nel  detto  tempo  Carlo  Re  di  Francia 
La  figlia  di  Luigi  ,  fua  cugina , 
Tolfe  per  moglie  con  dritta  W  bilancia  » 

12.  ElTendo  viva  ancor  l'altra  Reina» 
Come  peM  Papa  fu  diliberato, 
Che  tutto  puote  per  grazia  divina . 

IJ.  Quell'anno  avendo  il  detto  Re  mandato 
A  edificare  alcuna  Terricciuola  , 
Dove  coir  Inghilterra  è  confinato, 

14.  Trader  quel  del  paefe  a  tale  fcuola, 

E  mifer  ciò,  che  avien  fatto,  per  terra, 
E  gli  uomini  impiccaron  per  la  gola, 

15.  Ond'el  fece  a  fua  gente  muover  guerra, 
'^'  E  'n  breve  tempo  fece  molti  danni 

Sovra  al  paefe  del  Re  d'Inghilterra. 

16.  Nel  détto  tempo  ancor  Papa  Giovanni 
Final  fentenza ,  con  giudo  giudici© , 
Contro  al  Bavero  diede,  fanza  inganni,^ 

17.  Privando!  d'ogni  onore,  e  d'ogni  uficio> 
Come  commettitor  d'ogni  difcordia, 
D'ogni  refiat  e  d'ogni  malifìcio. 

L  4  i8-  Ed 
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i8.  Ed  a  ciò  faron  curti  di  conrcordia 

I  Cardinal  ,  fé  non  venifTc  torto 
Al   Padre  Santo  per  mifericordia. 

ip.  Nel  predett' anno  ,  del  mele  d'Agofta 
Avendo  que'  di  Rimine  ad  Orbino 
l.uorno  alla  Città  T  a  (Tedio  porto  , 

20.  Un  giorno  efl^endo  fatti  11  vicino 
Sei  Cavalier  nove)  de'  Maiatefti  i 
Traffer  d'attorno  ciafcnn  Ghibellino. 

ZI,  E  que' della  Città  arditi,  e  prefti 
Ulciron  fuor,  con  loro  infegna  ritta. 
Ed  a' nemici  fi  fer  manifeftì, 

22.  E  i' oft:e  d'ogni  parte  ebber  trafitta, 
E  rimafer  di  lor  più  di  fecento, 
E  gli  altri  fi  fuggirò  in  ifconfìtta  . 

ij.  Nel  detto  tempo  avendo  intendimento 
D' effere  il  Re  di  Francia  Imperadore, 
Ordinò  fare  a  Bari  un  Parlamento, 

24.  Al  qual  dovea  venire  ogni  Lettore; 
Quel  di  Baemma,  ch'era  fuo  cognato, 

E  gii  altri ,  che  a  chiamare  han  tal  Signore, 

25.  Niun  vi  venne  il  dì,  ch'era  ordinato. 
Se  non  quel  d' Orteriicchi,  (^)e  fanza  pofa, 

II  Re  fi  fa  in  Francia  ritornato, 
l5.  Queli'  anno  Mefi^er  Carlo  di  Valofa 

Guerreggiando  Inghilterra  ,  in  que'  paeu 
Ebbe  Ccctà  di  Regola  gioiofa  . 
27.  Al  fine  s'accordò  con  gì*  Inghilefi  > 
Ed  a  Parigi  con  faccia  ferena 
Fu  ricevuto  poi,  fé  ben  comprefi* 
:^    t  28.  Queir 
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aS.  Qaelì'aono  i  Ghibellini  ebber  Cefena, 
Ma  corto  loro  dell' cuoio,  e  del  buccio,  («X 
Perchè  ne  fur  cacciati  con  lor  pena  . 

zp.  Nel  predect'anno  ,  d' Agofto  ,  Caftruccio 
Rifè  Brandelli,  e  chiamol  Beilofguardo , 
Di  che  il  Piflolefe  ebbe  gran  cruccio  , 

30.  E' Fiorentin  richiefer ,  (0  k  ben  guardo , 
Che  gente  vi  mandar  fanza  dimoro; 

Ma  pòi  Meflèr  Filippo,  a  fuo  riguardò» 

31.  Fidar  niente  fi  volle  di  loro; 

Per  la  qual  cofa  addietro  fi  tornaro 
Forte  fdegnati,  che  cacciati  fuoro. 

32.  E' Piftolefi  appreffo  s' accordar© 

Con  Caftruccio,  veggendofi  a  mal  paffa^ 
E  fenza  fallo  il  lor  piggior  pigliare  • 

33.  Nel  predett'anno  MeiTer  Galeaffo 
Andò  ad  ofte  a  Mencia  (  in  qua!  (g)  Campione^ 
Era  Mefler  Vergiù  ,  di  ftarvi  laflb;) 

34.  E  quelk  ftrinfe  tanto  per  ragione  > 
Che  di  Dicembre  poi  fanza  fallenza , 
S'arrender,  falvo  l'avere,  e  perfone. 

35.  Nel  predett' anno  i  Prior  di  Fiorenza 
Prefer  balia  di  potere  acconciare 
Tutti  gli  uficj  alla  lor  cofcienza  ; 

36.  E  vedute  le  borfe  ,  ciò  mi  pare. 
Trovar  la  cofa  sì  bene  ordinata , 
Che  non  ne  vollero  alcuna  toccare  5 

37.  Ma  dentro  ve  ne  mìfer  gran  brigata, 
E  di  ciafcuna  Setta  Cittadina, 
Perchè  la  Terra  fofle  me' guidata. 

38-  Nel 
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38.  Nel  detto  anno ,  d'Ottobre  ,  Lanciolina 
Liberamente,  fa nz' altro  viticchio  , 
S'  arrendè  alla  forza  Fiorentina  . 

3p.  Nel  predett'  anno ,  e  nriefe   pofer  Vicchio 

I  Fiorentini  con  bella  compagna  , 

Che  primamente  (k)  non  valea  un  nicchio. 

40.  Nel  detto  tempo  ancora  nella  Magna 

II  Baver  fé  parlamento,  nel  quale 

Si  fcusò  molto,  e  pien  d'ogni  rnagagna 

41.  Papa  Giovanni  fece,  é  disleale. 
Per  trentafei  capitoli  provando, 
Com' el  non  èra  Papa  naturale, 

42.  E  mandoglìeli  in  Corte  minacciando.- 
E  quefto  al  Papa  fu  novella  amarai- 
Ma  fenne  beffe,  il  fuò  timor  celando. 

43»  Nel  detc' anno  il  Mirchefe  da  Ferrara  - 
Tolfe  alla  Chief;?  la  Città  d'  Argenta 
Per  tradiménto,  e  non  per  altra  gara. 

44.  Nel  predett^anno  ,  per  quel,  ch'io  ne  fenca^ 
Mandò  il  Legato  gente  a  prender  Lodi, 
Per  una  parte,  che  n'era  contenta; 

45»  Onde  quc' dentro,  come  da  me  odi. 
Gliene  cacciar  con  gran  vergogna  adeflb, 
E  furno  pfell ,  e  morti  per  più  modi. 

46.  Nel  prédett'anno  il  Papa  fé  proceffo"/ 
Scomunicando  ciafcun  ,  che  fiorini 
Faceffe  per  altrui,  o  per  fé  fteflb, 

47.  Ponendovi  il  fegnal  de' Fiorentini . 
Di  ciò  correfle  quel  di  Monferrato, 
E'GenovefI,  e  più  altri  vicini, 

48.  Ma 
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48.  Ma  non  fé ,  eh'  era  in  fimìle  peccato , 

Che  tuttavia  ne  facea  di  rivolo  ; 

Pognam  ,  che  '1  verfo  foffe  divariato  . 
4p.  Dicea  dal  Giglio:  San  Piero t  e  San  Paola 

E  '1  verfo,  ch'era  d'intorno  al  Batifta, 

Papa  Giovanni  ricordava  folo. 

50.  Nel  preditt'arìno,  confie  qui  fi  lifta,    , 
Cinquecento  a  cavai  con  belli  arnefi 

Di  Francia  avenìmo  al  foldo  ^  con  gran  vifla. 

51.  Nel  detto  tempo  li  Carniignanefi 
A'  Fiorentin  fi  dier  liberanìente , 
Effendo  prima  fotto  a'  Piftolefi . 

52.  Nel  detto  anno,  fentendo  veramente 
Don  Federigo,  che  lo  Re  Ruberto, 
Per  fargli  guerra,  raunava  gente, 

53.  Di  farlo  uccidere  ordinò  per  certo 
In  Napoli  ad  alquanti  di  fua  Corte, 

I  quali,  poiché 'I  fatto  fu  fcoperto, 

54.  Fur  prefi,  e  ferono  afpriffima  morte. 
Ed  erano  Talian ,  que',  che  '1  peccato 
Conduffe  al  fine  a  cosi  facce  forte. 

SS»  Nel  predett'anno  eflendo  mofl'o  armato 

II  Prenze,  per  andare  in  Romania, 
Volendo  racquiftar  fuo  principato, 

56.  Arrivò  a  Cifalonia  tra  via, 

E  trovò,  che '1  Conte  era  flato  morto 
Dal  fun  fratello,  e  rubellato  avìa 

SI*  Queir  Ifola  dal  Prenza  ;  ond'egli  accorto 
Sconfifle  lui ,  ed  a  fua  ubbidiènza 
Qucll'  Ifola  recò ,  (0  com'  io  t' ho  porro . 

58.  Poi 
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58.  Poi  fi  partio,  e  pafsò  in  Chiarenza 
Là,  dove  fu  tenuto  molto  caro, 
E  fagli  fatta  grande  riverenza. 

5p.  Nel  detto  tempo  ancor  fi  rubellaro 
Que' di  Bruggia  dal  Conte  lor  Signore, 
E  in  Val  di  Borgo  apprelTo  ¥  affediaro  j 

60.  E  dopo  molto  danno ,  e  difinore 

L'  accordo  fer  que'  di  Pro ,  e  que'  di  Guanto, 
Tra'l  detto  Conte,  e  quel  popol  minore. 

61.  Nel  detto  tempo,  ritornando  alquanto 
A'Fìorentin,  convien ,  che  s'abbandoni 
Ogni  altro  dire,  e  lafcifi  da  canto. 

6z.  Dico,  eh' effendo  Bernardo  Bordoni 
Della  condotta  ,  per  baratteria 
Fu  accufato  co'  fuo'  compagnoni  . 

^3'  QiJfsfto  psr  fetta  tutto  addivenia  , 
E  degli  altri  ciafcun  fi  fu  fcufato 
A  quello  Efecutor  di  tal  follia  ; 

64.  E  da'Prior  Bernardo  fu  mandato 
In  altra  parte,  per  lo  fuo  migliore. 
Perchè  non  comparile  a  tal  mercato. 

65.  Volendo  condannar  TEfecutore, 
Colla  fam.iglia  de'  Prior  davanti  , 
Chele  fuo  fratel  proteflò  al  Rettore. 

66.  Allor  fi  cominciò  zuffa  tra'  fanti  ; 
Que' de' Prior  volean  far  del  gagliardo 
Contro  alla  Corte,  ch'eran  fei  cotanti. 

^7.  L'  Efecutore  condannò  Bernardo 
In  duemila  lire  con  mal  fele  , 
E  privrol  d'ogni  uficio,  fé  ben  guardo. 

68.  E  eoa* 
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68.  E  condannò  co' fuoi  fegaaci  Chele, 
E  tutti  quanti  gii  mandò  a'  confini , 
A  petizion  della  Setta  crudele. 

<)p.  E  ciò  difpiacque  a  nìolti  Cittadini  ; 
Ma  fol  a  fece  ,  per  torre  gli  onori 
A  que',  che  fi  chiamavan  Serraglini. 

70.  Ulcito  deir  uficio  de*  Priori 
Zanobi  Borghi ,  anche  fu  condannato , 
Perchè  era  (lato  de'  lor  difenfori. 

71.  Ma  quello  Efecucor ,  ch'io  t'ho  conrato, 
Tenea  con  gli  altri,  e  non  era  micciolfo. 
Ma  d'ogni  afiuzia  bene  ammaeUrato, 

72.  Ed  ebbe  nome  Piero  di  Landolfo  , 
Il  qua!  fi  tornò  a  Roma  Cavaliere 
Del  Popol  di  Firenze  molto  golfo. 

73.  Ma  per  gli  modi ,  eh' e' tenne  in  primierc> 
Si  fece  ,  che'  Prior  cqn  lor  dottrina 
CalTar  potefTero  ogni  forertiere. 

74.  E  così  fu  la  Setta  Serraglina 
Disfatta ,  andando  contro  a  lor  la  piena 
Djlla  fortuna,  chef)  ogni  altezza  china. 

75.  Nel  detto  tempo,  di  Febbraio,  in  Siena, 
Ricominciato  i  Giudici,  e' Beccar! 
Contro  all'  uficio  de'  nove  la  mena  , 

76.  Per  tor  lo  fiato  a  que'Cittadia  cari; 
Ed  ifcoperta  ,  che  fu  la  coiìgiura , 
Fur  condannati  in  perfona,  e 'n  danari. 

77.  Nel  predett'  anno  ,  e  mefe  (  qui  proccura  ) 
Caftruccio  di  Pifloi'  pafsò  i  confini , 

E  di  fue  Terre  prefe  oltre  mìfura. 

78.  On- 
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78.  Onde  fi  collegar  co*  Fiorentini , 
Rimanendo  Signore  in  fuo  fhto 
MqìTqt  Filippo,  e  gli  altri  Cittadini. 

7p.  E*l  Comuii  di  Firenze  fu  ingannato, 
Sicconìe  trovcrrai  più  avance. 
Benché  ne  fìa  per  altre  volte  ufato. 

80.  Nel  predett'anno  ancor  MelFer  Ferrante 
,     D;j'  Malatedi  ,  di  taglia  Campione, 

A  Città  di  Caftsllo  allora  flance . 

81.  Cavalcò  con  fua  gente  a  Cafliglione , 
Credendo  averlo, (m) e  fallandogli  il  fatto. 
Fece  d' intorno  gran  danno ,  ed  arfione  , 

82.  E  di  tornarfi  a  Caftel  non  fu  matto  ; 
Ma  benché  gli  fallafee  la  credenza. 
Con  gran  preda  tornò  a  quefto  tratto  . 

83.  Nel  predett'anno  fi  fero  (")  in  Fiorenza 
Albitri  per  corregger  gli  ftatuti, 

E  di  farne  di  nuovi  ebber  licenza . 

84.  Fra  le  altre  cofe  ,  che  fer  que*faputl, 
Traffer  de' Grandi,  non  con  picciol  grado, 
Dieci  Cafati  nel  baffo  venuti , 

&$.  E  venticinque  fchiatte  di  Contado 
Nobili ,  fero  tutti  popolani  : 
La  qual  cofa  fi  fa  molto  di  rado, 

85.  Queft'  anno  i  Piagentini ,  e'  Parmigiani 
Ebbero  a  pptti  Cailiglion  Lombardo  ; 
E  poiché  r  ebber  liber  nelle  mani, 

87.  II  Melanefe ,  che'!  foccorfe  tardo, 
Il  Borgo  a  San  Doanin  prefe  a  fua  guifa, 
E  fece  guerra  a  lor  fenza  riguardo. 

88.  Nel 
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88.  Nel  detto  anno  Caftruccio  mandò  a  Pifai 
Per  fare  uccidere  il  Conce  Rinieri. 
Ed  altri  Grandi  ,  llccome  s*  avvifa  • 
8p.  Gli  affaflini  fur  prefì  da' Terrieri, 
E  fecer  morte  difpettofa ,  e  vile , 
Come  fi  convenia  a  tal  milìieri . 
pò.  Mille  trecenvencicinque ,  d'Aprile, 
I  piccioli  in  Firenze  li  coniaro 
Col  giglio  fenza  fior ,  con  nuovo  ftile  ; 
91.  Laonde  molti  mal  ne 'ndovinaro 
Alla  Città  ,  e  *1  vero  dir  volendo, 
Dimolte  avverfità  ne  feguitaro . 
p2.  Nel  predctc'anno  Caftr accio  fentendo, 
CheVFiorentini  gli  volean  far  guerra, 
E  ben  da  ripararli  non  avendo, 
P3.  Di  Fiftoia  ,  di  Prato,  e  d'altra  Terra 
Tenne  trattato;  ma  perchè  altri  pefchi. 
Non  nuoce  a  chi  ben  guarda,  e  a  chi  ben  ferra. (o) 
P4,  Corromper  volle  i  Cavalier  Francefchi: 
Tommafo  Frefcobaldi  f e  M  trattato. 
Quando  di  poco  «ran  qui  giunti  frefchi , 
g^.  Un  Monaco,  che '1  Papa  avea  mandato. 
Che  gli  alTolvefle  di  colpa,  e  di  pena, 
Guidava,  e  rifpondea  per  l'altro  lato. 
p(5.  Tommafo  rubellar  dovea  di  vena 
ApprelTo  poi  Monte  Lupo,  e  Capraja; 
Ma  difcoperta  prima  fu  la  mena. 
97.  Il  Monaco  fu  prefo  alla  primaja , 
Che  nelle  Stioche  morì  con  dolore  ; 
Un  Cavalier  ne  provò  la  mannaja  , 

p8.  Tom- 
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98.  Tommafo  detto  ,  come  traditore 
Fu ,  poiché  fa  fuggito  ,  condannato  , 
E  li  fuoi  ben  disfatti  con  furore  . 

9p.  A  certi  poi  d^i' Pugliefi  da  Prato, 
Per  que*  trattati  fu  mozzo  la  teda, 
E  di   Piftoia  andò  innanzi  il  piato, 

100,  Come  la  cofa  ti  fia  mani  feda  . 

Non   poffo  più  dilatarmi  (p)  al  prefente  , 
Perchè  fon  giunto  al  punto  delia  fdìà, 

E  muterò  materia  nel  feguente  . 

FINE     DEL     CANTO     LX. 


NOTE    AL    CANTO     LX. 

Tit.  (f)  Quello  è  uno  di  quelli ,  che  manca  nel  Cod.  Magi 
I.  Tem.  Rejìa  ancora  a  raccontare  ,  cbc  m'tlU  trecento  . 
7,  (b)  Tem.  Arquatro  . 

il.  (e)  USS.  diritta. 

15.  (d)  Tem.  di  Sterichi  • 

28,  (e)  Scr    pelo  . 

30.  (f)  Scr.  ricbiefer  à^  aiuto  t 

33.  (g)  Srr.  il  qual . 

3y.  (kj  Tem  parimente  <. 

57.  (1)  Tem.  f'  ariecg. 

74-  i  )  T:m,  con. 

81.  (m)  Tem.  Credendolo  aver, 

83*  fu)  Tem.   fi  fece  . 

93.  (o)  Tem.   e  ben  fi  ferra  ^ 

'5  00.  (p)  Tem.  dilettarmi. 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  Caftrucfio  di  PiftoV  Signore  villani 

CR.  1325.      Fu  y  per  ingegno  •,  e  per  forza  pale  fé  i     1.^.0.294. 
e  fegg.        Onde  Firenze  «'  ebbe  gran  dolore  .  e  fcgg. 

Del  Bavero  ,  e  d^  altre  (f  )  cofe  ,  eh*  io  lafcjo , 
E  poi  della  f con  fitta  d*  AltopafcÌ9  . 

1.  TL  Duca  di  Baviera  nel  detc' anno 

JL    Del  venticinque,  (a)  come  qui  fi  pone, 
Per  cavar  fé,  ed  anche  altrui  d'  affanno, 

2.  Quel  d*  Oilerlicchi  crafie  di  prigione,   '"x 
E  rifiutar  gli  fé  fenza  rappello 

Ad  ogni  Imperiale  elezione  . 

3.  Non  confentì  Luppoldro  fuo  fratello  5 
Col  Papa,  e  '1  Re  di  Francia  a  fuo  vantaggio 
Si  fu  legato ,  e  feffi  fuo  ribeilo . 

4.  Nel  predett' anno,  del  mefe  di  Maggio, 
MeiTer  Filippo  Signor  di  Piftoia, 
Volendo  fare  a*  Fiorentini  oltraggio, 

5.  Die  la  Terra  a  Caftruccio,  per  più  noia. 
Ed  e'  gli  die  diecimila  fiorini  , 

E  la  figliuola  per  moglie,  per  gioia,- 

6.  E  que*,  che  v*  eran  per  gli  Fiorentini, 
Fur  morti ,  e  prefi  tutti  di  leggiere , 
Rubati,  e  pinti  fuor  da' Ghibellini . 

7.  Quel  dì  in  Firenze  fatto  Cavaliere 
S'era  1' Efleguitor  dinanzi  detto, 

Ed  Urlimbanca  franco  ,  e  buon  guerriei^. 
Tom.  V.  M  "     8.  Ed 
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$,  Ed  e*  fé  n'andò,  fenza  alcun  fofpetco 
In  San  Piero  Scherac^io  co' Signori, 
Ed  altra  gente  ,  con  molto  diletro  ,* 

9.  E  la  novella  fu  giunta  a' Signori, 

Come  Caftruccìo  era  in  Pifbia  entrato, W 
E  noftra  gente  avie  cijcciata  fuori . 

10.  Glttar  le  menfe  per  terra,  ed  a  Prato 
N'andò  la  gente,  credendo,  ch'avuca 
Non  aveffe  la  Terra  d'ogni  lato. 

11.  Sentendo,  che  Caftruccio  era  in  tenuta 
TornarfI  addietro  fenza  far  drappello  , 

,    Perocché  ogni  fperanza  avieu  perduta  . 

12.  Allor  Cartruccio  vi  fece  un  Caliello, 
Che  verfo  Lucca  gli  dava  l'entrata, 
Ed  era  molto  forte,  e  molto  beilo. 

13.  E  da  riprender  fur  queila  fiata 

I  Fiorentin  ,  perchè  dal  venditore 
Poterò  aver  fimigliante  derrata . 

14.  Ma  ciafchedun  ,  che  ne  fu  trattatore  , 
Volea  fua  parte,  e  dare  a  lui  il  refto, 
Falfando  il  fuo  Comun  comperatore. 

15.  Quando  Mefler  Fihppo  vide  quefto  , 
Per  difperato,  come  fi  ragiona, 

La  die  a  Caftruccio,  eh' a  torla  fu  predo. 

16.  E  poi  Meder  Ramondo  di  Cardona 
Giunfe  in  Firenze  j  eh'  era  Capitano  , 
E  giurato  i' uficio  ,  egli  in  perfona  , 

17.  E  la  (e)  gente  ,  che  ci  era  a  mano,  a  mano, 
Andò,  e  pofe  il  campo  ad  Artimino, 

E  combattuto]  da  fera,  e  da  mano , 

18.  Que' 


AN.  DI  CRISTO  I  3  25.  E  SEGO.  I J^ 

18.  Qiie' dentro  s'arrenderò  al  Fiorentino, 
E  vennerne  prigion  dugencofecte  ; 
Vogoan  ,  che  fur  lafciati  a  lor  din^iino. 

ip.   b  'i  Cartel  cucco  per  cerra  fi  mette, 
E  la  Campana  qua  ne  W  fu  recata  , 
Siccoriìe  appar  per  le  parole  decce  . 

20.  Nel  predetto  anno  eflendo  aflediara 
La  Cicca  d'Ofimo  da  que*  della  Chiefa  , 
Dì  nocce  gente  vi  fu  deaero  entrata  , 

21.  E  la  maccina  ufciro  alla  conteia, 
SconfilTero  il  Marchefe  della  Marca , 
E  moka  gence  vi  fu  morta,  e  prefa . 

22.  Nel  predecco  anno  con  armaca  barca 
Il  Duca  di  Calavra  andò  in  Cicilia, 
Ed  a  Palermo  con  (uà  gente  varca  ; 

23.  Quella  affediò  con  più  di  diecimilia  , 
E  iteccevi  ad  afièdio  bene  un  mefe  , 
E'I  guafto,  che  vi  die  fu  mirabilia. 

24.  Ed  a  tagliar  da  pie  le  mura  prefe  , 
E  già  tagliato  avea  dall*  una  faccia  , 
Qaand*  e' u  dilungò  da  quel   paefe  ; 

25.  E  navicando  co'  fuoi  in  bonaccia  ,  . 
Meilo  gli  venne ,  che  di  quelle  mura 
Eran  cadute  ben  trecento  braccia  . 

26.  Ond*  el  penfando  a  fua  difavventura , 
Uccider  fi  volea  per  sì  fatta  arra, 

E  Trapali,  adiraco  oltre  mifura , 

27.  E  Seragufa  ,  (c)e  la  Val  di  Mazzarra, 
E  Catania  guadò  ,  prefTo  a  Melfina  , 
Poi  in  Calavra  fua  pafsò  la  sbarra. 

M  2  28.  Nel 
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28.  Nel  detto  snno  la  gente  Fiorentina, 

Di  Giugno,  dier  le'nibgne,  e  la  Reale > 

Per  all'ediar  Piftoia  Ghibellina  . 
2p.  E  Caftruccio  co'  fuoi   prefe  il  Montale , 

Ed  afforzò  tutto  quanto  a  tondo  ; 

Ma  i  Fiorentin  1' ebber  molro  per  male, 

30.  E  fecer  cavalcar  M>.^(Ter  Ramondo  , 
Con  tutte  le  mafnade  a  Prato  beilo 
A  cavallo ,  ed  a  pie  il  di  fecondo . 

31.  Sonando  tutte  campane  a  martello, 
Si  ruppe  quella,  eh*  era  guadagnata 
Prima  al  Montai  fotto  il  giglio  a  ra(ìrelio.(f) 

32.  Allora  a  molti  difpìacque  1' andaca> 
E  molti  Cittacin   n'ebbsr  penlleri , 
Perchè  a  lor  parve  male  auguriata. 

33.  Nientemen  popolo,  e  Cavalieri 
Ufciron  di  Firenze,  ed  alle  colie 
Fur  di  MelTer  Ramondo  volentieri . 

34.  Po'giunfe  Tamiitade,  e  crebbe  T  oflc , 
Utcir  di  Prato,  e  fcrmaronfi  a  Agliana, 
Guadando  intorno  a  Piftoi*  fenza  forte. 

35.  E  *1  giorno  ,  ch'era  la  fefla  fovrana 
Di  San  Giovanni,  alla  Cittade  appreflb 
Corfeio  il  palio  velluto  di  grana. 

36.  Meffer  Ramondo,  con  fua  oCtt  adeiTo    - 
N'andò  a  Tizzano  ,  e  fel  guerreggiare, 
E  con  trabocchi  percuotere  fpeffo  ;  " 

37    Poi  una  notte  fece  cavalcare 

Gente  verfoPiftoia,  acciocché  fpecchio 
Foffe  contraiio  a  quel,  che  volea  fare. 
•  ^  38.  Dair 
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38.  Dall'altra  parte  f^ce  altro  apparecchio, 
E  sì  mandò  ,  (g)  con  gli  ufciti  Lucchefi , 
Il  Mahfcaico  con  gente  a  Fiicecchio 

3p.  A  cavallo,  ed  a  pie  di  più  paefi; 
E  fu  di  quella  gence  Capitano  , 
E  guidator  ,  fècondcch'  io  comprefi , 

40.  De' Bruncllelchi  Meflere  Attaviano, 
Meiler  Bandin  de' Roin  a  lui  d'allato, 
Eiiendo  l'un,  come  l'altro  fovrano. 

41.  A  Fucecchio  trovaro  apparecchiato 
Un  ponte  di  legname  ,  il  qual  fu  porto 
Sopra  Gufciana  ,  W  e  ciafcun  fu  palTato . 

42.  Quando  Meffer  Ramondo  il  feppe  ,  torto 
Colla  Tua  gente,  fenza  alcuno  inciampo. 
Seguitò  gli  altri  ,  com'  era  proporto  ; 

43.  Ed  appiè  di  Cappian  pofero  il  campo / 
E  mai  quel  parto  per  altra  flagione 
Non  fi  potè  aver  per  nofìro  fcampo. 

44.  Se  di  Cappiano,  e  di  Monte  Falcone 
Forter  fentiti  in  quella  notte  rtati , 

A  periglio  eran  delle  lor  perfone. 

45.  Cartruccio  udendo,  eh' egli  eran  paflacìj 
La  gente  fua   pagò  tutta  infuli'aia, 

Ed  ufcì  di  Pirtoi'  co'  fuoi  foldati , 

46.  E  pofe  il  campo  fuo  a  Vivinaia . 
D'Arezzo,  e  d'altri  nortri  avverfari 
Fé  venir  gente  per  ogni  callaia  , 

47.  Ed  anche  ne  foldò  co'  fuoi  danari. 
Quando  fi  vide  gente,  die  di  mano 
Subitamente,  e  ripofe  Porcari. 

M  3  48.  E' Fio- 
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48.  E' Fiorcncin,  di  Luglio  ,  ebber  Cappiano  , 
Monte  Falcone,  e*l  Ponce;  onde  gioioli 
Scavano  tutti  per  monce  ,  e  per  ])iano. 

4p.  EtTendo  i  Fiorentin  vectoriolì, 

Siena,  Perugia,  e  Gobbio,  e  Camerino 
Di  mandar  gente  furon  graziofi. 

50.  Di  Chiufì  n'andò  (0  il  Conte  a  San  Martino, 
E*Bologne(i,  e  poi  Montepulciano, 

E  San  Miniato,  e  Prato,  eh' è  vicino, 

51.  E  poi  Volterra,  con  Sangimignano  , 
Ed  Imola,  e  Faenza,  e  i  Guelfi  Conti, 
Così  di  prelfo ,  come  di  lontano, 

52.  A  mandar  gente  tutti  furon  pronti; 
Sicché  d'Agofto,  prelTo  ad  Altopafcio 
Tremila  Cavalieri ,  e  più  fur  conti . 

53.  Allor  Caftruccio  rinoveJiò  il  fafcio 
Del  fuo  trattato,  e  mife  fotto  il  curro 
A  certi  Caporali,  i  qua' non  lafcio; 

54.  De' qua' fu  T  un  Meder  MilésW  dal  Zurro, 
L'altro  Meffer  Guiglielmo  di  Norè^O) 
Che  dovean  tirar  gli  altri  a  tal  gazzurro. 

SS*  Mefler  Miles  ammalato  temè 

Di  non  morir  col  peccato  comprefo , 
E  quel  peccato  manifefto  fé. 

56.  Onde  inful  letto  fu  di  botto  prefo, 
E '1  capo  gli  faria  ftato  tagliato. 

Se  non  che  agli  altri  era  troppo  gran  pefo, 

57.  Melfer  Guiglielmo  fu  accomiatato, 
E  fé  vifta  d'andarne  per  Maremma, 
E  con  Caftruccio  fi  fue  accozzato  •, 

58.  E  fu 
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58.  E  fu  a  lui,  come  all'anello  gemma. 
Perocché  a' Fiorentin  die  poi  gran  danno, 
E  quefto  è  vero  ,  come  qui  s'aemma. 

Sp.  Caftruccio  fece  cavalcare  a  'nganno  ("^) 
D' incorno  a  Prato  per  quel ,  eh'  io  ne  creda. 
Per  liberare  Alcopafcio  d'affanno; 

60.  I  qua'levaro  grandiffima  preda, 
Pofcia  aflalìron  gli  Carmignanefi  , 
Di  quel  Caftel  credendoii  far  reda. 

6ì,  Alquanti  Fiorentini,  e  de' paefi 
Vi  traffer  con  dugenco  Cavalieri, 
Che  ci  avevan  mandaci  i  Bologneff, 

62,  E  percollèro  a  loro  arditi,  e  fieri; 
A  quattrocento,  e  più  tolfer  la  vira, 
E  molti  ne  menare  a'  loro  oftieri . 

63.  Caftruccio ,  e  l'ode  fua  fu  sbigottita; 
Per  la  qual  cofa  poi  gli  Alcopafcini , 
Quando  fencir,  come  la  cofa  er'ica, 

Ò4.  Di  botto  s'  arrenderò  a'  Fiorentini , 
A' quali  appreffo  con  ardita  fronte 
Tra  lor  quiflioneggiavan  de' cammini. 

C5.  Certi   voievan  tornare  alla  fonte. 
Cioè  a  Firenze;  altra  gente  gridava. 
Che  fi  aflèdiafle  Santa  Maria  a  Monte. 

66.  L'  offe  l'un  di  più  ,  che  l'altro  fcemava 
Per  gli  ammalati,  e'I  Malifcalco  ancora 
Per  danari  molti  ne  licenziava. 

67.  Sicché  il  Capitan  non  avia  allora 
Mezza  la  gente,  che  doveva  avere; 
E  non  curando  i  nemici  una  mora , 

M  4  CB.  Cerci 
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68.  Certi  per  boria  più,  che  per  faperc, 
Didcr  :  La  gente  nofira  ò  profperevole , 
AndiamD  a  Lucca  j  e  così  d'  un  volere 

6p.  Mollerò  il  campo ,  e  poferfi  a  Pozzevole 
Inful  pantan  ;  che  fé  il  fofTer  pofii 
Alla  piaggia  ,  era  la  'mprefa  onorevole  . 

70.  Com' hai  incefo,  dando  le  due  orti, 
Mefler  Ramondo  domandò  balia  , 
Così  in  Firenze,  come  per  le  corti. 

71.  Dopo  la  fua  tornata  a  tal  follìa, 
Moffe,  avvifando  con  alcuna  fetta 
Aver  poi  di  Firenze  Signoria. 

72.  Poiché  gli  fa  fua  dimanda  difdetta  > 
Conduffé  l'ode  con  tanto  difdegno, 
Che  mife  fé,  e  noi  in  moka  ifretta . 

73.  Caftruccio  valorofo  ,  e  pien  d' ingegno 

I  paffi  prefe  per  tutto  il  viaggio, 
Cile  dovien  fare,  e  fegii  ftare  a  fegno. 

74.  E  poi  veggendo,  eh'  egli  avea  il  vantaggio' 
Della  battaglia,  s'egli  aveffe  gente. 
Mandò  a  Melano  un  fidato  medaggio, 

75.  Con  diecimila  fiorin  di  prefente. 
Pregando  molto  MefTer  Galeairo, 
Che  genzQ  gli  mandaffe  incontanente  5 

76.  Che'  Fiorentini  erano  a  cotal  pafTo, 
Che  partir  non  fi  potien  fenza  duolo, 
E  di   promeffe  il  fece  viepiù  graflb  . 

';^'j.  Ond'egli  fcrifTe  ad  Azzo  fuo  figliuolo, 

II  quale  era  nel  Borgo  a  San  Donnino, 
Che  a  Caftruccio  n'andaffe  col  fuoftuolo. 

78.  Il 
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78.  Il  qual  fi  mife  fubico  in  cammino  , 
Con  otcGcencO  Cavalier,  mi   pare, 
Di  buona  gente,  ch'egli  avia  in  dimino. 

7p.  Meder  Ramando  faccendo  fpianare 
Inverfo  Lucca,  dugento  a  cavallo 
Mandò,  per  quegli  fpianacor  guardare. 

80,  Cailruccio ,  che  vedea  fenza  fallo 
Ciò,  ch'e'facean,  quando  dilungati 
Dagli  altri  far  bene  un  mìglio  di  ftallo, 

Zi.  De' fuoi  incontro  a  loro  ebbe  mandati, 
E  fece  cominciare  il  badalucco  , 
E  poich'a  zuffa  gli  vide  accozzaci, 

82.  Niente  difle  ,  da  qual  parte  mucco. 
Ma  iichicrato  fi  venne  appreffando, 

E  d'afpettarli  pareva  riftucco . 

83.  11  badalucco  venne  ringrollando 
Di  dugento  a  cavallo  fprovveduti  ; 
Onde  Cailruccio  del  poggio  calando , 

84.  Co'  fuoi  percofie  ,  e  furon  foflenuci 
Una  gran  pezza;  ma  la  notte  venne 
Sì,  che  tra  lor  non  eran  conofciuti . 

8>.  Mefler  Ramondo  le  fue  fchiere  tenne 5 
Che  fé  P  aveffe  pinte  alle  frontiere. 
Era  vincente  ;  laddove  convenne  , 

86*  Che'  fuoi  fi  ricoglieffero  alle  fchieré , 
Que',  che  poterò,  ma  ben  da  quaranta 
Rimafer  morti ,  e  prefi ,  e  lor  bandiere . 

Sj.  De' quali  fu,  fecondochè  fi  canta, 
MeiTer  Francefco  Brunellefchi  V  uno , 
E  della  Tofa  Giovanni  fi  vanta, 

88.  E  Mef. 
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88.  E  Medere  Urlimbicca  ,  e  quafi  ognuno 
D;:' fuo' cornpagni  fu  a  cai  partito, 
Qual   prelb  ,  e  qua!  della  vita  digiuno. 

8p.  Caftfuccio  in  quello  ftormo  fu  ft^idito  ; 
Ma.  come  quel,  ch'avea  fale  in  zucca. 
Pure  afpettava  il  foccorfo  fiorito  . 

90.  E  quando  fentì  Azzo  giunto  a  Lucca, 
E  ad  Altopafcio  ridotta  la  gente 
De' Fiorentin,  ch'era  quali  riftucca  , 

pi.  A  Lucca  cavalcò  fubitamente, 

E  pregò  Azzo ,  ed  anche  il  fé  pregare 
A  donne,  eh' el  cavalcaile  prefente  , 

pi.  E  fegli  ciò,  eh'  e'  feppe  domandare» 
Tornò  al  campo  Domenica  notte, 
Ed  a  fua  donna  lafciò  il  foliecitare  . 

P3.  I  Fiorentin  veggendo  lor  condotte, 
La  mattina  vegnente  fi  trovaro 
Dumila  ,  e  meno  a  rimetter  le  dotte» 

94.  Ed  avendo  fentito  1'  avverfaro  , 
Potevan  ben  ceifare  ogni  travaglia; 
Ma  tutto  quanto  fecero  il  contraro , 

95.  E  richiefer  Caftruccio  di  battaglia; 
Ond' egli  fcefe  inlulla  Terza  al  piano. 
Col  Melanefe  infieme  ali' avvifaglia  . 

95.  De'Fiorencin  percofie  a  mano,  a  mano 
La  prima  fchiera  ,  e  l'altra,  allo  ver  dire, 
D^I  Malifcalco,  e' volfe  di  lontano. 

p7.  Onde  gli  altri  fi  dier  tutti  al  fuggire, 
E' fanti  fur  più  franchi,  e  più  diritti, 
Che  i  Cavalieri,  fenza  alcun  fallire. 

p8.  E  così 
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98.  E  COSÌ  fummo  a  Alcopafcio  fconficci  , 
Nel  venticinqae  col  mille  trecento  , 
Di  perfone,  e  di  aver  molto  trafitti. 

pp.  E  Meffer  Bornio  Maliicalco  ,  fento. 
Che  fu  que',  che  ci  fece  andare  al  fondo, 
Secondochè  fi  dide  ,  a  tradimento. 

ICQ.  Preib  fu  col  figliuol  MelTer  Ramondo  , 
E  molti  Fiorentini ,  ed  altri  affai 
Fediti ,  e  morti  ;  e  più  qui  non  fecondo. 

Se  non  Firenze  fu  piena  di  guai  • 

FINE     DEL     CANTO     LXI. 


NOTE    AL    CANTO    LXI. 

Arg.  (t)  Str.  più .  Magi,  poi . 

j.  (a)  MSS.   D^l  ventiquattro-,  ma  è   errore. 

9.  (b)  Tem.  in  Piftoia  era  Jiato» 
17.  (e)  Tcm.  Colla» 
19.  (d)  Str.  e  Magi,  ci  fu , 
27.  (e)  Str.  e  Magi.  Saragofa . 
31.  (f)  Str.  e  Magi,  e  rajtrello , 
3*.  (g)  Str.  e  Magi,  sì  «'  andò. 
41.  (h)  Tem.  V  opera  Lufciana, 
50.  (i)  Str.  e  Magi,  mando  . 

54.  (k)  Tem.  Mileo,e  così  apprefTo;  ma  la  lezione  degU 
altri  è  conforme  al  Vili,  iv.303,     {\)Vi\\.ìy,NyreH' 
tarde  (fé  . 
59.  (m)  Tem.  ognìantìQ. 
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ARSUMENTO. 

ANNI  DI  Co7Jte  il  Legato  affcdio  San  Donnino  ,       villani 
CR .  1 3  2  5 .      E  come  Jòccorvendo  fu  f cor:! fitto  1 .9  .e .  3  o  5 . 

e  i^^gg.        Lì  Mejpr  Cane  ,  e  McJJ'er  PaJJcrino  :      e  fegg. 
Di  Fiandra  ,  di  Raona  ,  e  di  Cafir uccio  , 
Che  tornì)  a  Lucca t  e  noi  cacciò  con  cruccio  . 

i.A  >TEncrechè  i  Fiorentini  erano  in  volta, 
\y  k,  Cadruccio  il  ponte  a  Cappian  fé  pigliare 
Sicché  a'  fuggenti  (t)  fu  la  ftrada  tolta  . 

2.  E  non  poflendo  Guifciana  pafTarc, 
Gran  quantità  ne  rinnafer  prigioni , 

I  quali  fé  tutti  a  Lucca  menare. 

3.  La  falmeria  ,  trabacche ,  e  padiglioni 
Ebbe ,  con  molti  arnefi  ,  e  di  prefente 
Ebbe  Cappiano ,  con  Monte  Falconi , 

4.  Ed  Altopafcio  poi  incontanente. 

E  que',che  v'eran  dentro,  a  Lucca  prefi. 
Con  gli  altri  W  ne  mandò  Subitamente. 

5.  Nel  predetto  anno  ancor,  fé  ben  comprefi. 
Papa  Giovanni,  con  dolci  latini, 

Rendè  il  Vefcovado  a'  Cortonefi , 

6.  Ch'era  fommeffo  prima  agli  Aretini; 
Ma  per  indebolir  lor  Vefcovado , 

II  Tolfe  a  loro,  e  diello  agli  Ubertini. 

7.  Ed  anche  tolfe  a  lor  del  lor  Contado, 
E  diello  al  Vefcovado  di  Cortona. 

E  quel  d'  Arezzo  avendolo  in  difgrado  , 

S.  Lì 


AN.  DI  CRISTO  1325:.  E  SEGG.  I  8p 

S.  Li  nimicò  in  avere ,  e  'n  perfona , 
Ed  ogni  lor  Fortezza  a  (^  terra  china, 
Disfè  Montuozi ,  e  lor  cafe,  ragiona. 

9.  E  gli  Ubertin  rubellar  Laterina, 

E  prefb  avrien  co' Fiorencin  trartatOi 
Se  non  fofTe  la  rotta  Alcopa/cina- 

10.  Nel  venticinque,  di  Giugno, W  il  Legato^ 
Favoreggiar  volendo  i  Parmigiani  , 

Il  Borgo  a  San.  Donnino  ebbe  alFediato  ; 

1 1.  Nel  quale  era  Azzo,e  moki  Oltramontani , 
Ed  altri,  che  volevan  nimicare 

La  fanta  Chiefa  ,  con  que'  Terrazzani  ; 

12.  I  quali  ftrinfe  sì,  che  da  mangiare  W 
Poco  potea  venir  lor  per  cammino: 
Per  la  qual  cofa  indeme,  ciò  mi  pare, 

13.  Fur  Meffer  Cane,  e  Meffer  PafTerino, 
E' Marche  fi  con  gente,  per  fornire 

Il  Borgo ,  acciocché  non  cadeffe  al  chino  \ 

14.  E  nel  Po  navi,  e  gente  con  ardire, 
Con  molta  vettuaglia  per  difefa 
Aiifer,  penlando  non  poter  fallire. 

15.  Scontrando  nel  navilio  della  Chiefa  , 
Fur  da  loro  fconfitti ,  con  gran  duolo 

Di  quella  gente,  che  fu  morta,  e  prefa. 

16.  E  Ji  detti  Signor,  con  altro  fluolo 
Non  poffendol  fornir,  sì  aflediaro 
Contro  la  Chiefa  il  Caftel  di  SaflTuoIo. 

17.  Quello,  ed  un  altro  ebber  fenza  riparo; 
Poi  fi  partirò,  ed  a  Chermona  alquanti 
Con  vettuaglia  in  San  Donnino  entraro. 

iB.  Onde 
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i8.  Oade  fi  francò  il  Borgo,  e  tutti  quanti 
Q^iei,  eh'  eran  dentro  ,  con  A^zo  Viiconce  , 
E  que' di  fuor  li  dipartir  davanti. 

19.  Nil  predetto  anno,  con  ardita  fronte, 
Contro  a'  Pifani  andò  il  Raoneib 

Nella  Sardigna,  con  fue  genti  pronte, 

20.  Trovò  due  cocche  cariche  d'arnefe, 
Caftel  dì  Caftro  volendo  fornire  ; 
Perchè  T  armata  era  al  Pifan  palefe  , 

21.  Qnelle  pigliaro,  e  fanza  molto  dire 
Rubarono,  ed  uccifuno  i  Pifani, 
Che  pochi  ne  camparo  per  fuggire. 

22.  Per  la  qual  cofa  tutti  i  Catalani , 
Che  aveano  in  Pifa  piene  le  valigi. 
Rubati  furon  poi  da*  Terrazzani . 

23*  Nel  predetto  anno  il  Fiammingo  Laigi 
Cacciò  di  Fiandra  Caporali  aiTai, 
Che  gli  facean  per  Bruggia  ma*  fervigi . 

24.  Poi  con  fua  gente  fé  n' andò  a  Coltrai, 
Per  guerreggiare  a  Bruggia,  com'io  porgo, 
E  quivi  a  certi  dar  morte  con  guai; 

25.  I  qua'  fentendo  ciò,  fé  bene  io  fcorgo. 
Fuggirò  in  una  cafa,  e  que'Ia  ferra 

Coi  fuoco,  ed  arfe  tutto  quanto  il  Borgo. 

26.  Per  la  qual  cofa  poi  que'  della  Terra 
Ulciron  fuori,  e  s'io  ho  ben  comprefo, 
E' fconfìlTero  il  Conte  a  qujila  guerra. 

27.  De'fuoi  fur  morti  aliai,  ed  el  fu  prefo, 
Trad'ìrvi  que' di  Bruggia,  e  ne  menaro 

Il  Conte,  con  moki  altri  di  gran  pefo. 

28.  A  mez- 
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28.  A  mezza  via,   prefente  lui,  tagliaro 
La  ccfta  a  crencaferce  fuo  compagni, 
E  miter  lui  in  pregions,  ed  ebbcl  caro. 

2p.  E  poi  fer,cheWque'd'lpro,  ardui,  e  m.5giii, 
Si  rubeilaro,  e  cacciarne  d'accanto 
I  gran  Borgeli  fuor,  con  molti  lagni. 

3©.  Nel  detto  anno  ,  d'  Agofto ,  que'  di  Guanto , 
Per  ibccorrere  il  Conte  ,  andaro  ad  olle 
A  Bruggia,  dove  raddoppiano  il  pianto. 

31.  E  qu^' dentro  percolTer  dalle  colle, 
Sconfilier  que' di  Guanto,  e  molti  prefi 
Ne  menarono  in  Brugiiia  fenza  Tolte  . 

32.  E' fuggenti  tornati  a  Guanto  (0  accefi. 
Coir  altra  minutaglia,  furo  accerti 

A  voler  fuor  cacciare  i  gran  Borgefi; 

33.  I  qua' fi  ritrovar  tanto  più  forti. 
Che  lì  fconfiifero  il   popol  minuto; 

E  poiché  n' ebber  molti  prefi,  e  morti, 

34.  Per  vendicar  l'oltraggio  ricevuto. 
Ne  giufiiziaron  con  afpra  fentenza 

Molti  altri  ;  e  q\il  di  jor  fia  il  dir  compiuto. 

35.  Nel  predett' anno  ,  di  Luglio,  in  Fiorenza 
ir  fuoco  s'appigliò  in  Parione  , 

Ed  arfe,  per  la  mala  provvedenza  , 

36.  Quindici  cafe,  con  cinque  perfone. 

Per  quello  modo  Iddio  talora  (g)  accenna, 
E  tal  fiata  ci  dà  col  baffone. 

37.  Nel  predetto  anno  il  Dalfino  di  Vienna 
Sconfiffe  in  campo  il  Conte  di  Savoia, 
Ed  a  fua  gente  diede  mala  ftrenna. 

38.  Mol- 
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38.  Molti  ne  furon  morti,  e  con  gran  gioia 
Ne  menò  certi,  e  mifegli  in  pregione, 
Dove  li  tenne  poi  con  molta  noia . 

39.  Nwl  detto  tempo  il  Conte  di  Mangone 
Fu  morto  a  tradimento  da  Spinello 

Suo  nipote  baftardo  ,  ed  ifterpone  ; 

40.  Il  quale  a*  Fiorentin  diede  il  Caftello , 
Per  fiorin  ci*  oro  mille  fetcecenco  ; 
Pognan,  che  di  ragione  era  lor  quello, 

41.  Perchè  il  Conte  AieiTandro  in  teftamento 
Mangone,  e  Vernia  lafciò  al  Fiorentino, 
Né  fé  fànza  cagion  tale  ftrumenro  . 

42.  ApprelTo  que'dal  Monte  a  San  Savino  (^) 
Al  Vefcovo  d'Arezzo  s'arrenderò, 

11  qual  poi  mife  la  Terra  al  dìchino. 

43.  Nel  predetto  anno  ,  raccontando  il  vero  , 
11  fil  del  Re  d'Inghilterra  Adoardo 

In  Francia  venne  ,  non  fenza  midiero  ; 

44.  Perchè  la  madre  del  garzon  gagliardo,  ' 
E  firocchia  carnai  del  Re  di  Francia  , 
Trattata  avea  la  pace,  fé  ben  guardo, 

45.  Tra  gli  due  Re  ,  che  non  l'ebbero  a  ciancia  ; 
Ciò  era  tra 'I  Francefco  ,  e  Tlnghilefe, 
Che  per  Guafcogna  fi  dier  mala  mancia. 

46.  Addietro  fai,  ch'io  ti  feci  palefe, 
Com'  eran  due  Imperadori  eletti , 
Onde  tra  loro  gran  guerra  s'  accefe  ; 

47.  E  venuti  a  battaglia  i  fopraddetti^ 
11  Bavero  fconfiffe  1*  altro  Duca  , 

Ed  ebbelo  a  prigion/con  più  coftretti. 

48.  E  ne! 
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48.  E  nel  dcrco  anno  il  traile  della  buca, 
Ed  el  promife  di  rinunziare, 
E  far ,  che  la  fua  boce  a  lui  riluca . 

4p.  Luppoldro  O  fao  fratel  noi  hfciò  farcj 
Ma '1  Baver  gii   promiie  tanti  onori, 
Ch'egli  aflènrì  di  lui  propio  chiamare. 

50.  Ma  quando  iniieme  furono  i  Lettori, 
Dillero  ,  a  petizion  del  Papa  al  certo. 
Che  l'uno,  e  Palerò  ne  debb'  elfer  fuori, 

51.  Luppoldro,  benché  avelie  ciò  Ibfferto , 
D'  ellere  Signor  d' Italia  trattato 
Tenea  co' Fiorentini ,  e '1  Re  Ruberto. 

52.  Come  che  a  od  affé ,  infra  quefto  mercato 
Luppoldro  fi  morì  ,•  e  qui  ti  lalcio  5 
Diireli  allor  ,  che  fu  avvelenato. 

53.  Nel  detto  anno  Qaftruccio  ,  eh' Altopafcio 
-Avea  affediato ,  dopo  la  ftagione 

Delia  (confitta,  donde  ancor  ftrambafcio, 

54.  Disfo  Cappiano,  e  poi  Monte  Falcone^ 
Perocché 'n  quella  parte  gli  era  a  noia 
La  grande  fpefa  ;  e  ciò  fu  la  cagione  5 

§$,  E  eoa  fua  gente  ne  venne  a  Piftoia. 
Non  volle  andare  a  Lucca ,  perchè  invano , 
I  foldati  afpettavan  la  mongioia . 

^6.  Mandò  Meilèr  Filippo  a  Carmignano 
Con  gente,  che'l  tenieno  i  Fiorentini, 
E  fue  abbandonato  a  mano,  a  mano, 

§-/.  Salvo  la  Rocca  ;  e  poi  a  que' confini 
V'inao  Caftruccio  ,  e' fuo' fan^a  dimoro. 
Rubando,  ardendo,  e  guadando  i  vicini, 
Tom.  V'  N  58.  te- 
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58.  Lecore  , Signa  ,  Quaracchi ,  e  San  Moro, 
E  Campi ,  e  Brozzi ,  e  ad  altre  ville  incorno 
Allora  fé  fimigliance  divoro. (0 

S^.  D'Ottobre  fé  in  Peretola  loggiorno  ; 
Tre  dì  vi  flette ,  e  non  penlar,  che.  cali. 
Fino  a  Fiorenza  correndo  ogni  giorno. 

60,  E'I  dì  di  San  Francefco  fé  tre  palj 
Correr,  l'uno  a  cavallo,  e  gli  altri  a  piede. 
In  fu  Rifredi  faccendo  altri  mali. 

61.  Gente  ci  aveva  aflai ,  ma  q' Ci  crede, 
Che  dentro  avea  tanta  gelofia. 

Che  fero  a  non  mucarfi  chi  ben  fiede. 

61,  A' dì  cinque  d'Ottobre  s'andò  via 

Caftruccio,  ardendo  quella,  e  l'altre  ville, 
E  tornò  a  Signa  ,  eh'  era  in  fua  balia . 

^3.  E  fece  pafTar  l'Arno  a  più  di  mille. 
Che  ne  menavan  prigioni  a  brigata  , 
Mettendo  tutto  a  fuoco,  ed  a  faville. 

64.  E  preffo  alla  Città,  ch'era  lleccata. 
Da  quella  parte  furo  a  Monticelli, 

E  molto  fi  temette  quella  fiata* 

65.  Partironfi  i  nemici  adorni,  e  belli. 
Ed  in  Val  d'Elfa  per  Giogoli  andaro, 
Guaftando  intorno  dimoici  gioelli . 

66.  A  Monte  Lupo  arfero,  e  rubaro, 

E  poi  di  Carmignano  ebber  la  Rocca, 
E  preflò  a  Prato  tutti  s' alloggiare  ; 

67.  Qijivi  la  preda  W  d' ogai  parte  fiocca. 
Veggendofi  Caftruccio  tal  teforo , 
Niente  fu,  0)  come  perfona  fciocca. 

68.  Ven- 
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68.  Venticinque  migliai* di   fiorin  d'oro 
Mandò  a  Lucca  a  quello  Azzo  Viiconte , 
Che  gli  aCpectava  con  fua  gente  in  coro  ; 

óp.  li  qual  fi  molTe  a  vendicar  iue  onte  » 
E  tutti  infieme  tanto  cavalcare, 
Che  furon  coi?  Caftruccio  Duca,  e  Conte 

70.  Azzo  Viiconte  qui  non  venne  indarno. 
Dì  ventifei  d*  Ottobre  di  velluto 

Un  palio  correr  fé  nel  gretto  (n^)  d' Arno  , 

71.  Per  vendetta  di  quei,  che  ricevuto 
Avea  da'Fiorentin  prefTo  a  Melano, 
Siccome  addietro  puoi  aver  veduto. 

72.  Tornarfi  a  Signa,  e  di  queto,  e  di  piano 
Azzo  co' fuoi  fi  partì  incontanente, 

E  a  Melano  tornoflì  allegro,  e  fano, 

73.  E  puoffi  quafi  dir  veracemente. 
Che  Caftruccio  guaftafTe  di  Fiorenza 
Tutte  villate,  eh' eli' ha  inver  ponente. 

74.  E  la  gente  fuggita  per  rernenza 
Nella  Città  com'inciaro  a 'nfermare. 
Di  che  ci  nacque  grande  piftolenza  ; 

75.  TTalchè  per  non  volere  fgomentare 
Cr  infermi,  niun  morto  fi  bandia  , 
E  )e  (Campane  fer  fenza  fonare. 

76.  I  Fiorentini  avendo  ricadia 

Della  guerra  di  fuori,  ed  in  Cittade 
Vedevan  cominciata  la  morìa  , 

77.  Al  Re  Ruberto,  (n)  ed  all'altra  amiftade 
Chiefero  aiuto;  e  Colle,  e  Sanminiato 
Prima  foccorfe  a  noftra  aiciftade. 

Ni  78.  E  poi 
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78.  E  poi  perchè  Caftruccio  era  vantato. 
Che  riporrebbe  il   poggio  d'Ataiance, 
Subitamente  fu  prelo ,  e  (leccato, 

7p.  E  Sanminiato  a  Monte  fomigliante  • 
Veggendo  quefto  Caftruccio  /  non  volle 
Metterfi  a  valicar  verfo  Levante. 

80.  Nel  predetto  anno  Ugo  da  Battifolle 
Aoìpìnana  riprefe,  e  condannato 
Ne  fu  ;  ma  non  fé  ne  curò  tre  zolle. 

8i.  Il  Duca  di  Calavra  in  qua  arrivato. 
Il  Conte  Ugo  gli  andò  incontro  di  botto , 
E  tanto  fece  ,  eh'  e'  fu  cancellato  . 

82.  Nel  detto  anno, d'Ottobre ,  a*  dì  ventotto  ,(**) 
Caftruccio  venne  a  Prato,  e'inono  giorno 
Alla  Città  di  Piftoi'  fu  ridotto  . 

83.  E'i  dì  feguente  a  Signa  fé  ritorno, 
E  di  qua,  e  di  là  dall'  Arno(o)  ancora 
Fece  guaftarlogran  parte (p)  d' intorno. 

84.  A' cinque  di  Novembre  non  dimora; 
Ma  fubito  n  andò  in  Valdimarina  , 

E  ciò,  che  v'era,  a  fuo  poder  divora. 

85.  Diceafi  fra  Ja  gente  Fiorentina  : 

Egli  è  in  luogo,  che  non  può  fuggire^ 

E  mandovvifi  gente  di  rapina. 
S6.  Ma  prima  fu  a  lui  fatto  fentire  , 

E  con  gran  preda  ,  e  molti  Contadini 

A  Siizna  fi  ricolfe  con  ardire. 
87.  Poi  ne  mandò  Cavalieri  Aretini, 

E  colla  faccia  dello 'mperadore 

Fece  coniare  U)  ia  Signa  i  Cailruccini . 

88.  Poi 
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88.  Poi  la  fornì  ,  e  con  molto  valore 
Tornando  a  Lacca  a  far  bella  la  feda 
Di  San  Martino,  con  trionfo,  e  onore, 

85).  Incontro  gli  fi  fé  la  gente  preda  , 
Ucmini,  e  donne,  colla  proceffione  , 
Cantando  turci  con  ghirlande  in  tefla. 

90.   E'  Fiorentini  ,  eh'  erano  in  pregione 
Si  mandar  tutti  a  lui,  com'io  ti  narro. 
Quando  a  apprefìar  fi  venne  alla  magione  « 

pi.  Dinanzi  a  Calhuccio  andava  il  carro 
Colla  campana  ,  del  quale  era  privo 
lì  Guelfo,  che  Jafc'ò,  come  bizzarro. 

92.  I  buoi  coperti  eran  tutti  d'ulivo. 
Ed  a  ritrofo  bandiere ,  e  pennoni 

Del  Comun,  ch'io  per  dolor  non  ifcrivo.  (0 

93.  E  dietro  al  carro  andavano  i  pregioni 
Legati,  e 'nghirlandati ,  udendo  fare 

Di  loro  Urazio,  b.ffe,  e  diligioni. 

P4.  Caftruccio  a  tutti  poi  die  definare  5 
Ma.  come  far  levate  le  tovaglie  , 
Li  fece  tutti  quanti  incarcerare; 

P5.  E  pofe  loro  innportabili  taglie, 
E  fece  tormentar  molti  di  loro. 
Perchè  temelTer  s^  fatte  tanaglie  . 

9<J.  E  più  di  centomilia  fiorin  d'  oro 
Trade  tra  de' prigioni,  e  degli  arnefi^ 
Che  alla  fconfitta  abbandonati  fuoro, 

97.  E  benché  i  Fiorenrin  foffero  offefi. 
Non  isbigottir,  ma  crefér  W  )'  entrata;, 
E  gente  fer  venir  di  ftran  paefi, 

.viA^       .  N3  p8.Ed 
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98.  Ed  afforzar  Monce  Buoni,  e  Combiata, 
Acciocché  in  Val  di  Grieve,  né  in  Mugello 
Caìhuccio  non  poteiTe  ir  coli' armata, 

9p.   Dugenro  Cavalier  fenza  rappello 
Mandaron  contro  a  quei  di  Lombardia, 
Acciocché  non  ataffe  il  Tiranello. 

100.  Ma  qui  ricider  mi  convien  la  via  , 
Perch'io  fo[t  giunco  al  termine  propofto, 
E  muterotti  nuova  diceria  ; 

Poi  corneremo  alla  materia  torto. 

FINE    DEL     CANTO     LXlI. 


NOTE     AL     CANTO    LXII. 

I.  (t)  Tem.  ripete  quefto  mezzo  verfo  due  volte. 

4.  (a)  Tem.   Ch'  ogjji  altro  . 

8.  (b)  Str.  e. 
10.  (e)  Tem.  di  Luglio^ 
12.  (d)  Tem.  danneggiare  * 
ap,  (e)  Tem.  fecero  quelli  . 
32.  (f)  Tem.  E\f uggenti  à  Guanto  tornarono. 
36.  (g)  Tem. />tT  loro  ' 
42.  (h)  Tem.  Sanfovino  . 

49.  (*)  MSS.  Lupodro  ;  ma  abbiamo  feguitara  la  lezione  delVil. 
58.  (i)  Tem.  lavoro. 
67.  (k)  Tem.  la  piova .  (1)  iv.  fé  , 

70.  (m)  Magi,  prato  . 
77.  fn)  Srr.  e  Magi.  Uberto;  e  così  altre  Volte  . 

82.  C*)  Vili.  e.  139.  a'  d'i  29. 

83.  (o)  Magi,  e  Str.  dall'  acqua  .     (p)  Tem.  lo  fcam.pentt . 

Str.  fcamperte . 
^"j,  (q)  Tarn,  fegttare  . 
92.  (r)  Tem.  per  dolore  ferivo  . 
97'  b)  Tem.  crebbero .  ,         CAN- 
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ARGUMENTO. 


ANNIDI  Come fconfitù  furo  i  Bolognefi  villani 

CR.  1 3  z  5 .     Da'  Tiranni  Lombardi;  e  dt  Caftruccio  >  l.p.c.3  2 a 
€  fegg.       Che  cavalcò  fopra^  noflri  Paejì  ;  e  fegg. 

Di  Fiandra  ,  ^  come  i  Fiorenti»  per  certo 
Si  dierono  al  figlimi  del  Re  Ruberto  • 

1.  TT?  Ra  d' Occobre  ,  T  anno  innanzi  detto  , 
sii  Che  i  Bolognefi  ufciti ,  per  lor  meglio 
Penfar  metter  Bologna  in  gran  fofpetto  ; 

2.  E  prefero  il  Cartel  di  Monte  Veglio, 
Con  Mefler  PalTerin  fenza  menzogna. 
Di  cui  gli  ufciti  allor  faceano  fpeglio. 

3.  Oade  vi  cavalcaron  da  Bologna 
Popolo,  e  Cavalier  molto  di  groflb. 
Ed   ailediarlo  si ,  come  bifogna . 

4.  Rifer  di  qua  dalla  Scotenna  il  foflb; 
Per  la  qual  cofa  Mefler  Pafl^erino, 
Veggendofi  venir  tal  gente  addoflb , 

5.  Aiuto  chiefe  ad  ogni  fuo  vicino , 
Ed  accampofll  preffo  alla  Scotenna  , 
Badaluccando  la  fera,  e'I  mattino, 

6.  E  quel  Caftello  di  fornire  accenna  ; 
E  i  Bolognefi  fempre  contattando , 

Non  vi  laiciaro  entrar  dentro  una  penna. 

7.  Azzo  Vifconti  a  cafa  fua  tornando. 
Con  MeiTer  Pafl'erin  fu  (tj  volentieri 
Colla  fua  gente,  ad  ogni  fuo  dimando. 

N  4  8.  Sic- 
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8.  Sicché  preffo  a  tremilia  Cavalieri 
Eran  da  quella  parca  tiicci  quanti, 
I  Tuoi   pedoni ,  e  tutù  i  foreflieri . 

p.  E' Bo'Ognefi  ,  che  v' eran  davanti, 
Eran  domila  a  cavai  con  ardire, 
E  fanza  fallo  trentamila  fanti. 

10.  E  non  volendofì  quindi  partire, 
I  fiorentin  d'aiuto,  e  di  confjgiio 
Richieler  per  la  lor  voglia  fcguirc  . 

11.  Dugenio  Cavalier  v'andar  col  gig'ios 
Ed  Aoìbafciara  per  nofira  Cltcade  , 
Ch'e'  fi  partilFon  da  sì  gran  periglio. 

12.  Ond'e' riprefer  molto  la  viltade 
De' Fiorentini,  e  f^r  beffe  di  loro ,  W 
E  confidarfi  nella  lor  bontade. 

13.  E  li  nemici  poi  fenza  dimoro 
Paffaron  la  Scotenna  arditamente, 
E  cominciaro  a  trafigger  coftoro  • 

14.  E'  Bolognefi  molto  francamente 

Li  rifpìnfero  addietro,  e  nel  Cafisllo 
"Per  quella  volta  non  mifser  niente. 

15.  E  Meffer  PafTerin  veggendo  quello, 
Fé  vifta  di  partirfi,  ed  affediare 

Fé  il  Ponte  a  Santo  Ambruogio  forte ,  e  bello. 

16.  E'  Bolognefi  il  follo  fer  guardare 
A'  Fiorentini ,  ed  a'tri ,  e  furono  iti  W 
Inverfo  al  detto  Ponte  a  riparare. 

17.  E '1  Paffèrin  veggendogli  partiti, 
Tornò  verfo  il  Cartello,  e  ginnfe  al  padOa 
Mettendo  quella  guardia  a  ma'  partiti. 

18.  Veg- 
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18.  Veggendo  i  Boiognefi  cai  fracaffo , 
In  ifconficca  fuggir  con  affanno. 
Così  li  mife  la  fperanza  in  baffo, 

ip.  E'  riceverrer  però  piccol  danno  : 
Trecento  da  cavai  camparo  al  chino, 
E  mille  a  pie;  di  quefto  non  c'ingannOè 

20.  RliTiafevi  Meffer  Malaccilino, 

E  '1  Podeftà  di  Bologna  ,  che  caro 
Gli  coftò  far  così  facto  cammino. 

21.  I  Bolognefi  a  Bologna  tornato, 
E  Meffer  Pafferino  una  mattina 
V'andò  ad  ode,  e  non  trovò  riparo, 

22.  E  tolfe  r  acqua  loro,  é  le  W  mulina, 
E  per  far  loro  più  vergogna,  ed  once. 
Fino  alle  porci  die  lor  difciplina . 

23.  E  poi  falico  a  Sanca  Maria  a  Monte, 
Il  Popol   volle  pur  di  fuori  ufcirc 
Alla  baccaglia,  con  ardirà  fronce. 

24.  Ma  li  favj  non  voller  confencire  : 
Disfero  la  Ciccade,  e  fero  affai, 

E  que'  di  fuor  volendofi  parcire , 

25.  Per  crefcer  la  vergogna  dopo  i  guai. 
Tre  pai)  fecer  correr  quiv^i  a  gara 

I  tré  Signori,  che  quivi  udirai. 

26.  L' un  fu  quel  del  Marchefe  di  Ferrara, 
L'altro  fé  correre  Azzo,  fé  ben  veggio, 
E  l'altro  il  Mancovan,  che  non  divara. 

27.  Sentendo  poi ,  che  per  la  Chiefa  a  Reggio 
Andava  W  gente,  tornar  con  effetto 

Nel  Modonefe,  per  tema  di  peggio. 

28.  Nel 


202  CENTILOQUIO    CANTO    LXIII. 

28.  Nel  predetto  anno  nacque  gran  fofpetto 
Tra'Fiorentin  perque',  ch*eran  polle  nei , 
Pregìon  rimafi  a  Lucca  con  difetto; 

2p.  Cioè,  dubbiando,  che  li  lor  parenti. 
Per  cavare  i  congiunti  di  prigione  , 
Non  facelTon  degli  altri  malcontenti  ; 

30.  Ed  ordinodì  per  rinformagione  , 

Che  niun  non  (e)  poceffe  effer  Cartellano , 
Né  Capitano  di  Congregazione, 

31.  Né  di  conliglio ,  Grande,  o  popolano; 
Quello  fer  que',ch'eran  di  fenno  il  turlo. 
Per  non  venire  in  iftato  villano, 

32.  Nel  detto  tempo,  nota  ciò,  eh'  io  urlo, 
Caftruccio  corfe  a  Giogoli  da  Signa, 

Ed  aflediò  appreflb  Monte  Murlo 

33.  Con  battifolli  sì  ,  che  fanza  tigna 
Grattar  potienfi  que' dentro  di  quello, 
Che  vedien  fare  a  fua  gente  maligna. 

34.  E  quivi  dimorando  ebbe  Chiavello , 
QuaPera  degli  Strozzi,  e  fecel  porre 
Per  terra,  acciocché  non  foffe  ribello* 

35.  E'I  dì  feguente  poi  ebbe  la  Torre 
A  Puligiano,  (0  e  tagliolia  da  piede, 
E  rubando,  e  guaftando  incorno  corre. 

36.  Poi  al!*  acquifto  del  Cartel  procede  ; 
Con  irteccar  con  dificj  ,  e  con  cavQ, 
E  con  combatter,  come  fi  richiede. 

37'  I  Caftellaa  veggendo  il  fatto  grave. 
Per  foccorfo  mandarono  a  Fiorenza, 
Che  fi  poteva  far  molto  foave; 

38.  Ma 
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38-  Ma  foccorfi  non  fur  per  nigrigenza: 
Onde  poi ,  a  dì  fecce  di  Gennaio  , 
Ebbero  appena  di  canìpar  licenza. 

39.  Prefe  il  Cartel,  che  quafi  fu  vefpaio 
A  cribolar  Fiorencini ,  e  Prace(i  , 

E  fu  a  lui  veccoriofo  maio  . 

40.  Nel  decro  cennpo  ,  fed  io  ben  comprefi, 
li  Re  Ruberco,  end*  io  memoria  fonne, 
Mandò  a  Firenze  Cavalier  Pugliefi 

41.  Trecehco  armaci ,  che  parien  colonne  ; 
Nò  Voller  cavalcare  in  nulla  guifa  , 

Ma  falò  ftare  a  vagheggiar  le  donne. 

42.  Nel  decco  cempo  il  Comune  di  Pifa 
MolFe  ,  con  vencicrò  galee  armate , 
Perchè  foccorrer  Gaftel  Caftro  avvifa  ; 

43.  E  come  furono  in  Sardigna  apportaceli 
Furo  a  baccaglia  con  que*di  Ilaona  , 

I  quali  (g)  eran  maggiore  quanticate  ; 

44.  E  nel  golfo  di  Calieri  ragiona  , 
Ched  ifconfitco ,  e  rocto  fu  il  Pifano, 
E  di  lor  quafi  non  campò  perfona  . 

45.  E '1  Papa  fé  l'accordo  a  mano»  a  mano, 
E  diede  ai  Re  ciò  ,  che  in  Sardigna  giace  ,  W 
E  liberar  prigion  da  ogni  manoj 

46.  E 'n  queiio  modo  fu  facca  la  pace. 
Nel  vencifei  W  di  Giugno  poi  feguente  ; 
Or  direm  d'altro,  e  di  quefta  fi  tace. 

47.  Nel  venticinque  ancora,  cieni  a  mente, 
Che  di  Dicembre,  tutti  quanti  quelli. 
Ch'erano  in  Signa  ,  Caftrucciana  gente , 

48.  Ven. 
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48.  Venner  correndo  inllno  a  MonciceUi , 
E  certi,  che  ufcir  fuor,  far  malmenaci 
Sì,  che  fonar  le  campane  a  martelli. 

49.  Armoffi  il  popolo  ,  e  fur  feguicaci 
Ben  cinque  miglia;  ma  la  gente  fella, 
Temendo  peggio  fi  furo  imbucati  . 

50.  La  detta  tratta  fu  valentre ,  e  bella; 
Ma  non  v'era  Caftruccio ,  faper  dei; 
Che  forfè  peggiorava  la  novella  . 

51.  Nel  mille  con  trecento  W  ventifei, 
I  Fiorentin  veggendo  loro  affanni , 
Senza  riparo  alcuno  a'  fatti  rei , 

52.  Al  Duca  di  Calavra  per  dieci  anni 
Dieder  la  Signoria  fenza  dimoro; 

E  quefto  fer  per  fuggir  maggior  danni. 

53.  E  dugento  miglia' di  fiorin  d'oro 
Doveva  aver  per  anno,  e  il  reggimento 
Al  modo  ufato  lafciar  fare  a  loro  ; 

^4.  E  mille  Cavalier  di  valimenro 
Dovea  tenere,  e  ftarci  in  perfona , 
E  (èrvare  ogni  noftro  ordinamento. 

SS.  E  (e  infra '1  tempo,  che  qui  fi  ragiona., 
Vectoria  aveiTe  del  noftro  avverfario , 
O  pace  foiTe  onorevole  ,  e  buona , 

5Ó.  Potea  andare,  e  lafciar  fuo  Vicario, 
Con  quattrocento  Cavalieri ,  e  poi 
Tornare  ,  alla  metà  di  fuo  falario  ; 

57.  Ed  altri  patti  fur  da  lui,  e  noi. 

Ch'io  lafcio  (lare;  e  del  mefe  di  Maggio, 
Di  Napoli  fi  mode  il  Duca,  e' fuoi . 

58.  Oc   ' 
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58.  Or  mi  convien  ,  Lettor ,  murar  linguaggio , 
E  raccontar  di  certi  fatti  (lati  , 
Tornando  addietro ,  e  nota,  come  faggio. 

$p.  Nel  venticinque  certi  rubelliti 

Dal  lor  Signor  di  Bruggia  ,  fur  d'  accanto 
Dal  Conte  di  Namurro  maltrattati  -, 

60.  Ched  ifconfitti  fur  tra  Bruggia  ,  e  Guanto, 
E  fur  morti  di  lor  più  di  fecento , 
E  gli  fcampati   fuggiron  con  pianto. 

ói.  E  poi  appreffo,  fecondociV  io  fento  , 
Quelli  di  Franco  ancor  furo  fcofifitci 
Dal  detto  Conte ,  e  con  rnaggior  tormento . 

d2-  Per  la  qual  cofa  veggendofi  afflitti  , 
Trattaron  pace  per  lo  lor  migliore 
Co' lor  Maggiori,   annullando  i  delitti, 

63.  E  traffer  di  prigione  il  lor  Signore; 
E  quello  bafii  de' Fiamminghi ,  avants 
Volendo  mutar  cibo  a  te  ,  Lettore  . 

64.  Nel  predetto  anno,  d*0:tobre  ,  lo'nfante> 
Tornando  colle  decime  di  Spagna 

Il  Collettor  del  Papa  ,  tutte  quante 

65.  Per  forza  le  rubò,  con  fua  compagna; 
E  quando  il  Padre  Santo  fentì  quefto  , 
De^  Raonefi  turbato  fi  lagna  . 

66.  E  lo  Re  di  Raona  ardito ,  e  prefto 
Al  Papa  fcrifTe  con  dolci  latini  , 
Che  la  detta  pecunia  volia  in  predo , 

Ó7.  Gh'eran  dugento  migliai' di  fiorini. 
Diegli  fue  Terre  in  pegno,  ed  e' le  prefe. 
Non  poflendo  altro  far  contro  a'  vicini . 

68.  Ap. 
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68.   ApprefTo  fei  galee  del  Ragonefe, 

Ch'andavano  in  Sardigna  a  prender  terrai 
Tra  via  fcpnficce  far  dal  Genovefe. 

6p.  Nel  piedetc'anno  Capitan  di  guerra 
In  Firenze  fu  fatto  per  ragione 
MefTer  Pier  diNar(i,(0  fé '1  dir  non  erra; 

70.  QuaKera  allora  ufcito  di  prigione, 
Per  la  fconntta  ,  ove'l  figliuol  fu  morto, 
E  Capitan  fi  fé  par  guiderdone , 

71.  Il  qual  fu  tanto  faputo ,  («")  ed  accorto, 
Ch' egli  ordinava  per  fotti!  rrattaco, 
Conrìe  Caftruccio  da' fuoi  fede  morto, 

72.  Ma  ficcome  fcoperto  gli  fu  il  guato, 
Tagliò  la  tefta  a  nove  a  mano,  a  mano, 
Ed  agli  altri  fofpctti  die  commiato; 

73.  E  poco  appreiFo  il  noftro  Capitano 
A  Signa  cavalcò  con  certa  gente, 

E  ritornoiri  indietro  falvo  ,  e  fano. 

74/  Quando  Caftruccio  il  feppe ,  incontanente 
A  Signa  venne  >(")  e  fecce  Caporali 
Ne  menò  prefica  Lucca  di  prefente. 

75.  Colla  fua  gente  laiciò  quanti,  e  quali. 
Ne  venne  a  Signa  (p)  e  poi  in  Valdipefa 
Cavalcò  ,  dove  fé  dimolti  mali , 

y6.  Ed  arfe  Torri,  e  colla  preda  prefa 
Si  tornò  a  Signa  ,  e  T  altro  dì  di  botto 
A  San  Cafcian  fé  fimigliance  offefa. 

77.  E  poich' a  Signa  fu  co' fuoi  ridotto  > 
Cavalcò  a  Peretola  altra  volta  , 
E  a  Signa  ne  menò  più  di  diciotto. 

78.  E  poi- 
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78.  E  poiché  la  fua  gente  ebbe  raccolca  , 
Dì  vencocco  del  mefè  di  Febbraio 

Arie  la  Terra,  e '1  ponte  mife  in  volta, 

79.  E  *n  Carmignano  n'andò  allegro  ,e  gajo , 
E  fecelo  afforzare,  e  crefcere  elli , 
Poiché  guado  ebbe  (q)  intorno  ogni   folaio , 

80.  E  diello  in  guardia  a'Fiorentin  ribelli; 
Poi  fi  parti,  temendo  de' foldati , 

Ch'a' Fiorentin  giugnean  W  chiari,  e  belli. 

81.  Nota  Lettor,  che  fra  gli  altri  trattati. 
Che  fé  Caftruccio,  crudeli,  ed  alpeftri. 
Perchè  i  Fiorentin  foffero  annegeci  , 

82.  Fu  ,  eh'  e!  cercò  con  folenni  maeftri , 
Di  rimurar  la  Pietra  Golfolina  , 
Acciocché '1  fiume  d'Arno  in  qua  baleflri , 

83.  Per  allagar  la  Città  Fiorentina; 
Ma  e'  trovaron  ,  fecondoch'  io  'ntefi  , 
Che  più  di  cento  braccia  era  la  china, 

84.  Neir  anno  fopraddetto ,  i  Bolognefi 
La  pace  fer  con  Meffer  Paflerino, 

E  racquiftaro  i  prigioni  ,  e*  paefi . 

85.  Nel  detto  anno,  mandando  l'Aretino 
Alquanta  gente,  per  guaftar  Ja  Fratta, 
In  gente  fi  fcontrar  del  Perugino  , 

8(5.  E  'nfieme  combattè  la  gente  tratta  ; 
La  notte  fopravvenne  ,  ed  a  fuo  banda 
Ciafcuji  tornofii  ;  e  non  fu  allor  disfatta. 

87.  Nel  detto  anno,  MefTer  Vergiù  di  Landa 
Rifè  SalTuolo,  come  faper  dei, 
Per  Santa  Chiefa ,  di  cui  fé  ghirlanda.  W 

88.  E  nel 
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88.  E  nel  mille  trecento  ventifeì 
A'  Modonefi  fece  grande  offefa  , 
È  più  Caftella  contro  a  Jor  fé  rei . 

8p.  Ed   in  fervigio  allor  di  Santa  Chiefu 
Dugento  Cavalier ,  gente  fovrana 
Mandare  i  Fiorentini  a  loro  Ipefa  ; 

pò.  Colla  qual  vinfe  T  Ifola  Stjzzani , 
Dove  avie  moiri  Cavalieri,  e  fanti, 
Co*  quali  furo  a  battaglia  villana; 

91.  Ed  ifconfitti  furon  tutti  qaanri , 
E  gran  parte  ne  furon  mcffi  a  morrs, 
E  molti  prefi  ,  come  vedi  avanci. 

p2.  E  poi  apprelTo  prefe  Borgo  Force, 
E' Mantovani  fece  flar  tapini. 
Ed  a   Mantova  corfe  infulle  Porte. 

93.  E  bontà  de^  fbldati  Fiorentini 
Prefero  i  Borghi ,  e  per  poco  rimedio 
Falliron  la  Cirtade  ,  e' Cittadini, 

94.  E  tutto  Luglio  fletterò  ah'airedio; 
Ma  finalmente  fopra  il  Chermonefe 
Il  PalTèrin  cavalcò  fenza  tedio. 

950  Onde  Meffer  Vergili ,  quando  lo'ntefe, 
Arfe  que' Borghi,  e  cavalcò  a  Reggio, 
E  tutto  intorno  gli  guaftò  il  paefe . 

96.  Nel  predetto  anno  ancor ,  fé  chiaro  veggio  j 
Il  Velcovo  d'Arezzo  fé  disfare 

Cartel  di  Laterina  ,  e  poi  fé  pet^gio; 

97.  Che  tutto  il  poggio  in  croce  fé  tagliare  j 
E  fece  ben  cinquecento  famiglie. 

Come  fmarnci,  per  lo  mondo  andare, 

93.  Oad'io 
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98.  Ond'  io  mi  fo  delle  gran  maraviglie , 
Clv:  Iddio  non  gii  mandò  afpra  fcntenza 
Per  la  picca  (0  di  tanti  figli ,  e  figlie . 

^g.  Il    Vefcovo  fi  molle  a  tal  failtnza  , 
Perchè  fentì ,  che  gli   Uberrin   voliena 
La  Terra  dare  al  Comun  di  Fiorenza  • 

ICO.  Lafcio  il  Prelato  di  iiiperbia  pieno, 
E  non  volendo  il  termine  panare. 
Pongo  ci  prefente  alle  mie  rime  freno, 

E  d'altro  nel  feguente  vo'(")  trattare. 

FINE     DEL     CANTO     LXIII. 


NOTE    AL    CANTO    LXIII. 

7.  (j)  Tem.  /uo, 

12.  (a)  Tem.  mancano  i  tre  verfi ,  e  mezzo  feguenti . 

l(^.  (bj  Tem.  ed  altri  f tir on  iti, 

1^,  (e)  Tem.  alle  . 

27.  (d)  Tem.  andò-     30.  (e)  iv.  nium  potejje , 

35.  (f)  MSS.  Palagiano.    ' 

43.  (g)  Tem.  Quale . 

45.  (h;  Tèm.  avea  . 

47.  (i)  Vili,  e  327.  a' dì  dieci , 

51.  (k;  Str,  e  Magi,  mil/e  trecento, 

69.  (1)  MSS.  di  Nerfi, 
71.  (m)  Tem.  ardito , 

74.  (n)  Tem.  cavalcò,     (o)  iv» /èco  * 

75.  (p)  Tem.  a  Fifa  . 

79.  (q)   Tcqi.  avea  . 

80.  (r)  Tern.   E  a  Firenze  gitignendo  • 

87.  (s)  Tem,  per  cui  fé  ghirlanda  ,  Migl.  di  cui  Jt  grlllanda 
<?8.   (r)  Tem.  piata  ;  così  lempre . 
joo.  (u)  Tem.  di  prejèfite  non. 

Tom.  V.  O  CAN- 


e 


2IO 

CANTO        LXIV. 

/ 

/  ARGUMENTO. 

ANm  DI  Come  qiie'  d^  Opmo  (f)  rientraro  in  Fermo  ,  villani 
CR.  1 3  25.      E  di  Cuftruccio  ,  e  come  il  Mulatefla      I.9  c.3  40.C 

e  fegof.  Cicciuto  fu  ,  t'  nicquiflo  iofheriuot  legg.  e  l.i  o. 
ij"  co7»^  /7  D«wVj!  Ji  Calavria  venne ,  e. i .  e  fegg, 
Adorno ,  <?  ^^/  ^  ^O/V/t?  a  lui  Jì  convenne  , 

1.  A  Vendo  que' di  Fermo  fatto  accordo 
Jl\  Colla  Clìiefa ,  e  faccendo  fefta  bella. 
Uomini  j  e  donne  danzando  d' ingordo  , 

2.  Q^v'  d'Ofmo,  a  cui  non  piacea  la  novella. 
Per  forza  dentro  mifero  T  artiglio, 

E  prefer  la  Città  chiar  ,  come  flella. 

3.  Uccifer  certi,  e  ad  altri  dier  di  piglio, 
E  miler  fuoco  nel  comun  palagio. 
Dove  per  tal  cagione  era  il  conliglio. 

4.  De' quali  alquanti  in  quel  fuoco  malvagio  (0 
Arfero,  ed  akrì  guadar  le  perfone. 
Sicché  vivetter  pofcia  maladagio. 

5.  Correva  allor  la  detta  Indizione , 
Mille  trecento  ventifei  compiuto, 

Di  Marzo,  quando  fu  quella  tencione. 

6.  Nel  dett' anno  Callruccio  avendo  avuto 
Per  danari  il  Caftel  di  Cartellina  , 

Che  un  de' Frefcobaldi  avie  venduto, 

7.  A  Cerreto,  a  Vinci,  ed  a  Vitolina(^) 
Si  ftefe ,  e  pafsò  l'Arno  con  affanni, 
PetroioW  abbandonò,  eh' è  poi  vicina. 

8.  Nel 
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S.  Nel  detto  anno,  d' Aprii ,  Papa  Giovanni 
In  Conceftoro   privò,  e  diipofe 
Il  Vefcovo  d' Arez^o  pien  d'inganni; 

p.  E  tutto  il  Vefcovado  in  guardia  pofe 
D^l  Propoflo,  che  fu  degli  Ubertinij 
Ma  poco  valfer  tutte  quefte  cale  . 

10.  11  Papa,  a  pecizion  de' Fiorentini, 
Mandò  in  Tofcana  Mefler  Gian  Gatani, 
Cardinal  della  Cafa  degli  OfSni, 

11.  Perchè  metteffe  accordo  tra'Tofcani, 
Avendo  intorno  a  ciò  piena  balia 
Contro  a  color,  eh* a   lui  foller  villani. 

12.  Nel  predetc'anno  alla  veduta  W  nìia 
Cominciar  guerra  Furll ,  e  Faenza , 
E'  Ghibellin  con  molta  maeftria 

13.  Prefer  Cartel  di  Lucchio  /  e  di  Fiorenza 
Gente  v*  andò  a  que',  che  T  affediaro , 

E  *n  fine  s'accordar  fanza  fallenza . 

14.  Nel  detto  anno  Caftruccio  per  riparo 
De'fuoi  fottopofti  Piftolefi, 

Più  battifolli  pofe,  e  per  contraro 

15.  De' Fiorentin  guerreggiaro  i  Pratefi; 
Ma  fentendo  venire  il  Baronaggio 

Del  Duca,  levar  tutti  quegli  arnefi.W 

16.  E  poi  a' dì  quattordici  di  Maggio 
Meffer  Piero  di  Natii  (^)  Capitano  , 
Credendoli  acquiftar  pregio  ,  e  vantaggio  > 

17.  Trattò  con  certi  d'aver  Carmignano, 
E  con  dugento  Cavalier  fu  ito 

In  quelle  parti  j  ed  appreflb  nel  piano 
O  1  iS.  Da 
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i8.  Da  maggior  quantità  fu  alFalito, 
Ed  ifconficco,  s'io  ho  ben  camprci'o, 
Perocch'e'fu  da'  tratcator.  tradito, 

ip.  E  con  molti  de'iuoi  rimafe  prefo  ; 
E  quefto  a' Fiorentm  fu  danno,  e  noia. 
Perchè  di  lor  vergogna  crebbe  il  pefo, 

20.  Cailruccio  i  preiì  ne  menò  a  Viitoia , 
E  fé  tagliar  la  tefta  a  Meller  Piero, 

E  gli  altri  la  pregion  tenner  per  gioia. 

21.  Nel  predetto  anno  ,  e  mefe  di  leggiero 
Gìunfe  in  Firenze  il  Duca  d'Actene, 
Come  Vicar  dell'altro  Duca  altiero. 

22.  Seco  menò  la  donna  fua  dabbene. 
Che  figlia  fu  del  Prenza  di  Taranto, 
Che  nipote  del  Re  Ruberto  viene  ; 

23.  E  dimorato  in  cafa  Mozzi  alquanto. 
Tutte  le  Signorie  fé  giurare, 

Per  Io  Signor,  che  veniva  d' accanto j 

24.  E' Priori  infaccati  fé  annullare, 
E  fece  d'  altri  nuova  lezione  ; 
Pognan  ,  che  poco  ci  avedèro  a  fare . 

25.  Nel  predett'anno,  e  mefe,  e  ftagione. 
La  lezion  dello 'm  pe  rio  (g)  vacata, 

Fu  il  Re  Ruberto  Vicario,  e  Campione. 

26.  Nel  detto  tempo  fi  mofTe  l'armata 
Del  Re,  volendo  in  Cicilia  paffare  , 
E  per  lo  Conte  Novel  fu  guidata . 

27.  Di  Giugno  fi  trovarono  arrivare 
Nella  Cicilia,  e  gualhr  fanza  fofta 

A  Palermo,  e  Melazzo ,  e  poi  il  Fare 

28.Paf- 
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28.  Paffar  guadando  a  Catana,  ed  Agofta, 
E  Seragofa ,  s  'nlìno  a  Meflina  , 
Ed  a  Milazzo  tornaro  a  lor  porta  • 

2p.  Il  quale  appreffo  con  fuo  gente  fina 
Corfe  il  Figliuolo  di  Don  Federigo 
Chiamato  Re,  per  dargli  dilciplina. 

50.  Ma  il  Conte  Novel ,  com'io  ti  rigo, 
S*  era  ricolco  in  galea  di  prefente  ; 
Sicché  zuffa  non  v'ebbe;  ond'io  nni  sbrigo. 

31.  Verlo  Genova  andando  con  Tua  gente 
Il  Conte,  come  prima  era  ordinato, 

In  Maremma  difcefe  allegramente. 

32.  Sentì,  ch'ancora  non  era  pa/TatoW 
Il  Duca  di  Calavra  a  Firenze, 

Che  dovea  effere  a  Lucca  W  affembrato* 

33.  Cominciò  a  guerreggiare  ,  e  con  prudenza 
Prefe  Magliano,  e  Colecchio  de' Conti 

Di  Santa  Fiora ,  a  cui  die  penitenza  . 
54.  Poi  (i  partirò,  e  tanto  andaron  pronti ,0 
Che  fer  co' Guelfi  Genovefi  fchiera, 
E  gli  accettaron  con  allegre  fronti, 

35.  Per  conquiftar  le  Terre  di  Riviera, 

E  far  guerra  a  Caftruccio  in  Lunigiana^ 
Siccome  prima  ragionato  s'era. 

36.  Ma  la  fperanza  lor  fu  tutta  vana. 
Perchè  Caftruccio  v'  era  alle  diFe(è 
Venuto  prima  ,  con  gente  fovrana  . 

37.  Invano  ftecrer  quivi  più  di  un  mefe  j 
L'  armata  a  Napol  tornò  volentieri , 
E'n  Genova  tornoffi  il  Genovefe. 

O  3  38.  Con* 
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38.  Conte  Novel,  con  cento  Cavalieri 
Venne  a  Firenze,  per  ellère  allato 
Al  Duca,  in  cui  avea  tutci  i  penfieri. 

3p.  Nei  detto  tempo  il  Cardinal  Legato 
Arrivò  in  Fifa  ,  e  Caftruccio  gli  Icrifle  ; 
Benché  fortuna  m'abbia  profperato, 

40.  Se  per  gli  Fiorentin  fi  confentUTe  » 
r  fare' volentier  pace  con  loro. 

Ed  el  beffe  fi  fé  di  ciò,  che  dille, 

41.  E  poi  ne  venne  qua  fanza  dimoro, 
E'n  Santa  Croce  il  Comun  gli  donone 
In  una  coppa  mille  fiorin  d'oro. 

42.  Adì  quattro  di  Luglio  piuvicone 
A  San  Giovanni  il  detto  Cardinale 
Tutto  il  tenore  di  fua  Legazione: 

43.  Com*  egH  era  Legato  ,  e  Faciale 
Della  Tofcana ,  e  Marca,  e  del  Ducato, 
E  di  più  altre  parti  Generale. 

44.  E  quefto  a  tutti  ebbe  notificato, 
Dicendo,  che '1  dovefTero  ubbidire, 
E  dare  aiuto  a  sì  fatto  mercato. 

45.  Nel  detc'annodi  Giugno,  con  ardire 
Ufcir  trecento  W  a  cavai  di  Pavia, 

E  gente  a  piede  affai  a  lor  feguire , 
4().  Fer  aver  di  Tortona  Signoria  j 
E  cavalcando  fparti  a  tale  ofFefa,(l) 
La  gente,  che  v'  er' entro ,  non  dormia; 
47.  Ma  ufcir  loro  addoffb  alla  difefa , 
Sconfiffer  que' del  Signor  di  Melano, 
Gridando  :  Viva,  viva  Santa  Chiefa. 

48.  Nel 
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48.  Nel  predert'  anno  quel  di   Fabriano 
Con  mclra  gente   Ghibellina  cor  fé  , 

Per  prender  Mutro  j  ma  da  Reggio  Tane  , 

49.  Co'Malacefti  fubico  il  foccorfe, 
E  iconcrando  i  nemici  ,  fanza  refta 
In  ifconfitra  addietro  gli  ritorfe . 

50.  Eflendo  a  quefto  Mvfler  Mslatefta 
Di  Rimine,  Meffcr  Lamberto  Gianni, 

E  'ì  Cugin  ,  con  molti  altri  a  Tuo  richieda  > 

51.  Penfar  con  tradimento,  e  con  inganni, 
E  come  ufanza  è  di  Romagnuolo  , 

Di  Rimine  effcr  Signori ,  e  Tiranni  • 

52.  E  Mefler  Ferrantino,  e'I  fu o  figliuolo. 
Ed  altri  Malatefti  convitato 

A  definar  ,  per  pafceigli  di  duolo. 

53.  E  quando  a  menfa  fur,  pnco  indugiato. 
Che  alTaliti  fur  da  molti  armati  ; 

E' Fanti,  che  fi  mifero  al  riparo, 

54.  Tutti  fur  morti,  e' Signor  carcerati: 
MelTer  Lamberto  la  Signoria  prefe , 
E'  Reggenti  di  fuori  ebbe  cacciati . 

$$,  Quando  Mefter  Maiatefta  lo'ntefè. 
Con  molta  gente  di  quelle  contrade, 
Di  fubito  ne  verme  in  fuo  paefe . 

$6.  Qiiando  a  Rimino  fu  coiramiftade, 
Ch'egli  avie  dentro,   ruppe  delle  porti, 
E  corfe  nel  fuo  nome  la  Cirtade. 

57.  E  traile  delle  carcere  i  conlbrri, 
E  in  Caftel  Sant'  Angel  fu  fuggirò 
Mefler  Lamberto,  e'  fuoi  per  cirer  forti. 
O  4  58.  Di 
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58.  Di  poco  fpazio  divenne  fallito. 

Ed  era  gran  mercè,  che  un  uom  si  truglid 
Di  tanto  mal  folle  (lato  punito . 

5p.  Nel  predetto  anno  ,  a'  dì  dieci  di  Luglio, 
Il  Duca  di  Calavra,  con  fua  gente 
Nella  Città  di  Siena  fé  cifpuglio  ; 

60.  E  per  la  guerra  nata  nuovamente 
Tra*Salimbeni ,  e'Tolòmei,  feguia  , 
Ch,e  tutta  la  Città  ftava  dolente; 

61.  Laonde  i   Fiorentin  per  gelofia  , 
Ch' e' non  vcnifle  a  Ghibellina  parte, 
Mandare  a  detto  Deca  ambafceria ,  C"^-) 

62.  Perchè  non  li  partiilè,  e  con  ogni  arte 
F?ce(Te  tanto,  ch'avcfie  verace 

li  Signoraggio  .di  Siena  per  carte, 
63*  E  rjponelTè  i  fopraddetti  in  pace. 
E 'J  Duca,  che  ciò  intefe  volentieri, 
DiiTe:  Fate  ciò,  eh'  a'  Fiorentin  piacer 

64.  Poi  fé  hr  triegua  cinqu'anni  a' guerrieri,- 
Di  che  i  Sanefi  gli  fer  grande  onore  > 

Ed  e' fé  certi  di  lor  Cavalieri. 

65.  Apprellb  domandò  'd*  efler  Signore, 
E  per  cinqu'anni  fu  fatto  di  botto. 
Con  certi  patti;  ma  non  di  buon  cuore 5 

66.  E  dimorovvi  in^fìno  a' dì  ventotto , 
Poi  fi  partì  colla  fua  gente  attenta  , 
E  venne  là,  dov' egli  era  condotto. 

Ò7.  Nel  predett' anno»  di  Luglio  a* dì  trenta, 
Giunfe  in  Firenze»  come  intender  puoi. 
Sé  noci  quel,  chc'l  mio  dir  c'apprefenra. 

63.  Di- 
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68.  Dinanzi  venner  tutti  i  Baron   fuoi 

Con  Tuo  brigata  adorna,  ognun  per  cerco. 
Diciam  chi  furo ,  e  di  Un  direm  poi . 

6p.  Mefler  Giovan ,  fratel  del  Re  Ruberto, 
Il  qual  veniva,  che  folle  ziano 
Del  detto  Duca,  come  vedi  W  aperto. 

70.  Poi  fu  iMeffer  Tonnmafo  da  Marzano, 
E  '1  figliuolo  del  Prenze  di  Taranto  , 
Conte  Squillaci,  e  quel  di  Catanzano  ; 

71.  Meifer  Guiglielmo  Debole  d'accanto, 
E  poi  il  Conte  di  Santo  Severino, (o) 
E  quel  di  Chiarentana  di  gran  vanto. 

72.  MeiTer  Amelio  poi  dal  Balzo  fino , 
E*i  Sir  di  Bera,  e  quel  di  Merlotto,  (p) 
Conte  Romano,  O  e  quel  di  Minerbino, 

73»  Giacomo  di  Cantelmo  ,  favio,  e  dotto, 
MelTer  Guifrè  di  Gianvilla  difcreto, 
E  Carlo  Artù  più  prò,  che  Lancillotto ^ 

74.  Conte  di  Fondi,  e  quel  di  Sangineto, 

E  'i  buon  MeiTer  Guiglielmo  Lollendardo, 
Carlo  d' Arnigi  ài  Proenza  lieto, (q) 

75.  E '1  Signore  del  Sanguino  W  gagliardo, 
E '1  valorofo  Conte  d' Amano,  (0 

E  dimolti  altri,  eh' io  lafcio  al  riguardo. 

'jó.  AppreiTo  venne  quel  Duca  fovrano 
Sotto  Stendardo  del  Giglio  ^  e '1  raflrello, 
Con  più  di  cento  a  pie,  co' dtrdi  in  mano. 

77.  Poi  feguiraron  quel  Signor  Novello 
Francefchi,  e  Catalani,  e  Proenzali, 
Ed  altra  gente,  che  qui  non  appello, 

78.  E  mil- 
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78.   E  mille  cinquecento  fur ,  fra' quali 
N'ebbe  dugenco  a  Ipron  d'oro  di  vena. 
Con  molti  ardiri,  e  franchi  Caporali; 

7p.  Senza  que*,  eh*  avea  il  Duca  d' Accena 
Menati  prima,  eh' eran  quattrocento. 
Come  dinanzi  ti  contai  Ja  mena  . 

80.  ApprefTo  poi  con  molto  ordinamento 
Giunfe  Madonna  ,  del  Signore  fpofa  , 
Come  udirai,  fé  tien  1'  orecchio W  attento. 

8[.  Figliuola  fu  di  Carlo  dì  Valofa, 
Della  gran  Cafa  di  Francia  Reale  , 
Di  belli  arnefi  adorna,  e  d'ogni  cofa . 

82.  In  una  gabbia  venne  triunfale. 
Di  preziofe  i  lati  fuoi  sì  pieni  , 

Che  (i  flimò  più,  che  Roma  non  vale; 

83.  Portata  fu  da  due  palafreni, 

Ch' eran  guidati  da  due  Damigelle, 
Perchè  cia(cuna  il  fuo  foave  meni . 

84.  Ed  altre  quattro  gabbie  molto  belle, 
Dov'eran  donne  alla  fua  compagnia, 
Ed  a  cavallo  altre  donne,  e  donzelle. 

85.  Non  conterò  la  bella  falmeria 
Di  carchi  muli,  perchè  veramente 

A  me,  che'l  vidi,  par  quafi  bugia^ 

86.  Ma  ricevuto  onorevolmente 
Da' Fiorentini  fu,  e  nel  Palagio 
Del  Podeflà  fmoncò  di  prefente  ; 

87.  E  ripofato,  e  prefo  alquanto  d'ajrlo, 
Chiefe  al  Comune,  ed   ebbe  di   riftoro. 
Perchè  i  Sanefi  avie  mwffo  in  fervagio, 

88.  Pili 
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88.  Più  di  fedicimila  fiorin  d'oro. 
A' Fiorentlli  parve  cofa  crudele; 
Ma  pur  gliel  dieron  fanz*  alcun  dimoro  • 

8p.  Stava  il  Vicario  in  Orco  San  Michele, 
Nelle  csfe  de' Macci  a  far  ragione, 
Ed  al  fuo  vento  volgevan  le  vele . 

pò.  Poi  quando  al  Duca  parve  la  ftagione, 
Richiefe  1'  amiflà  fanza  menzogna  » 
Moftrando  di  fare  ofte  intenzione* 

pi.  Laonde  Siena,  Perugia,  e  Bologna» 
Faenza,  Orvieto,  e '1  Conte  Ruggieri, 
Ed  altri  Conti  fornir  la  bifogna . 

pi.  Chi  mandò  fanti  a  pie,  chi  Cavalieri, 
E  fc  venire  i  noftri  Contadini  , 
Com'è  ufanza,  quando  fa  meftieri  ; 

P3.  E'mpofe  a' noftri  ricchi  Cittadini, 
Per  poter  mettere  ad  efecuzione  » 
Più  di  feffanta  migliai'  di  fiorini  - 

P4.  E  poi,  qual  che  fi  fofl^e  la  cagione. 
Non  procedette,  e  fanne  biafimato, 
E  ciafcun  fi  tornò  a  fuo  magione. 

P5.  Ma  fé  a  Lucca  fofie  cavalcato. 
Era  vincente  della  guerra  torto. 
Perchè  Caftruccio  era  forte  malato, 

^6.  E  poi  a' dì  ventinove  d'Agofto, 
Il  Duca  chiefe,  ed  ebbe  fignoria 
Per  dieci  anni  avvenir,  com'è  qui  porto, 

P7.  Ed  ebbe  in  tutto  ogni  piena  balia 
Di  mutar  dentro ,  e  di  fuor  della  Terra 
Tutti  gli  ufciti ,  come  a  lui  paria , 

^S.  Si. 
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p8.  Simiiemeiire  di  far  pace,  e  guerra; 
E  Vi  grandi  loffiavan  con  malizia  , 
Che  *fl  perpetua  fofle  cocal  ferra  , 

^^.  Perchè  gli  ordini  lor  della  giuffizia 
Foffero  al  tutto  di  camera  fpcnti  ; 
Ma  poco  valfe  la  loro  grandizia  . 

ICO.  Perocché']  Duca  tenne  coVReggenti  ; 
Cioè  ,  col  popolo,  che  Tavie  chiamato  j 
Onde  rimafer  molto  mal  contenti. 

E  quefto  bafti  al  prefente  trattato. 

FINE     DEL     CANTO     LXIV, 


NOTE    AL    CANTO    LXIV. 

Àrg.  (f  )  Magi,  d'  Ofma  ,  e  così  apprefTo .  Str.  intraro  .  Tetn. 

entrarono  . 

4.  fa)  Magi,  inali gno  . 

7.  (b)  Vili.  e.  341.  Vettolino  ,  (e)  Magi,  e  Str;  Petroia  . 
12.  (d)  Magi.   a//a  redita. 
15.  (e)  Tcm.  levar  via  tutti  gli  arnefi . 
\6.  (f)  Magi,  e  Tem.  Verfi ,  btr.  Nerfi . 
^5-  (g)  Tem.  Impera  dorè . 
32.  (h)  Tem.  apprefpito  ,     (i)  M?.g\.  al  Duca , 
34.  (*;    Magi,  lafcia  i  tre  verfi  f jguenti . 
45.  (k)  Tem.  ottocento  . 
45.  (1)  Magi,  /partiti  a  tal  contefa . 
<5i.  (m)  Magi,  amhafciaria  . 
C^.  (a)  Magi,  coni  e  vero» 

71.  (o)  Magi  San  SaVi'ri  no  .Tem.  San  Severino. 

72.  ^p)  Vili.  1.  IO.  e   I.  Merlo  .     {*\  Tem.  Ramando  • 

74.  (q)  Quefì-a  terzina  manca  ne'  MSS.  Magi,  e  Str. 

75.  (r)  Tem.  di  Sanguine,      (s)  Tcm.   e  Magi.  ArtìanO * 

Vili.  1.  f  o.  e.  r.  d'  Armano  . 
So.  (t)  Magi,  urecchio  .  CAN 
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ANNI  DI  Della  Reina  ,  che  per  fuo  fapere  villani 

CR.  1325.      ^refe  il  Marito  Re  d*  Inghilterra  ,  1. 1  o.c.  3 . 

e  fegg.        Efefquartare  il  Siri  Difp€7i fiere  ;  e  legg. 

E  ficcQ7ne  falliron  qui  gli  Scali , 

E'  Fiorenfinfur  pien  di  tutti  i  mali  . 

1.  T    '  Accordo ,  che  Caftruccio  avea  traccaco , 
JL/  Che  '1  Vefcovo  d'  Arezzo  era  mezzano 
A  ragionar  con  Meffer  lo  Legaco  , 

2.  Dalla  fua  parte  al  cucco  cornò  invano. 
Nò  feguir  volle  quel,  ch'avie  propello  ; 
Onde  curbaco  il  Cardinal  fovrano  , 

3.  Mille  crecenco  ventifei  ,  d'  Agofto  , 
Infulla  Piazza  apprelTo  a  Santa  Croce, 
li  Vefcovo  d'Arezzo  ebbe  dilpofto  ; 

4.  Ed  ifcomunicò  ad  alca  boce 

Lui,  e  Caftruccio,  e  chi  con  lor  ce  ne  (Te  > 
Parcecipando  il  valer  d'una  noce  ; 

5.  E  fé,  che  ognuno  offender  li  pocefle 
Lecitamence  in  avere,  e 'n  perfona  , 
E  chi  aiuco  ,  o  coniglio  loro  delle. 

6.  Nel  cempo,  che  di  fopra  li  ragiona, 
Fallir  gli  Scali ,  Amieri ,  e  Figliuopecri , 
Ch'era  una  Compagnia  folenne ,  e  buona; 

7.  E  vo' ,  che  cu  Leccor  da  me  impetri, 
Ch'eir  era  cencovenci  anni  durata  , 

Per  quel,  ch'i'crovi  negli  fcricci  metri; 

8.  E  n 
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8.  E  *n  debito  trovofli,  ed  obbrigaca 
A  quactrocenco  migliai'di  fiorini, 
Secoadochè  fi  difl'e  ,  la  fiata: 

9.  E  potcrofi  ben  dire  i  Fiorentini  , 
Confiderando  bene  ogni  lor  danno 
Difictaoìente ,  fiGcooie  tapini, 

10.  Che  quefto  fofle  il  più  do.'orofo  anno. 
Che  quella  età  (t)  paflata  aveffe  mai, 
Portando  ogni  fatica ,  ed  ogni  affanno  ; 

11.  Che,  ficcome  hai  udito,  ed  udirai. 
Egli  ebbon  la  fconfitta ,  e  la  moria  ^ 
E  r  arfione  »  ed  altre  cofe  aliai . 

12.  E  poi  falli  la  detta  Compagnia, 

Che  fu  a'Fiorentin,  s' i' ben  comprendo  , 
Una  fconficta  afiai  peifima ,  e  ria . 

13.  Nel  detto  tempo  i  Fiorentin  veggendo. 
Che']  Duca  olle  non  voleva  fare, 
Affv^rzàr  Signa ,  e  Gangalandi,  incendo, 

14.  Acciocché  il  poteiTe  lavorare 
Sicuramente  tutto  quel  paefe, 

E  fecer  l'uno,  e  T altro  ben  guardare. 

15.  Apprefio  il  Duca  a  Spinetta  Marchefe, 
Per  guerreggiar  C^j  (Ir  uccio,  mandò  gente, 
E  il  Legato  de*  fuoi  mandò  palcfe. 

t6.  Onde  fi   pofe  ad  ofte  di  prefente 
Al  Cartel,  che  Cafiruccio  gli  avie  tolto. 
Chi  Verruca  W  fi  chiama  certamente. 

17.  Dall'altra  parte,  con  ardito  volto 
Gli   ufciti  di  Piftoia   rubellaro 
Due  Cartella  a  Caftruccio  forti  molto. 

18.  Ca. 
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18.  Caftruccio,  benché  ancor  non  folle  chiaro. 
Vi  pofe  baccifojli  ben  fornici , 

Ed  egli  (tette  a  Piftoia  al  riparo. 

19.  Il  Daca,  che  promeiTo  avea  agli  ufciti , 
Vi  mandò  MelTer  Biagio  Tornaquinci , 
Con  trecento  a  cavallo,  e  fanti  ardici. (t>) 

20.  Ma  per  le  nevi,  eh'  eran  quivi,  e  quinci. 
In  niun  modo  vi  poter  paiTare  , 

Onde  cornaro  addietro  lor  cominci . 

21.  E '1  Duca  fece  a  Prato  cavalcare 
Tutta  fuo  gente;  ed  a  Prato  arrivati, 
E '1  Conte  dì  Squillaci,  ciò  mi  parei 

22.  Con  Meflere  Amerigo  de' Donati, 
E  con  Meder  Giannozzo  Cavalcanti  , 
A  tal  foccorfo  furono  avviati , 

23.  Con  trecento  a  cavallo,  e  molti  fanti; 
L*  altra  cavalleria  n'  andò  al  Montale  , 
E  quivi  fi  pofaron  giorni  alquanti. 

24.  Ed  in  quel  mezzo  fu  il  tempo  tale  , 
Che  fi  partirono  fé  Caftruccio  flato 
Folle  a  Piftoia  ,  ritornavan  male  ; 

25.  Ma  egli  avea  già  il  paffò  pigliato 

Sì,  che  la  gente,  eh' andava  a  Mamiano, 
Si  tornò  addietro,  fanz' altro  commiato , 

26.  Ed  in  quel  luogo  montanino ,  e  Arano 
Avean  poco  a  llar ,  fanza   menzogna, 
Che  mai  non  ne  tornava  ninno  fano. 

27.  E  pur  così  fi  partir  con  vergogna , 
Lafciando  (tracchi  cavalli,  e  fomieri  , 
E  ritornaron  per  quel  di  Bologna  . 

28.  E  i 
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zS.  E  i  detti  ufciti,  e  lor  madnadieri , 
D^Wq  Cartella  ufcir  di  notte  accorti  , 
Poche  mancati  vider  lor  penlieri, 

2p.  E  gran   parte  ne  furon  preli  ,  e  morti ,, 
E  qui'  del   Daca  tornaro  a  Fiorenza  , 
Dove  guardaci  fur  con  gli  occhi  corti. 

30.  Caftruccio  appreflb,con  molta  prudenza 
Riprefe  le  fue  Terre,  e  poi  con  fretta 
Le  Montagne  pafsò  fan  za  temenza , 

31.  Per  cor  la  vittuaglia  a  Spinetca  ; 
Ma  egli  avea  fenrito  il  con\renente, 

E  cornò  a  Parma  con  fua  gente  ilretta  j 

32.  Mi  poca  aveva  a  ftar  veracemente,-^ 
Che  da  Caftruccio  colT  ofte  fovrana 

Egli  era  (e)  prefo  con  tutta  fua  gente  « 

33.  Caftruccio  fé  disfare  in  Lunigiana 
Molte  Fortezze ,   per  guardarne  meno , 
E  ricornolTì  alla  Lucchefe  tana 

34.  Con  maggio  onor ,  che  mai  altr'  uon  terreao^ 
AvefTe  avuto  per  fimile  guerra  ; 

Ed  a  quefta  materia   pongo  freno . 

35.  La  Reina  Ifabella  d'Inghilterra, 
Dil  Re  di  Francia  firocchia  carnale, 

Col  fuo  figliuol  maggior,  fé 'i  dir  non  erra, 

36.  Nel  fopraddetco  anno  ,  e  temporale,  - 
N'andò  in  Francia,  per  compier  la  pace 
Tra '1  Re  di  Francia,  e 'I  marito  Reale* 

57.  E  poiché  fatta  fu  ferma,  e  verace. 
La  detta  donna  del  Re  Adoardo , 
PenfandQ,  quanc'cgli  era  a  lei  falUce» 

38.  Che 
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38.  Che  fi  teneva  fanz'  alcun  riguardo 
Quella  di  Mefler  Ugo,  il  Djlpenfiere , 
Nò  avie  lei  a  capitale  un  dardo; 

39.  Ma  quad  mai  non  la  volea  vedere , 
Ched  avanzava  l'altre  donne,  e  dame 
D'ogni  bellezza,  coftume,  e  piacere; 

40.  Penfando  ancor,  che  tutto  il  fuo  Reame 
Pe  '1  detto  Meffer  Ugo  era  guidato, 

E^  fuo' figliuoli  v'eran  per  iftrame  , 

41.  Né  velie  mai  effer  configliato 

D*  alcun  Baron,  quantunque  W  fofTe  faggio, 
Se  non  da  quel ,  e'  ho  di  fopra  contato , 

42.  E  già  non  era  nobil  di  legnaggio  ; 
Ver'  è ,  ch'avea  per  moglie  la  nipote 
Della  Reina,  a  cui  faceva  oltraggio; 

43.  Onde  Ifabella  poi ,  con  dolci  note 

Al  Re  di  Francia  diffe  ciò,  e'  ha'  int^fo  , 
Benché  fapeffe  tutte  quelle  rote  ; 

44.  E  poich' eirebbe  fuo  configlio  prefo, 
ScrilTe  al  fuo  marito  in  quel  tenore  , 
Che  udirai,  fed  io  ho  ben  comprefoj 

45.  Se  tu  non  ti  riman  di  quello  errore , 
Dove  continuamente  tu  Hai, 

Né  vogìi  Medér  Ugo  per  Signore , 

46.  In  Inghilterra  non  tornerò  mai  , 

Né  '1  tuo  figliuolo ,  e  '1  mio  ,  il  quale  è  meco, 
Alia  tuo  vita  più  non  rivedrai. 

47.  Ed  Adoardo,  che  avea  con  feco 

Il  decco  Mefler  Ugo  a  fuo  eonfiglio  , 
Di  lui  eflcndo ,  e  di  fuo  donna  cieco, 
Tom.  V.  P  48.  Si 
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48.  Si  fece  beffe  di  cotal  periglio  , 

Dicendo  ;  Scea ,  W  eh*  io  non  vi  do  niente  ; 
E  mife  al  non  caler  la  donna  ,  e 'I  figlio. 

4p.  Per  la  qua!  cofa  la  donna  valente 
Die  la  fi'^liuola  del  C  )nte  d'  Analdo 
Per  nnoglie  al  fuo  figliuolo  incontanente, 

50.  E  poich'elTebbe  quarto  porto  in  faldo. 
In  quel  del  Conte  fé  fare  un'armata, 

E  foldò  moka  gente  ,  ed  3   luo  caldo 

51.  Fece  Amoìiraglio  di  quella  brigata 
MefTer  Gianni,  fratel  di  detto  Conte, 
Moftrando,  con  gli  Scotti  ellèr  legata, 

52.  Che  nimicavan  per  piano,  e  per  monte, 
Il  detto  Re  Adoardo,  e  che  con  loro 

S'  accozzerebbe  preffo  a  certo  ponte  ; 

53.  E  di  Settembre  fanza  più  dimoro 
Entrò  in  mar  la  valente  Reina 

Con  molta  gente,  e  con  molto  tefòro. 

54.  Quando  Adoardo  fent)  la  ruina , 

Che  conduceva  la  moglie,  e '1  figliuolo, 
Si  configliò  coir  ufata  dottrina  ;  (0 
^S'  Ed  a' confin  di  Scozia  con  gran  duolo 
N'andò  co' fuoi ,  acciocché  non  pigliaffe 
Da  quella  parte  terra  il  grande  ftuolo . 

56.  Ma  l'Ammiraglio  Tarmata  ritraffe; 
Non  la  guidò  dove  mofìrato  avia. 
Acciocché  al  porto (g)  non  fi  riparaffe. 

57.  Ma  inver  Giafinco  dirizzò  la  via, 

Ch' è  preffo  a  Londra  da  fettanta  miglia, 
E  prefe  terra  con  fuo  compagnia. 

58.  E  que' 
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58.  E  que' di  Londra  con  gran  maraviglia 
Gridando,  ioconcro  gli  andar  volentieri: 
Viva  noftra  Reina,  e  faa  famiglia, 

5p.  E  muoian  tutti  quanti  i  Dilpsafieri  j(^) 
E  lor  feguaci  uccifer  fenza  reità, 
E'I  Vefcovo  prefer  di  SHicieri,  (») 

60.  E  con  fjrore  gli  tagliar  la  teda  , 
Perocch'egli  era  de' maggiori  ananti, 
Che  MeiTere  avefTe  a  iua  richielb  ; 

61.  E  rubarono,  ed  arfbn  tutti  quanti 
I  Bardi  Fiorentin  ,  che 'n  que' paefi 
Del  detto  Dilpenlìer  fur  mercatanti. 

62.  E  quafi  tutti  i  Baroni  Inghilefi 
Tenien  colla  Reina  a  ta'  novelle , 
Perocché 'n  Corte  non  erano  intefi; 

6^,  Perchè  con  fuo  parole  adorne,  e  belle 
Dal  detto  Medèr  Ugo  era  guidata  ,(k) 
Ned  alcun  altro  vi-  potea  cavelle . 

64.  Come  fu  in  Londra  la  Reina  entrata, 
Tutti  ubbidiron  ,  come  figli  madre  j 
E  poiché  la  Città  fu  ripofata, 

6§*  Fu  prefo  il  vecchio  Dii'penfieri ,  e  padre 
Di  Meffer  Ugo,  e  colT  arme  fua  indoffo 
Fue  impiccato  per  1' opere  0)  ladre  . 

66.  ApprefTo  poi  Tefercito  fu  molTb , 
Colla  Reina,  e  col  fuo  figlio  caro. 
Ed  era  molto  più,  che  prima,  groflb, 

(Jy.  E  'nfino  a  GaulefTe  O  cavalcare  ; 
Ma  in  Carfagli  il  Re  s'  era  fuggito 
Col  Difpenfiere  ,  e  quivi  gli  aflTediaro . 
P  2  68.  Il 
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58.  Il  Caftello  era  force,  e  ben  fornito 

SI,  ch'egli  fletter  buon  tempo  affediatì ,. 

E'n  fine  poi  tra  lor  prefer  partito 
5p.  Di  non  volere  ttar  più  carcerati, 

E  Tun  l'altro  trattar  come  fratello, 

E  cosi  infieme  fur  comunicati; 

70.  Ed  acconciaro,  ed  armaro  un  battello. 
Nel  quale  entraro  con  un  Pre' Baldocto  (^n) 
Di  notte  in  mare,  e  lafciaro  il  Cafteilo; 

71.  E  credendo  in  Irlanda  andar  di  botto, 
Non  gli  lafciò  la  tempefta  paffare  ; 

Più  volte  il  legno  a  proda  ebbe  condotto. 
7Z.  Ond' effi  prefer  terra,  per  andare 
Ad  un  Cafre! ,  dov*  era  il  figlio  faggio 
Del  Difpenfier,  fecondochè  mi  pare; 

73.  Ma  e'  fi  ritrovar  nel  più  felvaggio 
Luogo  di  Gauleffe  ,  e  mal  cammino; 
Or  nota  qui,  come  fer  mal  viaggio, 

74.  Il  Conte  di  Loncaftro  W  era  cugino 
Del  Re  ;  ma  nondimeno  alla  fua  gente 
11  facea  perfeguir  fera,  e  mattino. 

75.  E  fcontrandofi  in  lor ,  fobicamente 
Il  Re  gridò:  Che  gente  fiete  voi? 

E  d'  effi ,  che  '1  conobber  di  prefente , 
7(5.  Difle  r  un  :  Siamo  amici,  e  fervi  tuoi; 
Ma  noi  vogliamo  (  e  fubito  guatollo  ) 
Che 'I  Difpenfier  fé  ne  venga  con  noi. 
77.  Allora  il  Re  gli  gittò  il  braccio  in  colio, 
Dicendo:  Amici  non  fiete  voi  miei, 
Ss  fiete  contro  a  lui;  e  rabbraccioUo. 

78.  E  ben- 
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78.  E  benché  foffer  tutti  accefi  ,  e  rei , 
Niuno  ebbe  di  toccarlo  ardire  , 
Per  riverenza  del  Re ,  faper  dei  • 

7p.  Un  Caperai  vogliendogli  fparcire. 
Chiamò  i!  Re,  e  dilFegli  da  parte; 
Ti  vorre' per  tuo  ben  parole  dire. 

80.  Andato  a  lui ,  ed  un  altro  in  difpartc 
A  MelTer  Ugo  difle  :  Vienne  meco, 
Se  campar  vegli;  ed  e' i' ebbe  per  carter 

Si.  e  per  molti  afpri  bofchi  n'andò  feco. 
Tantoché  l'ebbe  a  cafa  fua  guidato. 
Poi  dipartiilì  coli'  animo  bieco. 

Si.  E  quando  il  Re  (i  vide  sì  ingannato  , 
Dolfefi  molto;  ma  s'  i'  ben  comprefi, 
Prel'o  col  Prete  fuo  ne  fu  menato. 

83.  Quando  il  Conte  fcntl ,  ch'egli  eran  prefi. 
Cavalcò  in  quella  parte,  com' io  rugo. 
Con  fuo  compagna  .  e  giunto  ne'  paefis 

84.  Trovando  traviato  Meffer  Ugo, 
Tanto  ne  domandò  ,  com*  hai  udito, 
Che  della  verità   rinvenne  il  funo  ; 

8$.  Ed  a  cafa  colui  cofto  fu  ito  , 
Ed  ebbe  prefa  la  moglie,  e' figliuoli, 
E   non  trovando  lui,  ch'era  partito, 

8(5.  Diffe  a  lei  ;  Tutti  morrete  con  duoli , 
S' i' non  ho  il  Difpenfier ,  come  tapini  j 
E  fé  lo'nfegni,  domanda  che  vuoli. 

Sj.  Chieggendo  mille  lire  di  flarlini , 
La  fé  contenta,  e  poi  il  Difpenfierc 
Menò  alla  Reina  pe'  cammini . 

P  3  88.  Ed 
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88.  Ed  ella  il  mife  in  man  del  Giuftlziere» 
Il  quale  il  fece  coli'  arme  a  ricrofo 
Scrafcinare  a  coda  d'un  fomiere, 

8p.  E  fecelo  impiccar  fanza  ripofo  , 
Poi  gli  cagliò  la  tefta ,  e  dello 'mbufto 
Fé  quattro  parti,  e  cosi  fanguinofo 

pò.  In  quattro  parti  del  Reame  giudo 
Il  fé  impiccare  in  un  punto ,  e 'n  un'ora; 
E  per  empiere  alla  Reina  il  guflo  , 

91.  Fece  arder  poi  le  Tue  interiora, 
E  la  polvere  fua  gittate  al  vento , 
Neir  anno  detto  ,  di  Novembre  ancora . 

92.  11  Conte  poi  ne  menò  mal  contento 
A  Guidiftocco  il  detto  Re  pregione, 
E  poi  ebbe  con  lui  ragionamento  : 

93.  Ch'el  perdonaffe  a  tutte  le  perfone. 
Che  in  que' fatti  i'avien   perfeguito , 
E  guidaffe  il  Reame  per  ragione. 

P4.  S' el  noi  face  (Te ,  prefb  era  il  partito; 
Che  il  figliuolo  farebbe  incoronato, 
E  la  Reina  arebbe  confentito . 

^S'  Ma  lo  Re  ,  ficcome  molto  adontato 
Delle  vergogne  ricevute  affai 
Dalla  Reina,  e  dal  fuo  primo  nato, 

pò.  Diffe  :  Non  piaccia  a  Dio  ,ch'  io  ve<Tgìa  mai 
Niun  di  loro:  e  poich'ebbe  rifpofto. 
Ne  feguitò ,  come  tn(ìo  udirai; 

97.  Che  dei  Reame  il   Re  fi  fu  difpofto, 
E'ncoronato  il   figliuol,  che  gridando 
La  gente,  il  fece  far  fubico,  e  rodo. 

98.  Ma 
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p8.  Ma  la  Reina  poi  coniìderando , 
Che '1  fuo  Re  non  le  volle  perdonare  > 
Come  vedova  ftecte  dolorando. 

9p.  E  lo  Re  poi  nel  fuo  conllderare, 

Quanc*  era  grande  iua  vergogna,  e  danno. 
Quivi  infermò,   né  lafcioffi  curare; 

100.  E  come  piacque  a  Dio  >  nel  feguence  anno. 
In  quel  Gaftel  morì  addolorato  ; 
E  la  Reina  n'ebbe  grande  affanno. 

Dillèfi  poi,  ch'el  fu  avvelenato. 

FINE     DEL      CANTO     LXV. 


NOTE     AL     CANTO    LXV. 

IO.  (t)  Magi.  Città, 

16.  (a)  Tem.   Vernucca , 

19.  (b)  Tem.   be»e   arditi, 

32.  (e)  Tem-  Ciy  egli  era, 

41.  (d)  ]\(agi.  quantunche  )  Tem.  quanta, 

48.  (e)  Tem.  ijha  .  Magi,  iflà . 

54.  (f)  Str.  coli'  tifato  dottrina.  Magi,  con  lufirat9^ 

5(5.  (g)  Tem.  al  popolo, 

59,  (hj  Magi,  lafcia  quefti  tre  verfi  di  fopra . 

(j)  Tem.  Cilicteri .   Vili.  e.  7.  Siiciejiri. 
€3.  (k)  Tem.  giudicata  . 
65.  (1)  Magi,  opare ,  con  dialerto  Sanefe  . 
67.  {*)  Vili,  e,  7   Guales  y  e  apprelTo  Carfagli , 
70.  (m)  Vii',  e,  7.  Baldoetto, 
74.  (n)  Vili.  iv.  Lancaftro . 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Della  venuta  del  Bavero  prima ,  villani 

CR.  1325.     E  delfanciul  del  Duca  di  Calavra  ,  1.  io.c.8, 

e  fegg.       E  di  Caftruccio piti ,  che  nonfijiima ,        e  fegg. 
E  come  guaflarfe  allefue  mani 
Per  Ufi  trattato  iu  Zucca  (t)  i  Sii^artìgiani . 

1.  A  Ncor  mille  trecento  fei  ,  e  venti 
Xjl  !  Parmigiani  dier  Parma  al  Legato, 
Benché  v' avefTe  a/Tai  de' ma' concenti . 

2.  E'  BoJognefi  per  lor  male  flato 
Anche  fi  diero  alia  Chiefa  per  certo, 
E '1  Cardinal  vi  fi  fue  annidiate. 

3.  Nel  dece'  an  di  Dicembre  il  Re  Uberto  W 
A' Fiorentini ,  e  più  Guelfi  nomaci 
Scrilfe  ,  che  volca  tutto  fcoverro  , 

4.  Ched  otcocento  Cavalier  foldati 

FoiFero  a  guardia  del  Duca,  oltre  al  patta, 
Pe' Fiorentini ,  e  per  gli  altri  pagati, 

5.  Sq  no,  che  manderebbe  per  lui  ratto. 
Onde  fi  turbar  molto  i  Fiorentini, 
Perchè  rompeva  i  patti  a  queflo  tracco  .^ 

6.  Ma  pur  gli  dier  trentamila  fiorini , 
Ed  altra  Terra  mofìra,  che  mandafi'e 
Il  fuo  poder ,  ma  non  eli  Perugini.  W 

7.  Quell'anno,  come  che 'i  fatto  s'andaffe, 
I  Fiorencin  della  pecunia  loro 
Trovaro  fpefi,  tracci  dalle  caffè, 

8.  Gin. 
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8.  Cinquecenco  migliai' di  fiorin  d'oro, 
E  molti  più,  cììQ  non  ti  dico  adeflò, 
A'Baron,  che  col  Duca  erano  in  coro, 

p.  I  Prior  non  potien  chiamare  un  Meflb, 
(E  non  voler,  ch'io  più  parole  abbichi,) 
Sanza  colai,  a  cui  era  commeffo. 

10.  Deh  conofcete  le  forbe  da' fichi. 
Voi,  che  reggece.;  amate  jibercade, 
Imparando  alle  fpefe  degli  antichi. 

1 1.  Le  donne  appreffo  di  queda  Ciccade 
Alla  DuchefTa  fero  ambaiceria,W 

E  lei  pregaron  con  molta  umikade, 

12.  Ch'ella  levaffe  gli  flaturi  via 
Degli  ornamenti  durati  più  anni , 
Ed  ella  lor  ne  kcQ  corte/la. 

13.  Nel  predett' anno  fé  Papa  Giovanni 
V^efcovo  d'Arezzo  un  degli  Ubertini  > 
Acciocché  al  privato  e'deffe  affanni. 

14.  Ma  poco  valfe  contro  agli  Aretini, 
Coli' aiuto  del  Papa,  e  dei  Legato  j 
Che  quefti  mai  non  ebbe  tre  lupini. 

15.  Nel  dett'  anno  Caflriiccio  ebbe  mandato 
Un  Meffer  Benedetto  Macaioni, 

Per  tor  Vico  a' Pi  fan  fotto  trattato. 

16.  Entratovi  entro  con  fuo' Compagnoni, 
Ne  fu  cacciato,  e  molti  morti,  e  prefi 
Campar  de' fuoi  Cavalieri,  e  pedoni. 

17.  Nel  predett' anno,  di  Genna' i  Pratefi  > 
Sangemignano ,  e  Colle ,  e  Sanmeniato 
Si  diero  ai  Duca,(«^)  con  patti  difted; 

i8.  Sai- 
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i8.  Salvochè  in  perpetua  fi  óiq  Prato, 
E  fu  per  gara,  perchè  quefto,  e  quella 
Volea  ,  che  da  lui  fo(Te  accettato. 

ip.  Quefto  anno  ,  e  mele  il  buon  Conte  Novello 
Cavalcò  alle  porti  di  Piftoia» 
E  mife  in  terra  T  antiporro  beilo, 

20.  E  guaftò  le  nrìulina  ,  e  Valdibuoia,(c) 
E  condufte  a  Firenze  molti  arnefi, 

E  la  gran  preda,  che  menò  con  gioia. 

21.  Nei  detto  anno  gli  ufciti  Genovefì 
Il  Monaco,  e  Sieftri  all'altre  Sette  (0 
Tolfero  a'nganno,  fecondoch*inteii . 

22.  Nel  mille  poi  trecento  ventifette . 
Il  Duca  ordinò  Teflimo,  d' Aprile  > 
E  mobile,  ed  immobile  vi  mette, 

23.  Frutto,  guadagno,  ed  ogni  altro  fimile 
Per  centinai'  pagava  non  fo  quanto  , 

E  non  toccava  a  gente  troppo  vile. 

24.  Ed  una  volta  fi  ricolfe  tanto , 
Fiorini  ottantamila,  e  fu  il  fezzaio , 
Perch'a'  più  ricchi  parve  grave  alquanto. 

25.  Mille  trecenventifei ,  di  Gennaio  , 
Per  lo  venir  del  Duca  alla  primiera, 
I  Ghibeliin  turbsro  il  vifo  gaio  , 

26.  E  Lombardi ,  e  Tofcani  faro  a  fchiera; 
Deliberaro,  e  mandarono  a  Trento, 
Per  Lodovico  eletto  di  Baviera. 

27.  Ond' egli  allora  fé  gran  (g)  parlamenta. 
Nel  quale  il   Duca  fu  di  Chiarentana, 
Che  di  si  fatta  imprefa  era  contento; 

28.  E  mol- 


AN.  DI  CRISTO  13  25.  E  SEGG.  235 

28.  E  molti  altri  Tiranni ,  e  di  Tofcana 
V'andaron  di  Caftruccio  Ambafciadori , 
Con  gran  profferte, e  aiuto  a  fua  quintana; 

2p,  E  dimoici  altri  Comuni,  e  Signori, 
A  parte  Ghibellina  collegati , 
li  fimigliante  fcr  ,  Grandi,  e  minori • 

30.  E  poi  nel  Parlamento  raunati , 
Promifer,  che  a  Melan  fanza  dimoro 
Da*  fopradetti  gli  farebber  dati 

31.  Cencinquanta  migliai' di  fiorin  d'oroj. 
Ed  e'  promife  ,  e  giurò  di  venire 
Infino  .a  Roma,  pref^nte  coftoro. 

32.  E  poi  appretTo  cominciò  a  dire  , 
Come  non  era  Papa  per  ragione 
Papa  Giovanni,  e  degno  di  morire, 

33.  Siccome  uon  di  mala  condizione, 
Ed  Eretico,  pien  d'ogni  refia  ; 

Ed  alerò  diffe  di  gran  diligione  . 

34.  Poiché  compiuta  fu  fua  diceria , 

E  ciafchedun  fi  fé  W  da  lui  lontano. 
Ed  e' rimafe  con  fuo  Baronìa  j 

35.  Nel  ventifetce  fi  moiTe  di  piano. 
Con  Cavalier  l'ecento  di  vantaggio, 

A  mezzo  Marzo,  e  vennene  a  M'elano . 

36.  Appreifo  poi  a' dì  trentun  di  Maggio, 
Per  due  Vercovi  prefe,  s'io  non  erro. 
Scomunicati,  e  privati  d'omaggio, 

37.  Con  grande  onor  ,  la  Corona  del  ferro; 
Ma  TArcivefcovo  a  ciò  pertinente 

Non  vi  volle  effcr,  come  qui  diferro. 

38.  E  poi 
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38.  E  poi  per  acquillar  pecunis ,  e  genfCy 
Vi  flette  quali  infino  a  mezzo  Agofto, 
Sollecitando  intorno  al  convenente. 

39.  Nel  detto  tempo,  eh' è  di  l'opra  pofto> 
Per  la  venuta  del  detto  Signore, 

Italia  tutta  fi  commofl^e  torto  , 

40.  E '1  popolo  di  Roma  andò  a  romore, 
E  tolfè  ogni  Fortezza,  e  Signoria 

A' nobili ,  e  caccionne  molti  fuore> 

41.  E  Capitan  fer  con  piena  balìa 
Sciarra  Colonnefi,  e  cosV  fue 
Roma  al  governo  di  fua  rettoria  j 

42.  E  col  configlio  di  cinquantadue 
Buon  Cittadini,  quattro  per  rione ^ 
Potea  far  parte  delle  voglie  fue . 

43.  Scriffero  al  Papa  con  divozione  , 
Che  dovefib  venire  a  ftare  a  Roma 
Continuo, W  rimofib  ogni  cagione; 

44.  Se  no  ,  che'!  Re,  che  de'  Roman,  fi  noma', 
Accetterebber  graziofamcnte , 

E  la  Corona  avrebbe  infulla  chioma. 
45»  E  poi  mandar  per  lui  fubitamente  » 
E  queflo  fer,  per  riaver  la  Corte 
Del  Papa  a  Rema  continuamente. 

45.  Onde  il  Papa  rifpofe  a  quelle  forte, 
Ch'a  luogo,  e  tempo  a  Roma  riverrebbe, 
Se  prima   Iddio  non  gli  defie  la  morte; 

47.  E  che  il  lor  peggior  molto  farebbe , 
Se  il  Bavero  da  lor  fofie  accettato. 
Che  Re  aon  era,  ned  effer  potrebbe. 

48.  Ma 
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4S.  Ma  ì  Romani  tratcavan  d*  ogni  lato 
Nientemeno,  e  col  R^  Ruberto; 
11  qual  fentendo  il  Bavero  inviato, 

49.  Mandò  il  Fratello  all'Aquila  per  certo , 
Con  mille  Cavalier  pigliando  i  paffi , 

E  preiè  Norcia,  e  Rieti,  come  fperto. 

50.  Dove  il  Duca  d'Atene,  comq  faifi , 
Lafciò  a  guardia  con  fuo  gente  magna. 
Come  per  riparare  fpeflb  faffi  ; 

51.  E  rifornì  le  Terrea  di  Campagna 
Per  Santa  Chiefa  d'uomini  Romani 
Da  cavallo,  e  da  pie,  fanza  magagna, 

52.  Credendofi  pe' Nobili  Romani 
Entrare  in  Roma;  ma'l  popolo  acerbo 
Ricever  non  ve  '1  volle  per  lor  mani . 

53.  Ond' egli  ad  ode  ne  venne  a  Viterbo, 
E  mentreclv  egli  quivi  0)  guerreggiava, 
E'I  Re  Ruberto,  di  cui  non  riierbo  , 

54/Nella  Cicilia  fua  armata  mandava 
Contro  a  Don  Federigo,  e  fé  diferto(nt) 
Deirifola,  che  prima  affai  fruttava, 

55.  Appreffo  all'Ammiraglio  il  Re  Ruberto 
Senile,  che  cinque  galee  gli  mandaffe  , 
Ed  e' le  mandò  fubito  per  certo, 

56.  Acciocché  roba  a  Roma  non  andarle; 
E  prefer  la  Città  d'Oftia  vernando, 

E  tutta  mofìra  ,  ch'ella  fi  rubafle  .  (^) 

57.  Onde  il  popol  di  Roma  ciò  fentendo  ^ 
Vi  corfe  ad  erte  furiofamente; 
E'Gsnovefi  forte  difendendo, 

58.  Co!-' 
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58.  Colle  baleltra  fedir  moka  gente, 
Arlèr  la  Terra,  e  ricoìferfi  in  mare. 
Nelle  galee  lor  fubicameote. 

5p.  Onde  i  Roman,  veggendo  così  fare, 
Rupper  col  Re  Ruberto  ogni  trattato* 
Né  pili  ne  vollero  udir  ragionare. 

60.  D'Aborto  appreffo  il  Fiorendn  Legata 
Mandò  a  Roma  ,  credendo  potere 
Conciare  il  Re  con  quel  popol  crucciato, 

61.  E  metter  dentro  il  Prenze  a  fuo  piacere, 
E'Ncbli,  che  fuor  n' eran  cacciati; 

Ma  il  pcpcl  ciò  non  volle  foftenere . 

62.  E  non  poìTendo  per  modi  ordinati 
Dentro  palTar,  di  Settembre  v' entraro 

Di  notte,  per  San  Pier,  con  molti  armati. 

63.  Tucte  le  guardie  ucci  fon  ,  che  trovaro. 
San  Pier,  la  piazza  ,  co' borghi  vicini , 
Com'hai  udito,  per  forza  pigliaro  . 

64.  Al  giorno  poi  gli  amici  degli  Orfini , 
Ch^efTer  dovevan  dentro  in  lor  favore. 
Niente  gli  aiutaro  a  ta' confini. 

65.  Onde  gli  avver/I  a  grido,  ed  a  romorc 
La  campana  fonar  di  Campidoglio, 

E  rupper  quella  gente  con  furore. 

C6,  Veggendod  perduto  ogni  rigoglio  , 
A  metter  fuoco  fur  fubico  accorti  , 
Acciocché  '1  popol  non  paffaffe  il  foglio. 

67.  Se  ciò  non  folTe  ,  egli  eran  tutti  morti. 
Onde  nVufciron  fuor  con  gran  temenza. 
Non  fenza  danno,  e  ridufferfi  ad  Orti. 

Ó8.  Nel 
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C^,  Nel  detc'  anno  ,  d*  Aprii ,  nacque  in  Fiorenza 
Un  figlino!  nnafchio  al  Duca  ,  e'  Fiorentini 
Ne  feron  fefta  con  gran  diligenza  . 

69.  Sindachi  del  Comun,  due  Cittadini» 
Il  tennero  alla  Fonte  graziola, 

E  nominato  fu  Carlo  Martini  ; 

70.  L' un  fu  Mefler  Simona  della  Tofa , 
E  Salveflro  Manetri.  Or  dirò,  conne 

Il  foprannome  ,  ch'egli  ebbe,  fi  chiofa. 

71.  Ver*  è,  che  Carlo  fu  il  diritto  nome; 
Ma  un  povero,  che  avie  nome  Martino, 
Vi  tenne  man;  però  fu  il  foprannome. 

72.  Il  pover  pofcia  non  fu   pellegrino, 
Perocché  dalla  Corte  ebbe  larghezza 
Di  ciò,  che  bifognò  fera,  e  mattino. 

73.  Sonando  la  Campana  ad  allegrezza, 
r  dico  della  grofla  del  Comune, 
Come  fi  fa,  quand' altri  n'ha  vaghezza. 

74.  In  tutto  dì  non  fi  lafciò  la  fune  , 
Infinch'ella  fi  ruppe  a  tal  traftullo. 
In  pianto  ritornò  con  vefie  brune  , 

75.  Perch'otto  di  vivette  tjuel  fanciullo. 
Po' il  vidi  in  Santa  Croce  infull' altare , 
Maggior,  che  di  fei  mefi  foffe  nullo. 

7<5.  Il  gran  cordoglio  non  potre'  contare  ^ 
Ma  portato  ne  fu  in  fuo  paefe; 
E  quefto  bafti  di  cotale  affare. 

77.  Nel  detto  anno,  di  Giugno ,  il  Modonefe , 
Gridando  pace,  fuori  ebbe  cacciato 
Il  Fafferìn  Signore  alla  cortefe  , 

78.  E  prc- 
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78.  E  prefe  la  concordia  col  Legato  , 
A  parte  Ghibellina,  com'io  lcrìvo> 
Rimanendo  la  Terra,  al  modo  ufato. 

']^.  Nel  detto  tempo  in  Pifa  venne  ulivo  > 
Che  il  Bavero  a  Melano  era  per  certo 
Incoronato;  onde  ognun  fu  giulivo, 

80.  Gridando  ;  Muoia  ii  Papa,  e '1  Re  Ruberto  > 
E' Fiorentini  ;  viva  lo 'mperadore  , 

E  chi  non  vuole  ,  al  tutto  fia  diferto  . 

81.  E  quali  tutto  quanto, quel  romore 
Facean  gli  ufciti  noftri  ;  onde  i  Reggenti, 
Nimici  di  Cafiruccio  a  tutte  Tore, 

82.  Perchè  del  Bavero  eran  malcontenti, 
Cacciar  di  Pifa  con  afpro  commiato 
Gli  ufciti  di  lor  Terre,  ed  altre  genti. 

83.  Nel  prcdetc'anno  il  Duca  avea  trattato 
Con  più  Lucchefi  ,  che  gridaffer  ;  Muoia 
Caflruccio  :  ed  era  cosie  ordinato , 

S4.  Che  Torte  fi  dovea  porre  a  Piftoia, 
E  venendo  Caiiruccio  alla  difefa , 
In  Lucca  O  fi  dovie  gridar  con  gioia, 

85.  Colla 'nfegna  del  Duca ,  e  della  Chiefa,^ 
E  dar  la  Terra  alla  gente  di  fuori  ; 

E  venia  fatto  con   poca  contefa , 

86.  Se  non  che  Tun  di  detti  traditori 
Si  fcoperfe  a  Caflruccio  per  paura, 
E  nominogli  tutti  i  trattatori  • 

ÌJ7.  Onde  Cafiruccio  ,  ch'ai  fatta  procura, 
Subitamente  fé  ferrar  le  porti, 
E  d' incorno  guardar  (<?)  tutte  le  mura  ; 

88.  Poi 
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ii*  Poi  pigliar  fece  ventidue  conforti 
Di  quel,  che  rivelò,  (p)  de'Qjjartigiani, 
Ed  altri,  che  coftor  facevan  forti • 

iy.  E  quando  gli  ebbe  tutti  tra  le  mani , 
Odi  ,  che  fece  il  valentre  Caftruccio  ; 
Non  afpettò  moki  prieghi  lontani. 

90.  De' detti  Quartigian  MelFer  Guerruccio 
Impiccar  fé,  con  tre  fuo* figliuoli, 
Con  quelle  *nfegne;epoi  feguendo  il  cruccio, 

pr.  Molti  altri  fé  piantar,  per  maggior  duoli. 
Ed  altri  lor  conforti  ,  più  di  cento, 
Ch'eran  fuggici,  come  cavriuoli, 

p2.  Non  poflendo  di  loro  efler  contento. 
Gli  condannò  in  avere ,  ed  in  perfone  $ 
E  (lette  loro  bene  ogni  tormento , 

pj.  Perocch'  egli  eran  Guelfi  per  nazione , 
E  tradiron  la  parte  per  coftui, 
E  feronlo  Signor  fanza  cagione; 

P4,  Poi,  come  vedi,  voller  tradir  lui, 
DI  dodici  di  Giugno ,  ed  al  dichino 
Cacciarlo ,  e  dar  la  fignoria  altrui . 

P5.  Nel  detto  tempo  ancora  Alberghettino, 
Maggior  iìgliuol  del  Signor  di  Faenza , 
Volendo  il  fignoraggio  in  fuo  dimino, 

p(5.  Siccome  pieno  di  malvagia  fcienza. 
Cacciò  il  padre,  e' frate',  per  non  divifo, 
E  folo  a  lui  rimafe  1'  eccellenza . 

P7.  Così  non  volle  tralignar  dal  zifo,(^) 
Frat'  Alberigo ,  che  le  male  frutte 
A' fiio*  conforti  die  per  fimil  vifo  ; 
^  Voi.  V.  CL  98»  E'i 
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98.  E  '1  padre  fu  a  quelle  cofe  brutte  , 
Ed  or  co'iTrOdi  ne  fu  meritato; 
Ma  dielle  mollile  per  fé  l'ebbe  afciutte: 

pp.  Perocché  folamence  fu  cacciato , 
Non  fu  alior  nò  morto,  né  fedito; 
Ma  tì  degno  n'era  per  lo  fuo   peccato. 

100.  Perch'io  fon  giunto  al  puito  ftabiiito, 
Ragion  non  vuol,  ch'io  più  oltre  mi  ftenda , 
Ma  nel  feguente  muterò  partito , 

Perchè  non  ti  rincrefca  la  le^^enda  • 

FINE     DEL     CANTO     LXVI. 


NOTE    AL    CANTO    LXVI. 


17.  (d)  Magi,  e  Lucca  . 
e  così  dee  dìrfi  ,  ma  (juì 


Arg.  (t)  Magi,  il  Duca  . 

3.  (a)  Tem.  e  Vili.  RiiJ?erto,. 

6,  (b)  MSS.  none  i  Perugini . 
II.  (e)  Magi  àmhafoiaria  . 
20.  (e)  Vili.  e.  14.   Valdibnra 

Valdibuoia  per  la  rima.  Alagl.  VaLlihuia . 
ai.  (f)  MagL  e  Tem.  a  Sicfiri  t  e  V  altre  fette  * 
^7-  (g)  T^m.fegià, 
34.  (h)  Tem.  Ji  fue, 
43.  (i)  Tem.  continua, 
51*  (k)  Magi.  Torri  . 
53.  (1)  Magi,  e  Str    mentrechl'  quivi, 
54    (m)  M^tg].  e /y  è  difjrto  . 
$6,  (n)   Magi,  eòe  la  rubajje . 
84.  X)   Magi.  //  Duca  . 

87.  (o)  T^m.  guardare  . 

88.  (u)  Tem.  rubello , 

c)7     (q)   Magi,  ziefo  .  Tem.  zio  . 

99'  (0  ^^^*S^*  A^t' .  Tem.  kfcia  tutta  qiicfta  terzina. 

CAN» 


243 
CANTO         LXVII.(t) 


ARGUMENTO. 


ANKI  DI  Cojne  il  Duca  ehhe  Santa  Maria  a  Monte ,  villani 
CR.  1327.      E  come  il  Bavero  apprejfo  ebbe  Pìfioia  ,  1.  r  o.c.29. 
C  ff  gg.        £  che  Caflrucciù  con  ardita  fronte  e  fegg, 

//  Vefcovo  iV  Arezzo  traditore 
Chiamò  in  prefenza  dallo  'mperadore . 

1.  T)2r  non  aioftrar,ch'e'foffe  addormentato, 
X  Nel  detto  anno  di  Luglio,  con  grand'ofte 
Mandò  il  Duca  il  fuo  Conce  pregiaco . 

2.  Di  là  da  Signa  far  le  prime  porte , 
E  per  dare  a  Caftruccio  geloiia 

Di  Lucca  ,  e  di  Piftoi' ,  tre  dì  fé  fofte  ♦ 

3.  Saper  non  fi  porea  per  che  via 
Il  detto  Capitan  dovefle  gire  ; 
Ma  tatto  fi  faceva  a  maeihia , 

4.  Per  far  Caltruccio  fua  gente  partire; 
E  cosi  fé  ,  e  in  più  parti  n  andarno  > 
Volendo  riparare  a  tal  feguire  • 

5.  E  l'ofie  alior  di  notte  pafsò  l'Arno, 
Seguendo  il  franco  Capitano,  e  Conce, 
Che  quella  volta  non  andò  indarno. 

6.  Giunfe  al  Cartel  di  Sanca  Maria  a  Monte  , 
E  fubico  vi  fc  dar  la  battaglia 
Intorno,  intorno,  con  ardita  fronte* 

7.  Baroni ,  e  Cavalier  ,  fé  Dio  mi  vaglia  , 
Vid'io  combatter,  con  palvefi  in  braccio, 
E  ricevere i  e  dar  briga,  e  travaglia. 

0^2  8.  E  fu 
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8.  E  fu  si  afpro,  e  fubicb  il  procaccio, 
Che  i  difenfori  abbandonar  le  mura, 
E  nella  Rocca  rifuggirò  avaccio. 

9.  E  que*  di  fuori  allor  fanza  paura 
Montaron  per  le  fcale ,  e  poi  le  porti  W 
Cacciar  per  terra,  e  encraro  alla  ficura. 

10.  Quanti  nemici  giunfer,  furon  morti. 
Rubar  la  Terra  ,  e  poi  il  fuoco  fiocca 
Da  ogni  parte  per  gli  uomini  accorti. 

11.  Più  di  fi  tenner  poi  la  gente  fcioccai 
Ma  non  eflendo^  foccorfa  lor  vita  , 

A'  dì  dieci  d'  Agofto  dier  la  Rocca . 

12.  Poiché  l'ebbe  afforzata,  e  rifornita, 
Come  fi  convenia,  il  Conte  Novello, 
Subitamente  fé  quindi  partita. 

13.  Quando  Caftruccio  udì ,  che  quel  Cartello 
Era  perduto,  ch'era  un  fuo  fpecchio, 
Parve,  gli  fofie  dato  d'un  coltello. 

14.  Apprcflb  Totle  n  andò  a  Fucecchio, 
Poi  ripaflar  W  Guifciana.  ed  al  Cerruglio 
N' andato  appreilo  con  bello  apparecchio* 

15.  Dentro  v'era  Caftruccio,e  come  truglio 
Si  ^afciò  fvergognare  a.que'di  fuore  , 

Ma  non  eh*  ufcir  voIefTe  del  cefpaglio. 

16.  Sentendo  il  Conce,  che  lo 'm  pera  dorè 
Sì  rapprcirava  a  lui   per  lo  cammino, 
Co' fuoi  fi  diparti  per  lo  migliore. 

17.  Poi  ^iHediò  il  Cafiello  d'Arrimino, 
Dove  a  combitcer  non  ebber  le  gotte 
La  gente  fua,  che  ognun  fu  paladino. W 

i8.  S^eiia 
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18.  S'cran  pofaci,  rimifer  le  dotte. 
Perocché  la  battaglia ,  e  la  tendone 
Darò  da  mezzo  giorno  a  mezza  notte. 

ip.  Poi  s'  arrenderon ,  falve  le  perfone  , 
E  Tofle  tornò  qua,  perchè  dottava. 
Che '1  Bsver  non  giugnefle  alla  quiftionc» 

20.  Com' io  ti  diflì,  in  Melano  afpettava 
Lo  'mperador  la  pecunia  prorneH^a 
Da'  Ghibellin  quando  parlamentava  , 

21.  Faccendone  a  Meffer  GalafTo  prefTa  ; 
Ed  el,  che  gente  avea  in  abbondanza, 
E   più  forte  di  lui  era  con  ella, 

22.  Rifpofe  al  Baver  con  molta  arroganza? 
Non  ci  fon  or;  Voi  farete  pagato 
Quand' e' ci  fieno;  non  abbiate  dottanza, 

23.  Onde  il  Bavero  fu  forte  fdegnato. 
Ed  appreiTo  ordinò  fegretamente  , 
Come  da' fuoi  Baron  fu  configliato, 

24.  Che  in  fua  mano  giurò  tutta  la  gente 
Di  MeiTer  Galeaflb ,  e  n  fua  prefenza , 
E  de'  Maggior  della  Città  prefente  , 

25.  Difle  ;  Io  mi  mcffi  con  ferma  credenza  ^ 
Che  la  promeffa  mi  foffc  attenuta  , 

Or  detto  m' è ,  eh' io  non  abbia  temenza. 

16.  Chiamò  Galaffo ,  e  difiegli  :  Rifiuta 
La  fignoria ,  prefente  quefro  ftuolo. 
E  rifiutato  con  forma  compiuta, 

17.  Ed  el  fé  pigliar  lui,  ed  ii  figliuolo. 
Ed  il  Vefcovo,  e  Marco  fuo*  frategli , 
Dì  {èi  di  Luglio,  non  fenza  gran  duoIo« 

0^3  28.  E  poi 
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28.  E  poi  la  Terra  riforrnò  tutta  egli, 
E  diede  a  ventiquattro  Cittadini 
Balia  ;  e   gli  altri   fur  contenti  a  quegli, 

2p.  I  qua'  cìiìquanra  migtiai'di  fiorini 
Impofero  ,  e  rifcofler  per  ragione  , 
E  diergli  al  Baver  con  dolci  latini. 

30.  Ed  ei  fece  Vicario  un  fuo  Barone, 
E  poi  appreOb  nel  Caficl  di  Mencia 
Fé  Galeaflo  mettere  in  pregione , 

31..  E  Marco  liberò;  che  cofa  fconcia 
Non  potè  mai  fsntir  di  fua  travaglia, 
Egli  altri,  come  vedi  appreiTo ,  concai, 

32.  Ad  Azzo,  ed  a  Luchin   pofo  di  taglia 
Venticinque  miglia' di  fiorin  d'oro, 

De' qua'  fedicimila  ebbe  di  vaglia. 

33.  Poi  li  partì,  fenza  far  più  dimoro, 
A  Brefcia  ne  menò,  com' io  ti  dico, 
Corrcièmente  amendun  coloro. 

34.  Nota  Lettor,  ch'adempiè  Lodovico 
La -parola  di  Criflo,  eh' è  diiiefa  : 

r  pagherò  il  nemico  col  nemico. 

^5' 'Ciafcuno  era  nimico  della  Ghie  fa  f 
V  un' pagò  r altro;  e  con  quella  milura 
Fia  mifurata  ciafcheduna  offefa. 

36.  Appreffo  -poi  per  la  dett?.   prcfiirn  , 
Tiranni,  e  Ghibellin  di  Lombardia, 
E  di  Tofcana  vivìen  («^)  con  paura  ; 

37»  Perchè  tolta  vedien  ia  fignorla 
A  Medèr  Galea (To,  e 'ncarcerato 
L'avea  poi,  per  dare  altrui  balia. 

38.  Lo 
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38.  Lo'mperadore  a  Brefcia  ripofaco , 
Fé  parlamento,  e  per  ogni  cammino 
Mandò  per  quelli,  ch'eran  del  fuo   lato. 

S^,  E  Melfer  Cane,  e  Mefler  Paderino  , 
E  Francefco  Marchefe  di  Ferrara, 
Ed  il  dlipofto  V^efcovo  Aretino , 

40.  Ed  ogni  Terra  Imperiale  a  gara, 

E  di  Caftruccio  vi  furo  ambafciate  ,(<^) 
Per  udir  quel,  che  quivi  fi  dichiara. 

41.  Prelenre  quelle  genti   raunate, 
Lo'mperadore  ad  alto,  e  gli  altri  al  bafTo, 
Di(Te:  Signor,  non  vi  maravigliate 

42.  Di  quel,  eh' è  fatta  a  Mefler,  GalealTo, 
Che  co:itro  a   voi  trattava  col  Legato  ; 

E  lecter  leg<^er  fé  (0  a  paflb  ,  a  paifo  * 

43.  Ma  quel  fuggello  era  faifificaro  , 
Secondcchè  fi  dilTe  ,  e  qui  fi  canta. 
Che  mai  con  lui  non  atea  trattato, 

44.  Poi  in  difpetto  della  Chìefa  Santa 
Tre  Vefcovi  ordinò  egli   in  perfona. 
Se  colui,  che  lo  fcrifle  ,  non  millanta, 

45.  D\   ventirrè  d'  Agoflo  fi   ragiona  ; 
II   primo  fu  di  Città  di  Cafiello  , 
L'aitro  di  Como,  e '1  terzo  di  Chermona. 

45.  E 'nfino  a  queflo  di  fenza  rappeìlo. 

Tra  di   Melano,  e  ri*  altri  Ghibellini, 

Ricevuti  avea  fuor  di  fuggello 
47.  Più  di  dugento  miglia' di  fiorini > 

I  qua'  fur  tutti  in  Tua  prefenza  conti; 

Ed.  e' fi  partì  poi  ^a  ouc' confini. 

0^4   '  48.  AI. 
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48.  Allor  Luchino ,  ed  Azzo  de*  Vifconti 

Nel  Caftel  fi  fuggiron  di  Lileo  , 
'     Ed  a  far  guerra  a  Melan  furon  pronti. 

4p.  E  quefto  al  Baver  feppe  molto  reo  ; 
Ma  perchè  aveva  altrove  fuo'  penfieri. 
Non  volle  ftar  con  loro  a  batafteo. 

50.  Con  mille  cinquecento  Cavalieri 
N'  andò  da  San  Donnin  lànza  ridare 

Sì,  che  a  Poncremoli  (g)  giunfe  di  leggieri 
51-  Ben  potea  il  Legato  riparare. 
Perchè  aveva  gente  affai  in  quella , 
Ma  non  fenza  cagion  gli  lafciò  andare. 

51.  Come  Cafiruccio  ebbe  la  novella  , 
Che  a  Pontremoli  giunto  era  di  faide 
Lo'mperador,  colla  fua  donna  bella, 

53:  Ch'era  figliuola  del  Conte  d' Analdo, 
Incontro  gli  fi  fé  con  gran  prefenti, 
Perchè  di  lui  fi  tenie  molto  caldo. 

54.  A  Lucca  non  voll'ir,  fé  da' Reggenti 
Di  Pifa  prima  (li)  non  fofle  l'entrata 
Largita  a  luì,  ed  a  tutte  fue  genti. 

S$.  Ma  com'el  s'  apprefsò,  gli  fu  vietata. 
Benché  deflero  alcun'  altra  cagione , 
Pur(i)  temendo  Caflruccio,  fu  negata. 

56.  Ma  incolparo  la  fcomur>icazrone  , 
Dicendo;  Noi  non  farem  per  cerco 
Contro  alla  Chiefa,e  non  farla  ragione^ 

57.  E  romperemo  pace  al  Re  Ruberto, 
E  a' Fiorentini  j  e  non  lafciaro  entrare 
Sao  Ambafcidor  palefe ,  né  coperto  ; 

58.  Anzi 
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58.  Anzi  fi  procacclaron  d'afforzare, 
E  toifero  a' Tedefchi ,  che  gli  avieno,W 
Arme,  e  cavalli,  e  ferii  fuor  cacciare. 

S^.  Diffe  lo'mperador  pien  di  veleno: 
Mai  non  mi  parco  quinci,  che'l  Pifano 
Della  mia  fignoria  non  tenga  il  freno. 

60.  E'I  Vefcovo  Aretin  fi  fé  mezzano, 
E'  Pifan  gli  mandaro  a  Ripafracta  0) 
Tre  Cavalieri  col  partito  in  mano  5 

61.  Perchè  tra  lor  concordia  avean  fatta  > 
Dargli  felìanta  migliai' di  fiorini, 

E  lafciaflegli  dar,  come  qui  tratta. 

62.  E  non  piacendo  al  Baver  que'  latini , 
Gli  Ambafciador  fi  partirono  a  rotta, ("^) 
Ed  a  Pifa  tornando  pe' cammini, 

6^.  Callruccio  pafsò  il  Serchio  in  poca  dotta, 
^  Paroffi  lor  dinanzi  alla  ricifa , 
E  prefi ,  a  Lucca  gliene  mandò  allotta» 

64.  Lo 'mperadore  appreflb  aiTediò  Pifa, 
Fece  un  ponte  di  fopra,ed  un  di  fotto, 
Sicch'elTcra  afl^ediaca  in  ogni  guifa. 

6$.  Veggendofi  il  Pifan  cosi  condotto, 
Isbigottl,  ed  avendol  penfaro , 
Mandato  avrien  pe*  Fiorencin  di  botto  ; 

66.  Perchè  infintamente  avien  trattato 
Col  Duca  di  Calavra  ,  per  temenza 
Di  non  pericolare  da  ogni  Iato. 

67.  E  nondimeno  s'efaber  di  Fiorenza 
Arme,  e  faettamento, (")  e  ferfi  forti, 
Penfandofi  far  lunga  refiftenza, 

6S.  E  tU 
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68.  E  rimurar  quali  tutte  Je  porti.    . 
Lo  'mpcradore  s'  accampò  a  S^n  Marco,  W 
Cafiruccio ,  e' fuoi  dall'altro  lato  avanti. 

6p.  E  non  pc(reiìdo  follener  lo  'ncarco 
I  Pifan  V  chiefer  moneta  in  preftanza 
AI   Duca,  eh' avie  Tempre  tefo  /arco. 

70.  Maiidonne  loro,  e  maggiore  abbond?.n?a 
N'avrebbe  lor  mandata,  le  non  ch'egli 
Sentia  trattar  col  Bavero  altra  danza  ; 

71.  Perchè  gii  prefi  avie  molti  Caiìeglì, 
Combattute  le  porti ,  e  moke  offefe 

D' intorno  con  trabocchi,  e  manganegli, 

72.  Qijando  ali' afledio  ne  fu  fiato  un  mefe. 
Il  Conte  Fazio,  per  ufcìr.di  guerra. 
Con  più  Reggenti  per  partito   prefe 

73.  Di  dare  al  Baver  l'entrar  della  Terra, 
E  poi  felTanta  migliai' di  iiorin  d'oro. 
Con  quefti   patti,  fé '1   libro  non  erra, 

74.  Che  rimanefTer  (p)  nello  flato  loro, 
Nò  dovelTe  Caflruccio  in  Fifa  intrare  , 
Né  gli  ufciti  ,  che  fuor  facean  (p)  dimoro, 

75.  Così  promiie,  e  giurò  d' oifervare 
Lo  'mperador  ;  po'  prefe  la  tenuta  , 
Dì  undici  d'  Ottobre  ,  ciò  .  mi  pare  . 

76.  Sua  donna,  e  gente  fu  ben  ricevuta, 
E 'n  Pifa  ritornar  gli  Ambafciadori; 
Che  per  l'accordo  fu  cofa  dovuta. 

77.  Caflruccio,  e  gii  altri  rimafer  dì  fuori. 
Ed  i  Pifani  il  terzo  di  vegnente 
Volendo  a  quel  Signor  crefcer  gli  onori, 

78.  Gli 
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78.  Gli  clier  Ja  fignoria  liberamente, 
Ch'  alcuna  cofa  non  eccectuaro , 
Ed  e*ia  prefè  graziofarnente. 

fp,  C^ftruccio.  e' loro  ufcici  ritornato, 
E  nulla  novità  per  tutto  quello, 
Ch*è  detto,  nacque  per  lo  buon  riparo. 

So.  Saivochè  un,  ch'era  flato  Bargello, 
Dà  uà  gran  Coneftabolè  fu  morto 
Nella  prefenza  del  Signor  novello , 

Si.  Crcdcndofi  colui  dargli  conforto; 
Ma  egli  accrebbe  pure  a  fc  triftizia , 
Perocché  quel  Signor  favio  ,  ed  accorto, 

8?..  MoftrarW  volendo,  ch'amafTe  giuftizia. 
Tagliar  la  teda  gli  fece  di  frefco, 
E  poco  il  curò  di  fua  grandizia  ; 

S3.  Che  Cavalier  fu  molto  gentilefco , 
E  nominato  fa  Mefier  Currado , 
Della  fua  sdente  valente  Tedefco . 

84.  E  fatto  quel,  clV  a  molti  fue  a  grado  , 
Fé  bandir,  che  ciafcun  qual  vuolfi  fia 
Potefs'ir  per  città,  e  per  contado 

85.  Sicur,  con  ogni  fua  mercatanzia , 
Pagando  allor  la  gabella  ordinata  , 
Otto  danar  per  livra  tuttavia  ; 

g(j.  E  ciò  fé,  per  aver  maggiore  entrata* 
Appreffo  fé  come  troppo  ingordo, 
Ched  una  importa  fé  molto  aggravata, 

87.  Cento  migliai' di  fiorin ,  fé  ben  ricordo. 
Dì ,  che  i  Pifani  fur  forte  pentuti 
Di  ciò,  che  fatto  avean  dell'accordo. 

8B.  Scd 
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88.  Sed  anche  un  mefe  fi^fofler  cenaci, 
(  E  non  vi  fcapicavan  ere  lupini ,  ) 
E'  rimanevan  di  lui  alToluti . 

8p.  Onde  n'ebber  gran  doglia  i  Fiorentini , 
Perocché  fendo  il  Baver  quafi  lalTo ,  (0 
Fu  efalcaro  per  gli   lor  fiorini . 

pò.  Apprefl'o  il  Veibovo  d'Arezzo  caffo 
Si  diparti  dal  Baver  con  dolore. 
Perchè  Caftruccio  baldanzofo  ,  e  graffo, 

pi.  Prefence  lui,  il  chiamò  Traditore, 
Dicendo:  Io  arei  avuto  Fiorenza» 
Se  foffi  ftato  meco  di  buon  cuore, 

92.  Qaando  Alcopafcio  a' fuoi  die  penitenza  j 
Cioè  ,  che  tu  ci  foffi  tracco  in  giù 
Dalla  caa  parce  colla  tua  pocenza  . 

p3.  Ed  e*  rifpofe  :  Traditor  fe'tu  , 
Non  volli  romper  la  pace  palefe 
A' Fiorectin ,  ma  da  te  rotea  fu. 

P4.  Perchè  il  Baver  Caftruccio  non  riprefè. 
Il  Vefcovo  n'  andò  addolorato 
Per  la  Maremma,  ed  ivi  un  gran  mal  prefe, 

^;.  E  riconobbe  ,  fé  aver  fallato  5 

Diffe  ,  che'l  Papa  era  giufto,  e  fanco, 
E'I  Bavero  era  eretico  dannato, 

p6.  E'Sagramenti  chiefe  con  gran  pianto. 
Ed  ebbegli ,  e  prefence  più  Nota) , 
Diffe:  S'io  campo,  a  Dio  prometto  canco  ^^ 

97.  C^h'io  non  farò  contro  alla  Chiefa  mai, 
Ma  nemico  de*  fuo*  nimici  intero  • 
E  poi  concrico ,  (Iccomc  udirai  , 

98.  Pafsò 
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pS.  Pafsò  di  quella  vita  in  Moncenero, 
Tornò  dal  Monce  di  Sanca  Maria 
L'ofte  Aretina,  e  a  Delfo,  ed  a  Piero 

pp.  Da  Piecraoìala  dier  la  iìgnoria 

D'Arezzo,  e  poi  Medèr  Pier  fu  il  tiranno; 
E  quefto   badi  di  lor  diceria. 

loo.  Papa  Giovanni  appreffo  nel  detto  anno 
Die  contro  al  Bavero  ultima  isncenza  , 
Privandol  d'ogni  onore,  e  d'ogni  icanno, 

E  d'ogni  fignoraggio,  ed  eccellenza. 

FINE     DEL     CANTO     LXVII. 


NOTE    AL    CANTO    LXVII. 

Tit.  (t)  Queflo  Canto  manca  nel  MS.  Magi. 
j>.  (a)  Tem. porte,         14,  (bj  Str.  pajfar, 
17.  (e)  Manca  nel  Tefto  de'  Sigg.  Tenìpi  da  quefta  (ino 

alla  danza  35. 
35.  (d)  Tem.  vi  vennon .    40.  (e)  ivi.  vifuamhafceria% 
42.  (f  )  Tem.  fece  leggere  . 
50.  (gj  Scr.  PuntriemoU , 

54.  Ò^j  Tem.  Di  primo  di  Piftì .     55.  (i)  ivi .  più  - 
58.  ìkj  Tem,  {ima»o,     60.  (Ij  ivi.  Ripa/atta, 
^2.  (m)  Tem.  in  rotta,     67.  (n)  ivi  ,  faettame  » 
€B,  (o)  Tem.  San  Miniato  . 
74.  (p)  Str.  rimancjjir ,  e    così    in  fimiglianti   cali   mokff 

altre  volte  .         (q)  Tem.  avea  . 
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A    R   G    U    M    E    N   T   O 


AN>?I  DI  Dì  Meffer  Cecco  cV  Afcoli  ,  chi'  errore  villana 

GR.  1527,      Commi  fé  tanto  in  fuajirologiat  I. io. e. 41. 

e  fcgg.        Che  arfofu  dal  nofiro  Inquiptore  .  e  fegg, 

D'i  Gianni  Alfani ,  (f)  che  portò  lajoma  , 
E  come  entro  lo  'mperadore  in  Rotua . 

1.  T3  Egnando  ancor  nel  ventifetce  decro 
Xv  Mille  trecento  pofti  ibpra  quelli  , 
In  Fifa  il  Baver,  pigliando  dilecco, 

2.  A  Lucca  con  Caflruccio  Interoìinellì 
N'andò;   e  quivi  pelato  alcun  giorno, 
E  veduti  di  fuor  Ville  ,  e  Caileili , 

3.  A  Pirtoia  iv  andar  ianza  foggiorno  . 
Quindi  Caftruccio  gli  moftrò  Fiorenza  , 
E  come  guerreggiar  pctea  d'  incorno  j 

4.  Appreflo,  di  quel  luogo  fé  partenza. 
Torna ro  a  Lucca  ,  e  1  dì  di  San  Martino 
Lo*mperador  con  molta  diligenza 

5.  Armar  fé  Caflruccio  a  fuo  dimino 
Sovr'  un  cava! ,  coverto  per  maniera , 
Che  ben  pareva  Duce,  e  Paladino; 

6.  E  mutogli  arme  ,  e  diegli  una  bandiera  , 
Dicendo  :  V  vo'  che  fempre  in  te  W  riluca 
L'arme  del  mio  Ducato  di  Baviera. 

7.  Così  privilegiollo,  e  fecel  Duca 

Di  Lucca,  Luni,  Volterra,  e  Piftoia  , 
E  per  lui  vuol,  che  ciafcua  fi  conduca. 

8.  E  fat- 
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8.  E  facto  queflo  con  trionfo ,  e  gioia  , 
A  Pifa  fi  tornaro,  a' di  diciorto 
Del  mele  di  Novembre  fanza  noia. 

p.  E 'nfiao  a  quefto  giorno  per  ifcotto 
Dugencomila  fiorin  d'oro  avuti 
A  vie  di  Pifa  ,  e  Lucca  il  Signor  dotto,  (b) 

10.  N^l  dece' anno  ,  d' Agofto  ,  conofciuci 
DajiP  Inghiied  fur  gli  Scotti  fieri , 
Che  gli  ailaliron  molto  provveduti . 

11.  Che  con  quaranta  migliai' di  Cavalieri 
Il  Re  di  Scozia  fu  a  far  lor  guerra , 
Guadando  lor  paefe,  e  lor  verzieri. 

12.  Onde  Adoardo  terzo  d'Inghilterra, 
Con  tutti  i  fuo' Cavalieri ,  e  pedoni, 
Incontro  gli   fi  fé ,  fé '1  dir  non  erra; 

13.  E  rinchiufegli  in  parte,  che  prigioni 
Egli  eran  tutti  morti  ,  come  cani  ; 
Ma  gl'Inghileiì  tra  lor  fur  felloni 

14.  Sì,  che  gii  Scotti  n'andar  fai  vi,  e  fàni, 
Perocché  prima  era  loro  'nfegnaco. 

Né  vennene  niuno  alle  lor  mani. 

15.  Nell'anno,  eh' è  dinanzi  nominato. 
Entrò  Meffer  Ricciardo  da  Faenza 

In  Imola,  con  (jente  d^I  Legato. 

16.  De'Citrariin ,  faccendo  refiltenza, 
Furo  fconficti,  e  morti  quattrocento, 
E  la  Città  rubata  in  lor  prefenza. 

17.  Nel  predeti' anno ,  fé  ben  mi  rammento, 
Di  Settembre  a'  dì  fedici  fu  arfo 

Maflro  W  Cecco  d' Afcoli ,  ti  convento. 

18.  Dei. 
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18.  Della  cagipn  ci  voglio  eflere  fcarfo , 
Perchè  morì;  e  fe  corco,  o  ragione 
Pacca  gli  fu,  non  direi  per  un  farfo. 

ip.  Ma  dico,  ch'era  alla  provvifione 
Del  Duca  di  Calavra  per  Aftrolago, 
Che  non  avea  par  di  qui  a  Vignone. 

20,  E  fenza  far  di  fuo' facci  gran  proiago, 
Il  Vefcovo  d' Averfa ,  Cancelliere 
Del  decto  Duca  .  favio,  e  buon  Teqlago, 

31.  Morir  lo  fé  in  si  facce  maniere. 

Forfè  ,  eh*  a  fue  domande  fu  croppo  arbo  ; 
QualcheflìfolFe ,  lafcio  a  te-  il  penliere . 

12.  Nel  dece' anno  il  Maeftro  Din  del  Garbo» 
In  Medicina  eccellente  Doccore , 
Morì  in  Firenze,  come  qui  ci  barbo. (^) 

23.  Nel  decco  cempo  MefTer  Can  ,  Signore 
Di  Verona ,  fé  guerra  al  Padovano , 
Ed  Erti  (e)  tolfe  lor  per  fuo  valore. 

24.  Ond'  el  mandar  pe  '1  Duca  Chiarencano  , 
Perocch'  egli  eran  fuo'  raccomandati  ; 

E  '1  Duca  mandò  loro  a  mano,  a  mano 

25.  MilJe  buon  Cavalieri,  e  bene  armaci. 
Per  la  qual  cofa  fi  cornò  a  Verona 

Il  decco  Meffer  Cane ,  e  fuoi  foldaci  . 

a6.  Nel  decco  tempo  ancora ,  fi  ragiona  ,   ' 
I  Panciocchiefi  di  Maremma,  avendo 
Maglian  da' Fiorencin  per  guardia  buona, 

27.  Della  venuca  del  Baver  cernendo, 
Vi  mifer  fuoco,  ed  uicirone  fuore, 
A  falvamento  lor  ,  giucar  volendo . 

28.  Poi 
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28.  Poi  fa  prefo  ogni  lor  mallevadore  ,(0 
E '1  CadeJ,  ch'era  prima,  s'i'ben  guardo. 
Rifatto  fu  da*  Conti  a  Santa  Fiore. 

2p.  ApprefTo  il  fantin  Meder  Ricciarda 
Sopra  a  Faenza  andò  ardito,  e  bello, 
Penfandofi   poter  far  del  gagliardo, 

30.  E  di  cacciarne  per  forza  il  fratello, 
Ch'  a  vie  cacciato  lui ,  e  cosi  fprona  ; 

Ma  la  fuo  andata  non  valle  un  chiavello. 

31.  Nel  detc'anno  d'Ottobre,  di  Raona 
Morì  il  Re  Giano, (g)  e  poi  fu  Re  io'nfante. 
Che  Gian  fa  foppellito  a  Barzalona  . 

32.  Nell'anno  ancor  nominato  davante, 
Lo'mperador  fé.  eh' a  Lucca  i  Pifani 
Render  le  fue  Cartella 'tutte  quante. 

33.  Nel  predetc' anno  ancora  Gianni  Alfani, 
Gran  Popolan  di  Firenze  ,  reggeva 
Queda  Città  con  gli  altri  popolani , 

34.  Ad  un  Conliglio,  che '1  Duca  W  faceva, 
E  domandava  cofa  contr'  a'  patti , 

Che  il  Comune  gran  danno  riceveva, 

35.  Ritrovandoli  egli  s  che  gli  avea  fatti. 
Dille  :  II  Duca  domanda  oltra  '1  dovere , 
E' non  fa  nulla,  e  moftraci  molti  atti. 

3^.  So  ben  ,  eh'  e'  ci  promife  di  tenere 
Mdle  buon  Cavslier  con  feco  quici  ; 
Come  l'ha  fatto?  E'  il  de'  ben  fapere. 

37.  Tre  mei]  ogni  anno  ftar  fovra  ì  nemici 
Doveva,  el  fa,  ch'io  dal  verW  non  mi  torco. 
Che  pure  in  far  danari  fon  fuoi  uficj; 
VoL  l\  R  38.  A  me 
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38.  A  me  pare, che  noi  ingraniamo  il  porco. 
E  quefto  diffe  coli' animo  accefo, 
Al  ben  Comune,  ed  a  feder  fu  corco. 

3p.  Da'Cittadin  fu  poi  molco  riprefo, 
E  fugli  pollo  pie  ,  eh'  e'  fi  partiile  , 
Dove  dovea  da  cucci  e/Ter  difefo. 

40.  El  fi  parcì  in  prima  ,  che  fi  udifle 
Il  Vicar  domandar;  Dov'è  il  folle. 
Che  contro  a  Monlignor  parole  diffe  ? 

41.  E  non  trovandol  ,  di  fubito  volle 
Disfar  le  cafe ,  e  niente  s' indugia  ; 
Dì  fette  di  Dicembre  ae  fé  zolle* 

42.  Fuggendo  Gianni ,  arrivò  a  Perugia , 
E  là  fu  morto ,  e  diffefi  ;  I  Donati 

L'  hanno  forato  a  guifa  ài  grattugia  ; 

43.  Perocché  prima  s' eran  nemicati. 
Vecchio  peccato  fa  nuova  vergogna  ; 
Forfè  gli  nocquer  degli  altri  peccati. 

44.  Ritorno  al  Baver,  che  più  non  agogna 
Di  guerreggiar,  ma  sì  d'ornar  la  chioma 
Delia  Corona,  eh* ancor  gli  bifogna. 

45.  A'Cherici  di  Pifa  pofe  foma 
Di  ventimila  fiorini ,  e  rifcoffi  , 

Ed  ci  fi  mife  andare  inverfo  Roma  . 

46.  Ma  prima  i  Conti  di  Sanca  Fior  mofli 
Si  fur  col  Malifcalco,  per  fornire 

Di  vettuaglia  que*,  che  venien  groffi. 

47.  E  non  poflendo  il  mal  cammin  feguire , 
li  Baver  con  alquanti  entrò  in  galea  ; 
Gli  altri  n'andaron,  come  poter  gire. 

4«.  Ca^ 
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48.  Cartruccio  feguicò,  co<ti^  dovea  , 
Per  terra,  eoa  trecento  buon  guerrieri. 
Ed  alerà  gente,  che  eoo  lui  tenea, 

4p,  E  mille  Geaovefi  bìleftrieri  ; 

E  in  Lucca,  ed  in  Piftoia  avea  lafciati . 
A  guardia  più  di  mille  Cavalieri. 

50.  E  tanto  cavalcò  con  fuo'  foldati 

Da  fera,  e  da  mattina  di  buon  cuore, 
Ched  in  Viterbo  infieme  fur  trovati. 

51.  Giugnendo  il  Baver,  ficcome  Signora, 
Fu  ricevuto  di  due  di  Gennaio, 

Ed  onorato  come  Imperadore. 

52.  Era  allor  di  Viterbo  Signor  gaio 
Un,  che  Salveftro  Gatti  era  chiamato, 
Pur  Viterbefè  ,  e  quel  dì  lafciò  il  maio. 

53.  Veggendo  il  noftro  Duca  dileguato 
Lo 'mperadore ,  e  noi  fuor  di  periglio. 
Poiché  Caftruccio  T  avie  feguitato, 

54.  Subitamente  fece  un  gran  configlio 
Là  ,  dove  fu  V  uficio  de'  Priori  , 
E'Ior  Collegj,  e  i  Capitan  del  Giglio; 

55.  Ed  allor  diffe  :  Fratelli,  e  Signori 
E'm'è.di  niciftà  tornar  nel  Regno, 
E  di  guardarlo  da  que' traditori  : 

56.  Priegovi  voi,  che  traiate  ad  un  fegno 
Col  mio  Vicaro,  eh' è  favio,  e  difcreto, 
Servando  i  patti,  com'è  giudo,  e  degno; 

$y,  Meffer  Filippo  ;  fu  da  Sangineto, 
Con  mille  Cavalier,  che  con  lui  pogno, 
E  due  favj  Dottori  ai  fuo  fegreto. 

Ri  58.  Se 
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58.  Se'n  quefto  mezzo  vi  foffe  bifogno , 
Verrò  in  pcrfona  con  cucce  mie  genci, 
A  voi  fervire,  ch'alerò  non  agogno. 

5p.  E'  Ciccadin  moftrandofi  dolenci 
Di  fuo  parcica  ,  differ:  Signor  noftro, 
Di  ciò  ,  che  a  voi  piace ,  fiani  concenci  • 

60.  Diliberaco  ciò ,  che  qu)  ci  moftro , 
Per  Pafqua  di  Nacal  vegnence  ,  credo, 

.Che  folle  ciò,  che  or  dirà  lo 'nchioftro  : 

61.  Che  4  Duca  fece  un  molto  gran  corredo 
A  canti  nomini,  e  donne,  eh' a  concare 
Parrie  menzogna,  e  però  no'i  concedo» 

02»  Né  mai  vi  Ci  riftecce  di  danzare , 
Uomini,  e  donne,  co'Cavaher  Tuoi, 
Ed  al  partir  li  volle  ringraziare . 

^3.  Adì  vencocco  di  Dicembre  poi, 
Con  mille  cinquecenco  Cavalieri, 
Il  decco  Duca  fi  partì  da  noi , 

64.  Colla  Duchefla ,  canco  volencieri  , 
Ch'  a  mezzo  Gennai'  fi  fu  trovato 
All'Aquila,  dov'egli  avea' penfieri. 

6$.  Ne!  dece' anno  s'accordò  col  Legato 
Il  Borgo  a  San  Donnino,  e  fuo' vicini, 
E  fece  quel  da  Coreggio  il  traccato. 

6é.  Nel  dece*  anno  accordarfi  i  Perugina 
Con  Città  di  Camello,  rimanendo 
Signor  delli  Tarlaci,  ed  Ubaldini. 

6y.  Quell'anno  Papa  Giovanni  volendo 
Forcificar  la  Chiefa  d'Uficiali, 
A'  di  diciocco  di  Dicembre  incendo , 

6S.  Di 
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6B.  Di  nuovo  fece  dieci  Cardinali  ; 
Arcivefcovo  T  un  fu  di  Tolofa, 
E  fu  il  Napolecan  di  que'  cotali, 

6p.  E  MefferW  Anibaldo  appreffo  chiofa. 
Quel  di  Campagna  ,  e  '1  Vefcovo  di  Sponco , 
E  quel  dal  Zurro  0)  appreffo  lui  fi  pofa , 

70.  Quel  di  Carcania  (^)  v^iorofo ,  e  pronto, 
E  quel  di  Mirapefce  non  dimorfa 

Il  fuo  Cappe],  fioche  fra  gli  altri  il  conto  j 

71.  Quel  di  San  Poi  con  gli  altri  ancora  imborfa. 
Quei  di  Cietien  (n)  il  nono  vo' ,  che  fia, 

E  pei  MefTer  Uberto  di  Caorfa  . 

72.  Nel  predetc'  anno  appreffo  Pifania 
Si  fé  gran  proceflìone  in  Fiorenza, 
Pregando  Iddio  con  Sanca  Maria, 

73.  Che  difendeffe  d'ogni  ria  fentenza 
La  fanta  Chiefa ,  e  Io  fcomunicato 
Baver  cornaffe  a  fua  ubbidenza* 

74.  Quefto  fé  fare  il  Fiorentm  Legato  / 
Onde  quel  Papa  il  fé  fanza  dimoro 
Della  Badia  di  Firenze  Prelato, 

75.  Che  r  anno  di  domila  fiorin  d'oro 
Mille  n*  avia  il  Cardinal  gentile  , 

E  gli  altri  avieno  i  Monaci  fra  loro . 

76.  Quefli  le  (o)  fece  alzare  il  campanile;, 
E  Giovanni  Villani  ncftro  Aurore , 
Ad  ogni  bene  ingegnofo ,  e  fottile, 

77.  Del  detto  lavorio  fu  facitore 
Pe'l  detto  Cardinal,  di  cui  amico 
Veracemente  egli  era,  e  fervidore. 

R  5  78-  Nel 
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78.  Nel  predetc'  anno  elTendo  Lodovico 
Giunto  in  Viterbo,  come  detto  fue. 
In  Roma  nacque,  fìccom' io  ti  dico, 

7p.  Moka  difcordia  tra' cinquantadue; 
Ch'  a  certi  non  piacea  la  fu?  venuta  > 
A  certi  sì,  coir  altre  (p)  genti  fue. 

So.  Altri  dicien  ;  Noi  fiam  nella  tenuta  ; 
Facciam(q)  patti  con  lui  or,  eh' è  di  fuori. 
Se  no,  che  noftra  imprefa  fia  perduta. 

81.  E  cosi  gli  mandare  Ambafciadori 
A  ciò  trattare.  Incontanente  quelli, 
Ch'  eran  del  pcpol  Capitan  maggiori  ; 

82.  (Ciò  fu  Sciarra,  ed  lacomo  Savelli , 
Infieme  con  Tedaldo  (Odi  San  Stazio) 
Cacciaron  fuor  gli  OrfJn  ,  come  rubeili. 

83.  ApprefTo  poi,  feguendo  tale  ftrazio, 
Cacciar  MelTere  Stefano  per  certo. 
Dall'uno  all'altro  ebbe  poco  fpazio  , 

84.  Perch'era  Cavalier  del  Re  Ruberto; 
E  pe '1  Bavero  prefer  le  Fortezze, 

E  poi  mandar  per  lui  Mefib  coperto, 

85.  Dicendo  :  Non  guardare  alle  groiTezze 
Del  popò! ,  che  ti  manda  ambafceria,  (0 
Fattene  beffe  di  loro  ftranezze , 

B6.  E  francamente  ti  metti  per  via. 

Ch'altri  che  Iddio  W  non  ti  puòtor  l'entrata  , 
E  nofira  forza  nel  tuo  favor  fia  . 

87.  Giunfer(")gli  Ambefciadori,  e  Tambafciaca 
Dinanzi  a  quei  Signore  ebbero  fpofta , 
Che  prima  avea  T  altra  ben  notata . 

88.  E 'J 
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83.  E'I  Bavero  a  Caftraccio  la  rifpofla 
Commife  ;  ed  e*  ,  come  talvolta  faffi , 
Li  fé  guardar  da  parte,  e 'n  poca  fofta 

8p.  Inverfo  Roma  fé  pigliare  i  paffi  , 
E  comandò  ,  che  tofler  ben  guardati  9 
Che  criatura  innanzi  a  lor  non  pafli . 

pò.  E  poiché  gli  altri  furo  apparecchiati, 
Lo'mperador  cavalcò  per  un  patto 
Con  quattromila  Cavalieri  armati  • 

pi,  Giunro  in  Roma  entrò  fanza  contatto. 
Come  fi  conveniva,  ardito,  e  fiero, 
E  tal  triunfo  da  niun   fu  guafto , 

p2.   E  fmontò  infulla  piazza  di  Sati  Piero. 
Quivi  tre  giorni  volle  dimorare  , 
E  poi  pafsò  il  Tever  di  leggiero. 

93.  Santa  Miria  Maggiore  andò  a  abitare  ; 
Po*  fece  un  parlamento  alli  Romani, 

E  le  paròle  di  (Te  ,  ciò  mi  pare  , 

94.  Un  Vefcovo  de' Frati  Romitani, 
Il  quale  era  folenne  dicitore  , 

E  feppe  sì  fregiare  i  Popolani  » 

95.  Che  tutti  gridar:  Viva  tal  Signore; 
E  fer,  che  la  Domenica  vegnente 
Incoronato  fotte  Imperadore  . 

95.  Ma  prima  il  fer  Sanator  di  prefente, 
E  Capitan  del  popol  per  un  anno, 
Ed  accettoljo  graziofamente. 

^'^.  Nota  Lettor  quel  ,  che  i  Cherici  fanno, 
Che  col  Bavero  fur  molti  Prelati, 
Vefcovi ,  ed  altri,  come  molti  fanno; 
R  4  98.  Di 
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98.  Di  tutti  gli  Ordini  ancor  vi  fur  Frati: 
Meda  non  fi  dicea  nei  Santuario, 
Se  non  pe'  retici ,  e  fcomunicari . 

pp.  E  nafcofo  da  loro  fu  iJ  Sudario, 
Perocché  non  fi  convenia  moftrare 
A  chi  di  tanta  Chiefa  era  contraria. 

joo.  Freri  Romani,  per  non  uficiarc  , 
Fuggir  di  Roma;  aW  Sciarra  fi  commilé. 
Che  gli  s  forza  (Te  ;  ma  noi  potè  fare. 

NtJi*  altro  feguiren  (>')  noftre  divife  . 

FINE     DEL      CANTO     LXVIII. 


NOTE     ALCANTO    LXVIII. 

Arg.  et)  Tem.  lafcia  Alfanì , 
6.  (a)  Al'agl.  eh'  in  tefevipre  .        p.  (b)  Magi,  e  Tem.  detto  . 
17.  (e)   Magi,  e    Str.  //  MaeJIro  . 
22.  (d)  Magi,  e  Str.  Dibnrbo  ,         23.  (e)  ivi,  Afti , 
a8.  (f)  Tqw.  pre/o   loro  malevadore  , 
31.  (g)  Magi.  lafcia  Giano.    Vili,  e    46.  Giamo. 
34.  (hj  Magi,  Al  conjìglio  del  Duca  . 
37.  (i)  Magi,  e  Str.  dal  dover  .      6^,  (k)  Magi,  lafcia  la  E , 

69.  (I)  Magi,  e  Scr.  dal  Curro. 

70.  (m)  MSS.  Qattania  ,  e  Cathania  . 

71.  (n)  5)rr.  e  Magi.  Cittieri  .  Vili.  e.  53  daterò* 
76,  (o)  Tem.  />. 

75?.  (p)  Str.  e  Magi.  A  certi ,  ccIT  altri ,  lafciando  il  sì ,  e 
accompagnando  altri  col  fcm.minile^;^;;^/ ,  cerne  fanno 
più  altre  volte  . 

So.  (q)  Tom.  Faccendo,         83.  (r)  Vili.  e.  55.  Tibaldo . 

85.  (s)  Msgl.  ajnbajciaria  ' 

8().  (t)  Tem.  per  via,         8j.  (u)  Tem.  Giunto. 

100,  (x)  Aiagl,  e  Str.  e*         (y)  TQm.feguirò, 

CAN- 
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ÀRGUMENTO, 

ANNI  DI  Sicconis  il  Bavero  fu  incoronaf)  villahi 

CR.  1327,      Non  fanza  grande  fatica  ì  ed  affanno  t    Lice  55. 

e  fegg.        F  che  Piftoia  s'  ebbe  per  trattato  ,         e  Tegg. 

E  morì  il  Re  di  Francia  ,  e  molta  gente 

Fer freddo  tfu  in  quelV  anno  dolente . 

?•  IIJ^R.3  nel  milie  trecenventifetce , 
JC/  Quando  il  Bavero  fu  incoronato 
A  Roma  di  Gennaio  dì  diciafTetce. 

2.  A  Sanca  Maria  niofTe,  accompagnato 
Della  fuo  donna  ,  (t)  e  dell*  armata  gente, 
Con  moki  armeggiadori  ,  al  modo  ufato. 

3.  Que',  che']  dovieno  incoronar  prefente , 
Vefiiti  a  drappi  d' or  gli  andavan  prello. 

Siccome  richiedeva  ?l  convenence. 

4.  Sciarra,  ed  Orlino  ,  (*)  e  Buccio  di  Procenb, 
E  Pier  da  Monte  Nero  ;  quefti  fono 
Que' quattro,  a  cui  dal  popol  fa  commeiTo. 

5.  E  li  cinquantadue  non  abbandono  , 
Ch' eran  con  lor ,  feguitando  l'effetto 
Della  coronazion  ,  eh'  io  ri   ragiono  . 

6.  Dinanzi  a  lui  cavalcava  il  Perfetto, 
Come  il  decreto  dello 'mperio  vuole. 
Ed  un  Giudice  favio,  e  ben  corretto; 

7.  ì\  quale  fpeifo  gli  dicea  parole  , 
Cli'  appartenevano  allo  'mperiato  , 
Siccome  in  fimil  calo  far  fi  fuole . 

8.  Da' 
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8.  Da'  nobili  Baroni  era  addeftraco  , 
Piene  le  vie  di  mortine,  e  d'alloro, 
E  poi  Cinte  le  cafe  d'ogni  lato 

p.  Porte  avien  fuor  tutte  le  robe  loro 
Per  ogni  via  dinanzi ,  e  di  dietro  , 
Ched  iftimate  furo  un  gran  teforo. 

10.  Col  dett' ordine  entrò  in  Santo  Pietro, 
Ed  in  luogo  di  Papa  era  parato 

Al  grande  Altare  (e  nota  ciò ,  eh'  io'mpetro) 

11.  Un  Cardinale  eretico,  e  privato 
Vefcovo  per  addietro  Viniziano , 
Che  fu  nipote  al  Cardinal  da  Prato. 

12.  Ma  il  Conte  di  Palazzo  Lacerano, 
Che  tien  lo'mperadore  a  crefimare, 
E  la  corona,  eh'  e'  fi  cava,  in  mano, 

13.  Non  volTeiTere  a  quefto,  per  non  fare 
Contro  alla  Tanta  W  Ghie  fa  tal  meWiere  ; 
E'I  Bavero  volendo  riparare  , 

14.  Di  fua  man  fc  Caftruccio  Cavaliere  , 
E  cinfegli  la  fpada  con  gran  fretta  > 
E  diegli  la  gotata  con  piacere . 

15.  Molti  altri  toccò  pur  colla  bacchetta , 
E  Conte  di  Palazzo  fece  luì , 

Colla  lezion,  come  potè,  perfetta; 

16.  Che  per  innanzi  far  potefle  altrui 
Cocal  fervizio,  e  feffi  confegrare. 
Del  benificio  privando  colui . 

17.  Poi  la  Corona  non  volle  pigliare. 
Che  prima  non  udiiTe,  ed  intendeffe 

A  quel,  ch'egli  era  obbligato W  di  fare. 

18.  E'I 
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18.  E'I  decco  Giudice  allora  gli  bffe 
Tre  Capitoli,  i  qua' veracemente 
ProiTìife  ogni  altro  prima,  che  T  avefle ; 

ip.  Di  mantener  la  Fede  certamente  , 
Orfani,  vedove,  e  pupilli  arare, 
E  della  Chiefa  effere  ubbidente . 

20.  Tatti  promife  ,  e  giurò  d'o (Te rvar®, 
E  la  Corona,  come  qui  fi  dice, 

Gii  mife  chi'l  dovea  incoronare. 

21.  E  così  a  Madonna  Imperadrice 
AUor  fu  meda  la  Corona  in  teda  ; 
Sicché  1'  un  fu  ,  W  come  T  altro  felice. 

22.  Niuna  cofa  più  v'era  richìefta. 

Se  non  che  '1  Papa  la  confermazione 
Gli  avelie  data  ,  e  fate'  era  la  fefta  . 
2?.  Non  ebbe  quel-,  non  valfe  la  lezione; 
iMa  nondimeno  el  W  fé  compier  la  Meffa  j 
Poco  curando  (comunicazione. 

24.  Detto  r  Uììcio  colla  grande  preffa , 
N'  andò  a  Santa  Maria  deli'  Ariacieli, 

/      Colla  fuo  donna  ,  e  più  altre  con  efla. 

25.  Non  è  di  niciftà  ,  ch'io  ti  riveli 

11  fuon  delle  campane,  e  di  flormenti, 
Ch' a  moki  orecchi  (0  parevan  crudeli. 

26.  Quivi  mangiaron,  con  molti  Tergenti 
Tante  vivande  ,  che  dir  non  lo  voglio; 

-  Ma  dei  penfar ,  che  tutti  fur  contenti. 

27.  E  la  notte  vegnente  in  Campidoglio 
Con  fua  donna  dormì  lo  'mperadore  ; 
Ed  al  dì,  prima  che  paffafTe  il  foglio, 

28.  Fé 
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•28.  Fé  Caftruccio  in  fuo  luogo  Sanatore; 
Qiiìvi  lafciollo ,  e  diegli  a  mano,  a  mano 
Colia  fua  donna, e  gente  a  grande  onore. 

ip.  Se  n'andò  a  San  Giovanni  Lacerano, 
E  quivi  fi  posò  contento  affai , 
Veggendofi  in  illato  si  fovrano . 

30*  Nota,  Lettor,  che  niun  altro  mai 
Fu  incoronato,  cflèndo  lui  fofpetto 
Del  Papa,  come  quello,  (f)  eh*  udirai. 

31.  Quelli  fi  moffe  ad  onta,  ed  a  difpetto 
Del  Papa ,  e  della  Chiefa ,  e  'ncoronato 
Per  forza  fu ,  non  con  verace  effetto . 

32.  E  diffefi  ,  fé  folle  cavalcato 

Subito  in  Puglia,  ch'egli  avria  del  Regno 
Il  Re  Ruberto  per  forza  cacciato. 

33.  Nel  predett*  anno  ,  millefimo  ,  e  fegno  , 
Effendo  a  Forlì  l'olle  della  Chiefa. 
Fabrianefi  ,  che  l'avieno  a  fdegno , 

34.  Vogliendogli  levar  da  tale  imprefa , 

V*  andar  con  gente  ;  onde  Tano  da  Jefi ,  (g> 
Che  v'era  per  lo  Papa  a  tal  difelà, 

35.  Percoffe  a  lor,  co*  fuo' foldati  accefi, 
E  in  ifconfìtta  lor  gente  ebbe  torta, 

E  fur  la  maggicr  parte  morti,  e  prefi* 
ì6.  Nel  dett'  anno  fondata  fu  la   Porta 
Di  San  Pier  Gattclin  ,  che  apparifcenza 
Ebbe  più,  eh' alcun' altra  prima  fcorta  . 
37.  Nel  dett' anno  il  Vicaro,  che 'n  Fiorenza 
Era  pe'l  Duca,  tenne  alcun  trattato 
D'  aver  Piftoia  con  gran  provvedenza  . 

38.  E  fu 
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38.  E  fu  di  molti  arnefì  apparecchiato, 
E   moire  quinci,  ferrate  le  porti, 
E  fenza  foggiornar  fu  cavalcate  . 

35.  Giunfe  a  Piftoia ,  e  quegli  ufciti  accorti^ 
Ghe  guidavano  il  fatto,  molto  avaccio, 
Qiiando  pe'  Fiorentin  fi  vidoa  forti , 

40.  PaiFaro  i  foffi  fu  pe  'i  fermo  ghiaccio , 
E  puofsr  più  bandiere  per  le  mura  , 

E  gli  altri  colle  fcale  dier  lo  fpaccio. 

41.  Le  mura  fi  tagliaro  alla  ficura  , 
E  pafsò  dentro  il  Vicario  Ducale  p 
E  di  fùa  gente  affai  fenza  paura . 

42.  A  raffegnar  vegnendo  1*  Unciale , 
Quando  verfo  coftoro  alzò  le  ciglia , 
Levò  il  romore  ,  e  colfegliene  male  ; 

43.  Ghe  quivi  morto  fu  con  fua  famiglia. 
Poi  combatteron  la  Porta  a  San  Marco, 
Ed  arfon  l'antiporto,  e  ciò,  che  piglia, 

44.  Ringroffando  la  gente  al  detto  varco, 

I  figlmo'di  Gaffruccio  fi  fuggirò 

In  Serravaile ,  con  molto  rammarco . 

45.  Uomini,  e  donne  con  grieve  iofpiro 
Solo  attendieno  a  fuggire,  e  fgombrare 
Ciò,  che  portar  potieno  fuor  del  giro. 

4(5.  Allor  la  gente  fi  diede  a  rubare  , 
E  le  Tue  'nfegoe  il  Capitano  adorno 
Con  poca  gente  rìmafe  a  guardare. 

47.  Ma  cominciando (k)  ad  apparire  il  giofnOi 

II  Capitano  in  fui  prato  a  ricolta 
fece  fonare,  e  cucci  gli  ebbe  intorno, 

48.  Veg' 
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48.  Veggendo  i  Cictadin  la  gente  folca , 
Che  riparo  alcun  per  lor  non  v'ero. 
Per  campar  le  perfone  dier  la  volta. 

49.  Fuggendo  nel  Caftel  di  Bellafpera , 

Ne  furon  morti,  e  prefi  in  quel  furore; 
De' qua' fu  Tua,  che  nfacea  la  fchierai 

50.  Quel  di  MefTer  Filippo  traditore  ; 
E '1  Capitan  tornò  con  molta  gioia 
Vettoriofo  alla  Città  del  Fiore. 

51.  E'n  quefto  modo  fu  prefa  Piftoia, 
A'  ventifecce  giorni  di  Gennaio  , 
Nel  predecc' anno  fanza  alcuna  noia. 

52-  ApprelTo  poi,  a' dì  fei  di  Febbraio» 
Veggendo  avuta  sì  fatta  vertoria  , 
La  Cartellina  di  fé  mandò  '1  maio, 

S3'>  Ed  effendo  Caftruccio  in  canta  gloria 
Col  detto  concraffatto  Imperadore  , 
Che  qua/I  non  poteva  aver  più  boria, 

54.  Cavalier,  Conte,  Duca,  e  Sanatore, 
Maeftro  della  Corte  ,  e  più  temuto  , 
Che  niun  altro  apprelTò  del  Signore  j 

SS'  Veftito  era  di  nuovo  di  velluto, 
E  d'oro  fcritto,  come  qui  dirà;(i) 
Egli  è  ciò  ,  che  Dio  vuole ,  ed  è  ilTuto  • 

5^.  Quefto  dinnanzi;  e  di  dietro;  Sarà, 
Siccome  la  fcrittura  qui  favella , 
Da  quinci  innanzi  ciò,  che  Iddio  vorrà. 

S7'  Quando  a  Caftruccio  giunfe  la  novella, 
(Che  in  tre  dì  Tavea  avuta  per  mare) 
Si  diede  della  man  nella  mafcella, 

58.  E'i 
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58.  E*l  Baver  cominciò  a  rimbrottare: 
Se  voi  in  qua  non  m' aveffi  menato, 
Quel  eh' è  'ncontrato  ,  non  potea  'ncontrare. 

59.  E  lubito  da  lui  prefe  commiato, 
E  tanto  cavalcò  con  fronte  ardita  , 
Che  lenza  pofa  in  Pifa  fu  arrivato. (^ 

60.  Nota,  Lettor,  che  per  la  fua  partita 
Ogn'imprefa,  che '1  Bavero  avie  fatta, 
D' andar  nel  Regno ,  fu  meffa  ad  ufcita . 

6i.  Come  Cailruccio,  di  cui  qui  fi  tratta, 
In  Pifa  fu  con  fua  Cavalleria, 
Corfe  la  Terra;  e  quella  gente  marca 

02.  Di  fubito  gli  die  la  fignoria  ; 
Ed  e' recò  a  fé  l'entrata  piena 
Della  Città;  che  bifogno  a'avia. 

C)3.  Poi  di  monete  gravò  lor  la  fchiena, 
E  cominciò  di  prefente  a  trattare , 
Per  dare  a'Fiorentin  dolore,  e  pena. 

64.  Credendo  Montetopoli.  pigliare. 
Vi  cavalcò ,  ed  elTendo  fua  gente 
Nell'antiporto,  per  dentro  paiTare, 

65.  Que' della  Terra  valorofamence 
Corfero  alla  difefa,  e '1  traditore, 
Che  li  guidava,  uccifer  di  prefente. 

66.  Caftruccio  con  vergogna,  e  difinore 

Si  tornò  a  Pifa;  e  ciò,  ch'i' e' ho  contato. 
Fu  di  Febbraio.  Poiché  fu  Signore, 

67.  Verfo  Piiloi'  di  Marzo  cavalcato. 
Rifornì  Montemurlo  alla  cortefe, 

E  fenza  fofta  a  Lucca  fu  tornato. 

68.  Neir 
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68.  Nell'anno,  eh' è  di  fopra  decco.O)  e  mcfe. 
Mori  il  Re  di  Francia,  e  graii  duoli 
Ne  portò  quafi  tutto  fuo  paefe , 

6p.  Perchè  di  lui  non   rinnafer.  figliuoli. 
Ma  ben  rimafe  groffa  la  Reina, 
Della  qua!,  le  più  oltre  faper  vuoi! , 

70.  Or  fappi  ,  che  quefl' era  fua  Cugina, 
Ma  conceduto  fu  quefto  legarne 

Dal  Papa,  eh' a  tal  mal  dà  Qìediciaa. 

71.  Governator  fu  fatto  òq\  Reame 
Il  fuo  Cugin  Filippo  di  Valofaj 

E  la  Reina  al  tempo  fra  le  Dame 

72.  Una  fanciulla  fece  graziofa, 

Onde  MeH^er  Filippo  ardito,  e  faggio. 
Fu  fatto  Re  di  Francia  con  gran  pofa . 

73.  Nel  detto  Carlo  Re  finì  il  retaggio 
Del  Reame  del  padre  ,  e  fu  il  fezzaio  ; 
Sicché  a  Filippo  ritornò  in  vantaggio  . 

74.  Nel  dett'anno,  del  mefè  di  Febbraio, 
Per  tutta  Italia  fu  corruzione 

Di  febbre,  che  per  freddo  empiè  lo  flaio. 

75.  Sentirne  quali  tutte  le  perfone  , 

E  molti  ne'nfermar  di  quella  punga; 
Ma  pochi  ne  morir  per  tal  cagione. 

75.  Nel  dett'anno  Guiglielmo  Spadaiunga , 
Che  fu  de' Conti  Guidi  Ghibellini, 
Tolie  Romena  a'  Guelfi  ;  e  par  ,  eh*  aggiunga 

77.  Il  fatto  tanto  innanzi  a' Fiorentini , 
Ched  e*  vi  cavalcaro,  ed  aiTediarlo 
Co'Guelfi  Conti,  che  v' eran  vicini. 

78.  Allor 
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78.  Allor  Guigl'ielmo  ,  fìccom*  io  ti  parlo, 
L'abbandonò  ,  lafciando  molti  arnefi; 
E  così  i  vecchi  Coati  racquiftarlo. 

7p.  Nel  detc'  anno  di  Marzo  i  Genoveff 
Prefer  Voltieri,  cioè,  quc'dclla  Terra, 
Con  ds^nno  degli  ufcici  de'paefi. 

80.  Nel  detto  tempo  Ci  cominciò  ("^)  guerra 
Tra'Genovefi  ufcìti ,  e'Viniziani, 
Perchè  gli  ufcici,  fé '"i  libro  non  erra, 

81.  Rubaro  in  mare  a  i  loro  Terrazzani 
Più  di  fcdantamilia  fiorin  d'  oro  ; 

Poi  l'acquiilo  Caftruccio  ebbe  tra  mani, 

82.  E  mife  pace,  ed  accordo  tra  loro, 
Faccendo  a'  Viniziani  alcuna  menda  i 
Non  però  tanti,  quanti  furo  i  loro, 

83.  Nel  predett'anno  il  Baver,  (n)  vo'  che'ntenda. 
Mandò  gente  a  Viterbo,  perchè  offefa 
Alla  Città  d* Orvieto  s'accenda, 

S4.  Perchè  tenevan  colla  fanta  Chiefa , 
B  pili  Ville,  e  Cartella  fé  guadare} 
Ma  la  Città  ùcq  franca  difcfa  . 

85.  Nel  dett'  anno  fi  vollero  azzuffare 
1  Roman  co'Tedefchi,  perchè  affai 
Toglievan  roba,  e  non  volien  pagare 

86.  Onde  i  Tedefchi  di  ciò  traffer  guai, 
Ed  in  Caflel  Sant'  Angel  per  paura 

Si  fuggi  il  Baver,  fìccom' udit' hai  ; 

87.  E  la  fua  gente  fé  dentro  alle  mura 
Tutta  tornare,  e'n  perfona,e'n  avere, 
Condannò  molti  per  la  zuffa  dura. 

Voi.  V.  S  S8.  Onde 
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88.  Onde  a*  Romani  crebbe  il  mal  volere, 
Ed  a'  Tedefchi  ;  talché  per  fofpetto 
Alcun  di  loro  non  volean  vedere. 

8p.  Appreso  eiTendo  allo  *mp^radoi  (o)  detto, 
Che'l  Signor  di  Viterbo  raunati 
Avie  molti  danari  a  fuo  diletto, 

j)o.  Mandovvi  il  Malifcalco,  e  molti  armati; 
Il  qual  Salveftro  ,  e  'i  fuo  figliuoi  per  certo 
Fé,  che  dinanzi  a  lui  furon  menati, 

91.  E  tormentar  gli  kcQ  sì,  che  aperto 
Ei  confeffar,  che  tenevan  trattato 
Contro  allo*mperador(p)  col  Re  Ruberto. 

92.  Ed  effendo  Salveftro  domandato, 
Ov' erano  i  danari,  ch'egli  avia, 
Rifpofe  ,  di  tormento  addolorato, 

93.  Che' Fra' Minor  gli  avieno  in  Sagreftia  ; 
E'i  Malifcalco  v'andò,  e  sì  troVogli 
Trentamila  fiorin,  come  dovia , 

94.  Ed  alio 'mperador  (q)  tutti  portogli; 

E  Salveflro,  e '1  figliuol ,  che  gli  avea  prefi. 
Come  gli  piacque,  a  Roma  incarcerogli, 

g^.  Nel  detto  tempo  ancor,  fé  ben  comprefi, 
Il  Cancellier  fé  rubellare  Afturi,  W 
E  diello  al  Re  Ruberto,  e  così  intefi. 

9(5.  Onde  disfatte  fur  fue  cafe,  e  muri. 
Che  dentro  a  Roma  aveva  con  furore, 
N'  egli ,  ne'  fuoi  vi  fletter  poi  ficuri . 

(^•j.  Appreffo  impofe  il  detto  Impsradore 
Trentamila  fiorin,  come  tu  dei 
Intender,  poich'  udito  avrai  il  tenore. 

98.  I  di®. 
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98.  I  diecimila  pagare  i  Giudei , 
E  diecimilia  i  Cherici  avari  ; 
Ma  non  fanza  beilemmie ,  e  dire,  omel  5 

^p.  Gii  altri  pagaron  cucci  i  fecolari. 
E  qui  conolcsr  poi  veracemente , 
Ch*egli  inrendeva  pure  a  far  danari. 

100.  Poiché  fon, giunco  al  termine  corrente, 
Sì  faren  fine  al  prefence  fermono  , 
Del  Bavero  parlando,  e  ds  fua  gence, 

Neir  altro  ^feguirettl  noilra  Canzone. 

FINE     DEL     CANTO     LXIX, 


NOTE    AL    CANTO    LXIX. 

2.  (t)  Tem.  7;iofra  . 

4  n  MSS.  Corjìuo. 
15.  (a)  Tem.  Chefir  contro  a  fanta . 
17.  (b)  Tem.  tibbligato  ,  Str.  obhrigato , 
11.  (e)  Srr.  e  Magi. /^ . 

23.  (d)  Magi,  e  Tem. /7.     25.  (e)  yi^igX.tirecchì  , 
30.  (f)  Tem.  quello.     34.  (g)  Vili.  e.  58.  da  Reggio . 
47.  (h)  Magi,  e  Scr.  Ma  come  coifiincìò» 
55.  (i)  Tem.  co7ne  qià  firitto  dirà  . 
59.  (k)  Magi,  e  Srr.  Che  '«  Pifit  giunfe  fenza  ripofare  ',  con 

difetto  di  rima  . 
68.  (1)  Magi,  e  Str-  eh'  e  detto  di  fopra  . 
80.  (m)  Tem.  anno  cominciò . 
83.  (n)  Tom.  làfcia,  il  Bavero. 
8p.  (o)  Magi,  e  Str.  al  Baver . 
<?i.  (p)  Tem.  al  Bavero  , 
94-  (9)  Tem.  al  Bavero . 
$>5.  (r)  Magi,  e  Vili.  c.<58.  Scuri . 

S  2  CAN* 
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CANTO        LXX. 


ARGUMENTO. 


ANNIDI  Cofne  il  B  aver  privo  Papa  Giovanni  i  villani 

tR.  132$.      Epoi  fu proteftato  a  San  Marcello  l.ro.c.^p. 

e  Tegg.       Da  chi  lafcio  lo  ferino  fanza  inganni ,     e  fegg. 

Co?»'  el  non  era  vero  Imperadore , 

Ma  sì  feminator  di  grande  errare , 

i.  OOnava  (t)  il  mille  ventotto ,  e  trecento  , 
O  Quando,  a' dì  quattordici  d'Aprile, 
Il  Bavero  a  San  Pier  fé  pprlamento. 

2.  Iftando  incoronato  ,  e  /Ignorile 
In  fu  uno  W  adorno  pergamo  reale , 
Dove  la  gente  a  piede  ilava  umile, 

5,  Veftito  di  cocolla  Imperiale, 
Colia  verga  dell'oro,  e  colla  palla. 
In  una  fedia  rnolto  trjunfale  , 

4»  Avendo  apprefib  a  fé  da  ogni  fpalla 
Religiofi,  Vefcovi,  e  Prelati; 
Ma  tutti  degni  della  croce  gialla. 

5.  Dicreti  vecchi ,  e  nuovi  confermati 
Da  lui  alloro  fece  piuvicare, 
Di  quali  conterò  parte  abbreviati . 

(J.  Prima  ,  fé  alcun  fi  poteffe  trovare 
Che  folle  per  addietro  ,  od  al  prefente , 
O  per  innanzi  fi  potrà  provare (^) 

7.  Contro  alla  ii^dìc  di  Dio  onnipotente, 
E  contro  alla 'mperiaìe   Maefiade  , 
Dfebb'  elTer  prefo  ,  e  morto  incontanente  , 

g.  Sen^ 
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8.  Senza  fervare  altra  follennitade  , 
E  noniftancechè  non  fìa  richiedo. 
Od  alerà  legge,  eh' è 'n  difefa,  cade» 

9.  L'altro,  ch'ogni  Noraio  folle  prefto 
In  carta  a  metter,  ficcona' io  ci  dico. 
Poiché 'I  tempo  di  Crifto  ha  manifefto, 

10.  Regnando  il  noftro  Signor  Lodovico 
Imperador  de'  Romani  eccellente  ; 

Nò  fsnza  quefto  vaglia  Carta  un  fico . 

11.  11  terzo,  che  di  danar,  nò  di  gente 
Alcun,  che  foile  d'Innperio  ribello. 
Non  fi  aiutaffe  per  alcun  vivente  , 

12.  Soppena  W  de'  luo'  beni ,  e  più  ,  di  quello, 
Che  gli  parelTe  giudo,  e  degno  bando; 
Né  gii  varrebbe  leu  fa ,  ned  appello . 

13.  E  quefte   Leggi  fece,   immaginando 
Ferièguitare  il  Papa  di  palefe  , 

A  fuo  poter  la  Chiefa  diballando. 

14.  AppreiTo  a   pochi  dì  del  detto  raefe  3 
Nel  medeiìmo  luogo  f;,ce  ancora 

Un   parlamento,  e  *n   più  cofe  li  ftefe . 

15.  E '1  fuo  leder  più,  che  prima  1' onora ^ 
Perocché  tu 'n  un  trono  era  fovrano, 

E  la  fuo  Baronia  appiè  dimora. 

16.  Un  Frate  Nucolaio  da  Fabbriano 
De' Romican  ,  lolenne  dicitore. 

Si  levò  fu  gridando  a  mano,  a  mano: 

17.  Sed  e' ci  f'fle  alcun  procuratore. 
Od  altro  meffb  d'altrui  alla  corfa, 
11  qual  difender  voleife  l'errore 

83'         .        i5.  Di 


lyB  CENTTILOQyiO    CANTO   LXX, 

l8.  Di  Picte  Iacopo  nato  in  Caorfà , 
Il  qudl  li  fa  chiamar  Papa  Giovanni , 
Traggafi  innanzi  a  dir  ciò,  eh*  e'  ne  'mborfa  • 

ip.  Tre  volte  dille  quefto  con  affanni, 
E  poi  fedetre  ,  e  levoflì  un  Abate, 
E  molte  cofe  diffe  ,  e  molti  inganni; 

20.  Ed  allegando  quella  autoritate, 

Che  più  gli  andava  a  pelo,  a  tal  tìnore 
Difle  :  Signori  ,  i'  vo',  che  voi  lappiate, 

21.  Che  quefto  giufto,  e  fanto  Imperadore 
Vien, della  Magna,  per  ricoverare 

La  degnicà,  e  lo  flato,  e  T onore 

22.  Della  Città  di  Roma;  e  per  ciò  fare 
Abbandonò  il  fuo  Ducato  giocondo, 
E* fuo' figliuoli ,  come  chiaro  appare; 

23.  Penfando,  che  Roma  è  capo  del  mondo, 
E  la  fpirituale ,  e  temporale 

Sedia  vacava,  ed  andava  in  profondo; 

24.  Ed  acciocché  non  foilè  tanto  male. 
Non  fenza  grande  affanno,  a  Roma  venne, 
E  prefe  la  Corona  Imperiale  ; 

25.  E  poiché']  luogo  d*  Imperador  tenne, 
IftandoW  nella  fedia  il  Signor  fino. 
Grande  richiamo  innanzi  a  lui  pervenne  : 

26.  Ca'  uno  Iacopo  Prete  Caorfino 
Papa  Giovanni  fi  facea  chiamare, 
Contro  ad  ogni  ordine  umano,  e  divino; 

27.  E  eh*  egli  avea  voluto  mutare 

I  Roman  titoli,  e  porgli  a  Vignone, 
Se  non  che' Cardinal  noi  lafciar  fare.    . 

28.  An- 
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2?.  Ancor,  che  contro  ad  ogni  ragione. 
La  Croce  fé  bandir  contro  a' Romani, 
Senza  niuna  licita  cagione. 

2p.  Per  la  qual  cofa  per  gli  Popolani  > 
E  Gherici  fu  fatto  un  findacato, 
E  dato  nelle  fue  difcrete  mani  ; 

30.  Che  contro  al  detto  Iacopo,  chiamato 
Papa  Giovanni  ,  al  tutto  procedelTe  , 
Siccome  contro  a  Eretico  dannato; 

31.  E  che  per  lui  ancor  fi  provvedefle 
La  Chiefa  d'un  fantiflimo  Palìore, 
Come  Orto  terzo  moftra  ,  che  faceflè- 

32.  Ond' èl  proceder  volendo,  ad  onore 
Della  Città  Romana  ,  ed  a  fàlute 

Di  fanta  Chiefa  ,  come  buon  Signore , 

33.  Le  pruove  avendo  tutte  per  compiute. 
Condanna  il  detto  Papa  di  reCa, 

Per  le  infrafcritce  cofe  diffolute. 

34.  Prima ,  eh'  efl'endó  il  Regno  d'  Erminia 
Da'  Saracini  alTalito ,  e  volendo 

Il  Re  di  Francia  ,  e  fua  Cavalleria 

35.  Soccorrer  quegli  Ermin,  fé  ben  comprendOi 
Il  detto  Papa  fé  fopra'  Grifliani 

Volger  l'armata  i  Crifliani  offendendo  s 

36.  I  quali  andaron  fopra  i  Ciciliani 
Gran  quantità,  pedoni,  e  Cavalieri, 
E  danneggiarli  per  modi  villani. 

37.  Ancora,  effendo  el  pregato  da'Frieri, 
Che  facede  ofte  fopra'  Saracini , 
Rifpofe  :  In  cafa  gli  abbiam  viepiù  fieri. 

S  4  38.  An- 
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3S.  Ancor  dilFe,  ove  W  molti  fur  vicini. 
Che  Crifto  ebbe  propio  in  qiiancicade. 
Cornane  con  gii  Apolloli  fuoi  fini  ; 

3p/ E  noi  fappian,  ch'egli  amò  pcvercade,. 
E  chi  ne  dice  l'altro,  è  molto  folle, 
Perocché  dice  contro  a  vericade. 

40.  Ancora,  ch'egli  appropiar  fi  volle 
De' beni  temporali  ogni  eccellenza ,  (^) 
(E  la  fpiricua!  già  non  fi  tolle,) 

41.  Per  configlio  del  Conte  di  Proenza. 
E  ciò  facea  contro  al  Vangel  fantó 
Li  ,  dove  CriiTO  diiìè  per  i^ntcnza  : 

42.  Quel ,  eh*  è  di  Cefar  ,  date  a  Cefer  tanto , 
E  quel,  eh' è  di  Dio,  sì  date  (g)  a  Dìo; 
E  queft' è  affai  palefe  in  ogni  canto. 

43.  Ancora  diile  Criflo:  11  Regno  mio 
Non  è  di  qaefto  mondo,  alla  brigata. 
Che  gli  facean  dir  quel,  che  dich'io. 

44.  Ancor,  ch'egli  ha  più  volte  di/pregiata 
La  'mpeiial  Maeftà,  la  cui  lezione 
Contro  al  dover  da  lui  fu  annullata: 

45.  Ora  è  rifatta  per  ogni  ragione  ; 
Che  da  lui  fu  cancellato,  e  difpofto. 
Ned  ha  bifogno  di  confermagione , 

46.  Perchè  non  è  ad  alcuno  fottopoilo  ; 
Ma  tutto  il   mondo  è  fottopoilo  a  lui, 

E  s'egli  è  il  mondo,  ognun  s'intende  tollo, 

47.  Onde  avendo  commelli  colui 
Quelli  peccati,  e  ciò  ci  è  manifefio, 
E  dimolti  altri,  che  fappiam  d'altrui, 

48.  Non 
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48.  Nonoftancechè  mai  noa  fla  richiefto. 
Che  non  bifogna  per  h  legge  fatta, 
Il  decto  Imperador  prelente,  e  predo, 

4P.  Come  me'puote,  difpone  ,  e  ditratca 
Il  detto  Papa  d'  ogni  benificio , 
,E  cofa  per  luì  fatta  fia  disfatta,' 

50.  Sottomettendolo  a  ciafcun  ,  ch'ha  uficio, 
Olivero  Impei*ial  giuridizione, 
Ch'ognuno  il  polla  punire  in  giudicio  ; 

51.  E  che  (^)  ninno  Prencipe,  o  Barone, 
Ovver  Comun  gli  debba  dare  aiuto, 
O  favor  di  pecunia  ,  o  di  perfòne  , 

52.  Ne  tenerlo  (i)  per  Papa  j  e  chi  l'ha  avuto 
Non  Y  abbia  più  ;  ma  retico  dannato 

Da  ciafcun  iìa  riputato,  e  tenuto, 

53.  Soppeaa  d*  effer  fubico  privato 
Di  cialcheduno  uficio ,  e  lezione, 
E  cooie  eretico  eiìèr  condannato: 

54.  E  la  metà  della  condannagione 

Sia  dello 'mperio,  e  l'altra  metà  fia 
Della  Romana  Camera  a  ragione. 
S$.  E  chi  caduto  foffe  in  tal  follia. 
Cader  s'intenda  in  fimigliante  pena, 
Cherico  ,  o  laico ,  o  qualcheffilìa . 

56.  E  die  termine  a  far  la  fcufa  piena 
A  ciafchedun  de'  Taliani  un  mefe , 
Acciocché  di  venire  aveffe  lena, 

57.  E  due  ne  diede  ad  ogni  altro  paefe. 
E  data  la  fentenza  ,  quel  Signore 

Si  levò ,  e  diffe  alla  gente  palefe  : 

5F.  Non 
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$S,  Non  dubitate,  che  nuovo  Pafiore, 
E  fanto  Papa  avrete  incontanente 
SI,  che  ciafcun  n'ara  contento  il  cuore • 

Sp.  Dì  che  fé  fefta  la  minuta  gente  , 
E' lavj  biaiimar  molto  T  effetto, 
E  tutti  Ci  partiron  di  prefente  . 

60,  Poi  a' dì  ventidue  del  mefe  detto, 
A  Roma  venne  di  lontan  paefi 
MelFer  Iacopo  favio,  e  corretto, 

61.  Fi!  di  Meffere  Stefan  Colonnefi  , 
Ardito  molto,  appariTcente,  e  bello. 
Come  vedrai  per  iuoi  fermoni  accefi  ; 

<J2.  E'n  fulla  piazza  di  Santo  Marcello, 
Prefenti  molti  Romani  a  quel!'  atto. 
Del  Baver  leffe  il  proceffo,  c'ì  libello, 

63.  Che  contro  a  lui  il  Papa  aveva  fatto. 
Il  qual  niuno  ardiva  a  piuvicare . 

E  poiché  r  ebbe  letto ,  al  primo  tratto 

64.  Diffe;  Signor,  fecondochò  mi  pare, 
La  copia  n'ebbe  il  Roman  Chericato  j 
E' fon  ceffati,  per  non  contraffare 

65*  Al  falfo  Imperadore  un  findacato , 
E  comparito  fatto  falftmente, 
Che'l  noftro  Padre  Santo  ha  infamato. 

66.  Ond' io  proteso,  e  dico  veramente. 
Che '1  Baver  tiene  fpìrito  diabolico, 
E'I  fuo  dicreto  vai  men,  che  niente} 

67.  E'I  nodro  Papa  Giovanni  Aportolico 
Sempr'  ha  tenuta  buona ,  e  fanta  vita , 
E  della  fede  è  più,  ch'altro,  Cattolico. 

68.  Alla 
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6S.  Alla  fentenza,  ch'egli  aveva  udita. 
Come  colui ,  che  della  Rettorica  arte 
Sapeva  pors^er  più,  ch'altro,  pulita, 

6p.  A  tutto  (k)  contraddille  a  parte ,  a  parte , 
E  foggiugneva  :  Egli  è  fcomunicato  , 
E  chi'i  confentQ.;  e  moftràva  le  carte. 

70.  E  molto  più,  eh'  io  non  ho  contato. 
Provar  prcffiirlè  al  popolo  Romano 

A  luogo,  e  tempo,  eh' e' foffe  afcoltato, 

71.  E  contro  a  qual  vi  fode  il  più  Sovrano 
Intendeva  provar  cotal  difefa , 

Ed  eziandio  colla  fpada  in  mano . 

72.  Poi  nella  porca  della  detta  Chiefa 
Conficcò  quel  procefTo  lanza  fallo. 
Dov'era  la  fentenza  tutta  flefa  ; 

73.  E  di  prefente  montò  a  cavallo 

Con  fua  compagna  ,  e  andonne  a  Pilefirino, 
Che  non  potea  aver  più  ficuro  ftallo: 

74.  11  mormorar  non  fu  poi  piccolino . 
Quando  a  San  Piero  il  Eaver  i'  ebbe  inrefo , 
Gli  mandò  dietro,  per  ogni  cammino. 

75.  E  veramente  fé  T  avelie  prefo, 
Egli  avrie  fatto  di  lui  grande  flrazio, 
Tant'era  d'onta,  e  di  nequizia  accefo. 

76.  Ma  egli  era  già  giunto  nello  fpazio 
Là,  dove  non  curava  tutto  il  mondo, 
Ed  era  lieto,  ch'avea  il  fuo  cuor  fazio. 

77.  Penfa,  Lettor,  fé '1  Papa  fu  giocondo. 
Quando '1  fentì  ,  e  quanto  l'ebbe  a  grado. 
Penfando  ,  eh'  era  preffo  G)  a  sì  gran  pondo. 

78.  Bqiì. 
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78.  Benché  gli  avelie  dato  un  Vefcovada, 
Mandò  per  lui,  ed  egli  fu  ubbidente, 
.E  credo,  che '1  ponellé  in  maggior  grado. 

7p.  Lo 'mpcradore  appreflb  ,  il  dì  leguenre 
Mandò  pe' Capitani ,  e  Sanatori, 
E  pe' cìnquancadue,  ed  altra  gente 

So.  Della  Città,  quafi  tutti  i  migliori, 
E  configliar  lopra  tal  novitade. 
Poi  altra  nuova  legge  trafTer  fuori, 

81.  La  qual  dicea,  ch'effondo  in  unicade 
Lo'mperador  col  popolo,  poteffe 
Elegger  Papa  nella  (^)  degnitade  5 

82.  E  quel  coral ,  che  per  lor  s' eleggefìe  , 
Ed  ogni   altro,  che  foffe  in  qudlo  Icanno, 
Nella  Città  di  Roma  ftar  doveffe, 

85.  E  quivi  non  partirli,  come  fanno; 
Ma  s'el  volelTe,  al  tempo  della  fiate 
PotelFe  ftar  di  fuor  tre  mefi  l'anno, 

84.  E  quando  il  popolo  alcune  fiate 
Il  richiedefìe,  ovver  per  lui  mandailb, 
Tornar  doveiTe  ,  alla  ior  volontate  ; 

Ss.  E  fé  alle  tre  richiede  non  tornafle , 
S'intendeiTe  privato  del  Papato, 
Ed  un  altro  in  fuo  luogo  fi  chiamaffe . 

56.  Appreflb  il  Bavero  ebbe  perdonato ,  (n) 
Prefènte  i  fopraddetti  fuo' Collegi, 

Al  popol  ciò,  che  prima  avie  fallato. 

57.  Quefte  parole  tutte  /uron  fregi  , 
Che  fempre  il  popol  veniva  fregiando. 
Perchè  cialcuno  ogni  iuo  facto  pregi. 

88.  Ap- 
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£8.  Appreflb  genre  del  B.ìvero  andando. 
Per  prendere  il  Cartel  di  Sangermano^ 
Pedoni,  e  Cavalieri  oltre  padando, 

8p.  Gente  de'  Perugini  a  mano  ,  a  mano 
Era  a  Spoleto  arrivata  a' confini , 
E  al  Re  Filiberto  andavan  di  lontano. 

90.  Quando  veduta  dagli  Spoletini 
Fu  la  gente  del  Bavero  iviritta  , 
A  grido  ,  ed  a  romor  co'  Perugini 

91.  pjrcofier  loro  addofiTo ,  e  in  ifconficta 
Mifèro  allor  Cavalieri,  e  pedoni; 

E  quefto  al  Baver  fu  mala  trafitta, 

92.  Perocché  molti  ne  campar  pregioni  ? 
E  fiì  de'  morti  sì  grande  dannaggio  , 
Che  pochi  ne  tornaro  a  lor  magioni. 

93.  A'Cavalier  Perugìn  fu  vantaggio, 
Che  riftorarono  ogni  lor  difetto 
D'armi  ,  e  cavalli,  e  giro  al  lor  viaggio» 

94.  Apprefib  ancor  Papa  Giovanni  detto 
Romatizzò  il  Bavero,  e'  Baroni 

Delia  fcomunica,  e  d'ogni  intraddetto, 
^S-  E  difpofe  Caftrucclò,  e  Pier  Sacconi, 
E  ogni  lor  privilegio  disfaccendo. 
Dal  Baver  conceduto,  e  le  ragioni. 
^6.  Nel  dett'  anno  d"  Aprii ,  Caflruccio  avendo 
Fornito  Monremailì ,  ov' era  l'ode 
Delli  Sanefi ,  fecondoch' io  intendo, 
97.  I  Sanefi  il  pregaro  in  lor  propofte. 
Ch'egli  non  s' impacciale  («)  del  Cartello, 
Al  qual  cane'  erano  fiati  alle  corte . 

98.  Ed 


285  CENTILOQUIO    CANTO    LXX. 

p8.  Ed  e'rifpofe;  Levate  chsl ,  chello  ; 
E  bench*  egli  uccellaie  in  lor  latini , 
Dicea  d*  un  battifolJe  forte  ,  e  bello . 

^^.  I  Sanefl  fdegaaro ,  e'  Fiorentini 
Richie(ero  d'  aiuto  per  rimedio , 
Ed  e'  mandar  de'  lor  foldati  fini  ; 

100.  E  tanto  rafforzaron  quell'atTedio , 
Che'l  Caftello  ebbon  ,  dì  nove  d'  Agofio 
E  quello  bafti ,  per  non  darti  tedio , 

Ed  allo 'mperador  tornerem  co  fio. 

FINE     DEL     CANTO     LXX. 


NOTE    AL    CANTO     LXX. 

1.  (f)  Magi.  Tona'oa  ;  errore  per  ciò ,  che  s^  è  detto  nel 

Proemio  del  L  Volume . 

2.  (a)  Tem.  Vi  in  uno . 

6.  (b)  Magi,  e  Str.  //  potta  trovare . 
12.  (c)  Tem.  fotto  pena  . 
1$.  (d)  Tem-  riftando . 
38.  (e)  Magi,  e  Srr.  aie;  errore  . 
40.  (f  )  Tfem.  faenza  . 
42.  (g)  Tem.y/^  dato. 
51.  (h)  Magi.  Jicche  . 
5  2.  (i)  Magi,  e  Str.  tener  . 
C,j.  (k)  Magi,   e  Srr.  A  tutte . 
77.  {])  Tem.  Penfava  ,  ch'era   meffo » 
8r.  (m)  Tem.  colla  . 
85.  (n)  Nel  MS.  Tem.    mancano  per    errore  i  fei  verfi 

fegiienti . 
97.  (o)  Tem.  non  contaftffjfe  » 
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ARGUMENTO, 


ANNI  DI  Come  il  Bavero  fece  parlamento  ,  villanì 

CR.  1328.      ì^el  quale  fé  lezion  del  nuovo  Papa  ,        1. 10.0,73. 
C  ^Qg^'        Sjf^^fip^à  Cardinali  a  fuo  talento',  (t)    e  fegg. 
h  Caftr uccio  di  Fifa  fu  Signore  , 
E  cacciò  via  quello  Impera  dorè  . 

1.  TIJ* Sfendo  in  fulla  piazza  di  San  Piero 
JLJ  Tutto  il  popò)  di  Roma  congregato. 
Per  afcolcare  il  parlannento  altiero  , 

2.  Il  Bavero  parato,  e'ncoronato, 
Mille  trecento  ventotto  correndo. 
Dì  dodici  di  Maggio  al  modo  ufato, 

3.  Elegger  Papa  in  quel  luogo  volendo. 
Mandò  per  Frate  Pietro  da  Cornara, 
Santo  Frate  Minor,  fé  ben  coipprendo. 

4.  E  lui  venuto  ,  fappiendo  la  gara  , 
Quando  fi  vide  a  così  fatto  paflb  , 
Rifiutar  volle,  e '1  Bavero  ripara  5 

5.  E  fé!  federe  agli  fuo*  piedi  al  balTo  . 
Poi  fi  levò  quel,  che  levar  fi  fuole, 
De'Romitan,  che  non  era  ancor  laffo, 

6.  E  al  pope]  diffe  ;  Lo 'mperador  vuole 
Elegger  Papa  di  sì  fanta  vita, 

Che  contro  non  poffiate  dir  parole. 

7.  Quella  di  Frate  Pietro  avete  udita , 
Che  fo  ,  che  a  tutti  T  animo  ne  gode» 
Purché  la  Chiefa  fia  di  lui  fornita. 

S.  Non 
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8.  Non  Papa  è  T alerò,  ma  crudele  Erode, 
E  coftui  fi  può  dire  Angel  di  Dio, 
D'ogni  carità  pieno,  e  quel  di  frode. 

p.  Appreflb  il  Vinizian  Vefcovo  rio 
Per  tre  voice  ali'  efercico  propofe: 
Volete  voi  quel  Papa,  e' ho  dett'io? 

10.  E  quel  minuto  popolo  rifpofe  : 

SI,  si;  ma  non  alcun,  ch'era  rìifcrcco, 
A  cui  fpiacevan  qnelle  brutte  cofe. 

11.  Allora  il  Vefcovo  leiTe  il  decreto. 
Ch'apparteneva  alla  lezion  Papale, 
E  Frate  Pietro  alquanto  fi  fé  lieto. 

12.  E'I  Bavero  con  atto  imperiale. 
Poiché  parato  fu  con  tutto  quello. 
Che  fi  richiede  allo  fpirituale  , 

13.  Si  levò  fu,  e  mifegli  T  anello, 

E  poi  l'ammanto  di  vermiglio  tinto, 
E  difTegli  :  Per  nome  ornai  t'  appello  , 

14.  E  vo',  che  fia  Papa  Niccola  quinto; 
E  poi   al  par  di  fé  il  fé  falire  , 

E  parve  allotta  al  Bavero  aver  vinto. 

15.  Con  tal  triunfo,  ch'io  no '1  potre'dire 
N'andarono  in  San  Piero,  ed  alla  Me(ìa 
Promife  ciò,  ch'egli  avea  a  feguire. 

16.  Allor  gli  fu  la  roitra  in  teda  meda, 
E  furgli  pofle  le  due  Chiavi  in  mano, 
Pofciach'a  Dio  fatt' ebbe  la  promefTi. 

17.  E  molte  coiè  più  ,  eh'  io  non  ti  fpiano,(°) 
Si  fecer,  che  non  valfero  una  rapa, 

E  ciò  difpiacque  ad  ogni  btion  Criftiano. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  Frate  Piecro  fi  cea^  pur  Papa, 
E  benché  prima  no 'J  volefle  fare, 
Gli  parve  pofcia  più  dolce,  che  fapa. 

ip.  Con  gran  fella  n'andarono  a  mangiare, 
E  ciafchedan  fi  credeva  in  ogni  ateo 
Nella  fua  fignoria  cominovare. 

20.  Il  dì  feguence  ,  che  quarto  fu  fatto  , 
Quattordici  galee  del  Re  Uberto 
Entrare  in Tevero,  e  fero  un  bel  tratto ;(^) 

21.  Che  prefer  la  Città  d' Oftia  per  certo, 
E  per  lo  Tever  ne  vennero  alquante 
Fino  a  San  Paolo,  e  fu  lor  fofìerto, 

22.  Guaftando,  ardendo,  e  rubando  davante, 
E  con  gran  preda  ritornaro  al  giro 
Della  Città,  dov'era  l'Ammirante. 

23.  Onde  i  Romani  force  sbigottirò, 
E  'l  Baver  cominciaro  a  rampognare 
Tanto,  che  gli  fu  detto  lor  fofpiro,. 

24.  Ed  el  vi  fé  fua  gente  cavalcare, 
I  quali  ad  affalir  fur  molco  arditi, 
Po'  fu  beato  chi  potè  campare  ; 

25.  Che  di  lor  fur  molti  morti,  e  fidici. 
Gli  altri  iafciaron  l'arme  per  oltraggio, 
E  rieornarfi  a  Roma  sbigottiti. 

26.  Nel  dett'  anno  ,  a'  dì  quindici  di  Maggio , 
Fé  r  Antipapa  fette  Cardinali , 

Siccome  il  Baver  volk  a  fuo  vantaggio, 

27.  Volendo  meritar  ;W  l' uno  de' quali 
Vefcovo  fu  di  Vinegia  villaad  , 
Difpofto  per  gli  fuoi  difetti,  e  mali. 

VoL  l\  T  28.  L'Ab- 
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28.  L'Abate  a  Santo  A.nbruogio  di  Melano, 
Ancor  privato  per  la  Tua  magagra , 
Fu  il  lecondo  Cardinale  invano. 

2p.  Il  terzo  fu  l'Abate  della  Magna, 
Che  Icire  contro  al  Papa  la  ('e;nenza , 
Che'!  Baver  diede  ,  donde  ancor  iì  lagna. 

30.  Il  quarto  Cardinal  fenza  failenza  {^) 
Fu  Frate  Niccolaio  da  Fabriano  , 

E  MeiTer  Piero  Oringhi  fé  feguenza  . 

31.  Meller  Giovanili  dairo.to  Romano 
Il  fedo  fu,  e  i' ultimo  mi  pare 

Il  Modonefe  Arcivefcovo  Urano. 

32.  Altri  chiamò  ;  non  vollero  accettare. 
Perchè  parca  lor  far  contro  alla  fede  , 
E  tutti  que',  ch'hai  uditi  contare, 

33.  Eran  privati,  e  calH  di  mercede. 
Per  lor  difetti  ,  e  fc«;municati 

Dal  vero  Papa,  a  cui  ciò  fi  richiede. 

34.  Dal  Baver  poi  fur  tutti  confermati, 
E  l'Antipapa  fornì  rì' adornezza 

Di  robe,  e  di  cava'  groffi,  e  montati; 

35.  Sicché  fé  prima  fpregiava  grandezza. 
Spregiando  il  Papa,  dicendo  efficace. 
Che  Grido  difpregìò  ogni  ricchezza  , 

36.  Allora  molro  gli  diletta,  e  piace. 
Dimenticata  avea  1'  afpra  vita  , 

V     Che  folea  far  nello  fiato  verace  , 

37.  E  volea  la   mcnfa  ben  fornita  > 
Escardinai  volea  veder  felici, 

E  ciafchedun  con  famiglia  veftita . 

dS.  E  per 
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38.  E  per  moneta  dava  i  benificj , 
Privando  ognun,  ch'alcun  n  aveffe  avuto 
Dal  vero  Papa,  com'è  fcricco  quici, 

3p.  Il  Baver  dar  non  gli  poteva  aiuto , 
Che  non  avea  per  fé  j  ficch'  alla  colla 
Ciii  volle  beneficj  era  premuto, 

40.  E  privilegi  colla  falfa  Bolla 
Faceva  largamente ,  e  con  letizia , 
Volendo  di  pecunia  far  fatolla . 

41.  Or  puoi  veder,  ficcome  l'avarizia 
Rimuta  i  cuori,  e  le  cofe  perfette 

Fa  crafmutare  in  frode,  ed  in  malizia. 

42.  ApprefTo  il  Bavero,  a' dì  diciaffette , W 
A  Tiboli  n'  andò ,  e  tornò  poi 

A'dì  ventun  ,(0  perchè  poco  vi  flette. 

43.  E  P  Antipapa  con  quegli  altri  faoi 

'    Gli  andò  incontro  con  gran  volontade 
Fino  a  San  Gianni,  come  intender  puoi, 

44.  E 'nfieme  cavalcar  per  la  cittade , 

E  fmontaro  a  San  Piero  al  primo  tratto ì 
E  quivi  gìunfero  a  lor  digaicade  ; 

45.  Che  '1  Baver  la  berretta  di  fcarlatto 
All'Antipapa  mife  in  fuUa  chioma, 

E  confermo!  più,  che  non  avie  fatto. 

46.  Ed  el,  che  Papa  fi  tiene,  e  fi  noma, 
Lo*ncoronò,  e  colla  fua  potenza 

Il  confermò  Imperador  ci  Roma. 

47.  Ed  egli  appreffo  affermò (g)  la  fentenza. 
Che  data  avea  Io 'mperadore  Arrigo 
Contro  al  Re  Uberto  con  gran  diligenza , 

T  2  48.  E  con. 
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48*  E  contro  a' Fiorentin ,  come  qui  rigo. 
Ed  altri  Guelfi  della  lor  compagna  , 
De' qua' volendo  brieve  dir,  mi  sbrigo, 

4p.  Quel  dì  fu  fatto  il  Conte  di  Campagna 
Per  r  Antipapa ,  e  '1  Duca  del  Ducato , 
E  *1  Marchefe ,  e  'i  Conte  di  Romagna  , 

50.  Ed  in  più  parti  fece  fuo  Legato  « 
Appreffo  fi  partì  lo 'mperadore , 
Ed  a  Velletro  fé  ne  fu  andato, 

51.  Ed  ih  Roma  lafciò  per  Sanacore 
Renier  della  Faggiuola,  eh' arder  fece 
Per  parole  due  uomini  a  furore; 

52.  Perchè  dicien,  eh' e*  non  valeva  un  cece 
Queir  Antipapa ,  e  che  quel  da  Vignone 
Era  Vicar  di  Dio  al  mondo,  e  Vece. 

53.  Nel  predett' anno,  come  qui  fi  pone > 
Gente  del  Re  Uberto  alla  Mulara 
Furo  affcdiati  non  fanza  cagione 

54.  Da  que' del  Baver,  che  vinfer  la  gara. 
Che  s'arrender,  come  qui  fi  difcerna, 
Salvo  la  vita ,  ed  ebberla  ben  cara. 

55«  L'ofte  del  Baver  n'andò  a  Ciflema, 
E  quella  avuta  ,  Tarfero,  e  rubaro. 
Come  per  guerra  talor  fi  governa. 

56.  E  li  Romani  a  Roma  fi  tornaro. 
Ed  in  Velletro  poi  volendo  entrare 
Il  Bavero  ,  que'  dentro  non  lafciaro  ; 

57.  Onde  (lette  di  fuori.  In  quello  ftare 
La  gente,  ch'era  in  Oftia  ,  per  dottanza 
Arfer  la  Tèrra ,  e  penfar  di  campare . 

^  *    ^  58.  E  la 
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58.  E  la  gente  del  Baver  nella  fianza 
Infieir.e  s' azzuffa  roti  per  la  preda, 
E  'ì  Baver  li  divife  a  fuo  poffanza . 

5P*  Parte  ne  mandò  a  Roma  per  ifceda , 
A  Tiboli  con  gli  altri  cornò  al  fegno. 
Che  non  furo  i  peggior,  vo',  che  tu  creda* 

60.  E  quivi  flette  un  mefe ,  con  ingegno 
Cercando  modo ,  come  fpeffo  faffi  , 
Com'el  poteffe  valicar  nel  Regno. 

61.  E  poi  conflderando  i  forti  paiìl,  ' 

Che  gli  eran  conti,  per  quelle  contrade^ 
E  che 'i  Duca  guardava  gli  alti,  e  baffi, 

62.  Tornoffi  a  Roma,  quafi  per  viltade: 
DiiTefi  allora  ,  e  parmi  più  verace  > 
Ched  e'  lafciò  V  andar  per  povertadc  . 

63.  Nel  detto  tempo  fi  compiè  la  pace 
Tra  li  due  Re  di  Scozia,  e  d' Inghiicerra  j 
E  l'uno,  e  T altro  Volentier  fi  tace. 

64.  E  per  fermezza  di  non  far  più  guerra. 
Per  parentado  infieme  sì  gentile. 

Che  per  amor  l'un  colf  altro  fi  ferra. 
6$,  Nel  predett' anno ,  del  mefe  d'  Aprile, 
Ebbono  i  Fiorentin  Caftel  di  Pozzo, 
Com'  udirai ,  per  bel  modo ,  e  fottile  ^ 

66.  Che  andando  a  rifornirlo  fanza  cozzo 
La  gente  dì  Caftruccio  ,  ufciron  forti 
Que',  eh'  eran  dentro ,  per  empierfi  il  gozzOi^ 

67.  E' Fiorentini ,  come  prefli ,  e  accorci, 
Entraro  in  mezzo  tra  loro,  e'I  Cartello, 
Rupper  la  gente ,  e  corfero  alle  porti  j 

T  3  (J/. Eden» 
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68.  E  dentro  poi  non  lafciaro  un  chiavello, 
E  cagliarlo  da  piò,  come  divifa 
Colui,  che  non  vuol, che  /ìa(^)  più  rubello. 

6p,  Nel  dece*  anno  Caflruccio  e  (Tendo  in  Pila, 
E  non  parendo  a  lui,  come  qui  dice. 
Che  la  Città  fi  guidaffe  a  l'uà  guifa  . 

70.  Anzi  craccavan  con  falfa  radice, 
Che'i  Baver  Fifa  fanza  alcun  dimoro 
ConcedelTe  a  Madonna  Imperadrice  ; 

71.  E'fecel  per  danar,  ch'ebbe  da  loro. 
Onde  là  Q)  vi  mandò  per  fuo  Vicario 
Un  Conte  della  Magna  per  rìftoro  . 

72.  Caftruccio,  benché  penlafTe  il  contrario. 
Gli  fece  fefta ,  e  poi  raunò  gente, 

E  corfe  Fifa  fanza  alcun  divario, 

73.  E  prefe  quel  Vicaro  incontanente, 
E  molti  Citradin ,  fanza  timore 
D'Imperadore  ,  e  di  contraddicente. 

74.  E  feceiì  far  libero  Signore, 

E  quel  Vicaro  con  grande  fofpetto 
Si  partì  con  vergogna,  e  difinore . 

75.  E  quando  a  Roma  giunfe,  nel  cofpetto 
Di  quella  Donna  flava  dall'  un  Iato , 
Come  colui,  e' ha  pifciato  nel  letto. 

76.  Diffe  la  Donna;  Perchè  fé*  tornato? 
Ed  e'  rifpofe  ;  Qi^el  voftro  Caftruccio 
Mi  fé  carezze,  e  poi  mi  die  commiato. 

77.  La  Donna  del  bel  vlfo  turba  il  buccio. 
Ed  allo 'mperadore  il  mandò  a  dire: 
Penfa,  fé  dovie  gonfiar  di  cruccio. 

7S.  Sed 
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78.  Sed  e'fcife  viffuto,  a  non  mentire. 
Si  crede  ,  che  Y  avria  per  tal  cagione 
Più  dibaffaco,  che  noi  fé  faiire. 

7p.  Nel  predctt'  anno  il  Caflel  di  Mangone 
Ebbe  dal  Duca  que'  de'  Salimbeni, 
Perchè  la  moglie  v'  avié  fu  ragione  . 

80.  Nel  detto  tempo  avendo  i  patti  pieni 
li  Vicario  de!  Duca  ,  a'  Fiorentini 
Volle  altra  foma  por  loro  alle  reni. 

81.  Oltre  a  dugento  miglia'  di  fiorini. 
Che  l'anno  avea  ,  per  far  nolire  difefe, 
Diceva  ,  (^}  che  volea  ,  che'  Cittadini  0) 

82.  La  Cicca  di   Ptftoia  a  loro  fpefe 
Fornider,  poich*  ella  s'era  acquillata  ; 
Ma  non   penfava,  che  quando  la  prefe> 

83.  La  gente  tua  non  vi  lalciò  derrata  , 
Ed  anch'  era   Signor  ;   flcchè  dovia 

Da  fé  fornirla  ,  poiclr'  avie  1'  entrata  . 
S4»  Onde  per  quwila  prefa  bizzarria 
Stava  là  Terra  alla  mifericordia 
Di  Dio,  perchè  per  niun  non  fi  fornia. 

85.  Quando  Caftruccio  lènti  la  difcordia , 
E  che  Pifloia  non  era  fornita , 

Prefe  con  fé  medefimo  concordia. 

86.  E  gente  a   fedio  vi  mandò  infinita, 
E' Pifan  col  carroccio  incontanente 
Vi  mandò,  fotto  pena  della  vita, 

Sj»  Ed  ^'  vi  venne  poi  col  rimanente, 
E  mille  fettecento  Cavalieri 
Vi  fi  trovalo  («»),  ed  a  pie  molta  gente. 
T  4  88.  Ma 
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88.  Ma  1  Pifani  v'eran  mal  volentieri  ^ 
E  però  nella  guerra  flavan  molji , 
Come  color,  eh*  aveano  alcri  penfìeri. 

Sp.  Ciiftruccio  fé  tagliate,  e  battifolli 
Sì ,  ch^  vi  fi  pófea  male  entrare  , 
E  moico  peggio  ufcir  ,  fé  non  pe'  folli  5 

^jo,  E  p3u  volte  vi  fé  battaglie  dare, 
Con  gacci  ,  e  grilli,  riempiendo  i  fofTì, 
E  torri  di  leg:iame  fé  rizzare  , 

pi.  E  manganelle  con  dificj  groffi, 
Da*  quali  erano  da  mane,  e  da  fera 
Dì  rerre  parti  afpramente  percofll . 

<;i.  Di  Giugno  i  Fiorentin,  per  dar  matera 
Dj  levarli  dal  campo  per  altre  onte. 
Come  fi  fa  per  miglior  maniera , 

^:.  Fecer  disfar  Santa  Maria  a  Monte  ; 
Onde  Callruccio,  fecondoch' i' odo , 
ìl^.ffoczò  il  campo  con  ardita  fronte. 

P4.  l  Fiurentin  non  veggendo  altro  modo, 
Ri.hicfero  il  Legato  da  Bologna, 
E  gii  altri  amici,  eh' eran  porti  in  fodoj 

95.  E  ciafcun  fornì  bene  la  bifogna 
Si ,  che  il  Vicario  domila  fecento 
Buon  Cavalieri  avea  fanza  menzogna* 

p(5.  Dì  tredici  di  Luglio,  ciò  non  mento. 
Cavalcò  a  Prato  ,  ed  a*  dì  dicennove 
Mode  con  tutto  fuo  afTembramento, 

py.  Dì  là  dal  ponte  Agliana,W  non  io  dove  > 
Fermò  il  campo,  e  Caftruccio  domandate 
Fé  di  battaglia,  per  vincer  fue  pruovCé 

p8.  Egli 
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p8.  Egli  accettò,  e  cominciò  a  {pianare, 
E  nondimen  facea  da  tutti  i  lati , 
Quanto  potea,  il  ftio  campo  afforzare. 

5)9.  E*  Fiorencin  veggendofi  ingannati , 
Mutaro  il  campo ,  ed  al  ponte  alla  Bura 
Preffo  a'nimici  furono  accampati. 

io5;  iQuivi  otto  giorni  (tetterò  alla  dura> 
E  tanto  il  Capitan  fu  ammalato , 
E '1  Cardinal  d'avere  i  fuo' procura  , 

Sicché  il  campo  era  quali  fgomencato .  ^ 

FINE     DEL     CANTO     LX^U 


NOTE    AL    CANTO    LXXI. 

Arg.  (t)  Magi,  pofpone  quefto  verfo  in  fine ,  dopo  i  due 
fcgucnti ,  e  in  vece  di  talento  legge  volere* 

17.  (a)  Tem.  non  ne  fpiano . 

ao.  (b)  Magi,  un  bsl  trattato . 

*7»  (e)  Ma-1    mentovai-  . 

30.  (d)  Di  quefti  fei  yerfl  precedenti  tre  ne  ommette  U 
MS.  Magi,  e  confonde  gli  altri  tre. 

41.  (e)  Vili,  e  75.  /i*  ^/ 14.  dei  detto  me  fé  di  Maggio. 
(f)  Tem.  A*  dì  ventotto . 

47.  (g)  Magi,  e  Str.  lafciano  appreffo  . 

^8.  (h)  Tem.  che  vuole ,  che  non  jìa . 

71.  (i)  Tem.  Ond*  elli  y  o  Onde  li. 

Si.  (k)  Tem.  Di  zecca.     (1)  Magi,  e  Str.  da'  Cittadini  • 

87.  (m)  Srr.  e  Magi.  Vi  fi  trovo. 

^7.  (n)  Tem.  agli  anni , 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  Cajlruccin  racquìflò  Pijloìa ,  villani 

CR.  1328.      E  come  appreffò  movi  per  affanno  ,       l.io.c.So. 

e  ÌQ%Z*        ^  'l  figliuol  Pi  fa  poi  cor  fé  con  gioia  ;         e  fegg. 

£"'  Fiamminghi  fconfitti  fur  dal  lato  , 

E  San  Pier  del  Marron  (f)  calonezzato . 

1.  TwJEl  vencotto  di  Luglio  i  Fiorentini 
-LN    Per  Io  miglior  da  c;impo  Ci  levaro , 
E 'n  quel  dj  Fifa  pa{raro  i  confini; 

2.  E  perchè  fprovveduri  gli  trovaro, 
Prefer  (ubicamente  il  Ponte  ad  Era, 
E  tutto  quanto  Tarfero,  e  rubaro. 

3.  Così  il  Borgo  del  FofTo,  e  ciò;  che  v'era, 
Andò  per  fimil  modo  infino  a  Pifa , 
Ched  una  cafa  non  vi  campò  intera . 

4.  Al  Borgo  di  San  Marco  in  ogni  guifa 
Dier  la  battaglia,  e  per  forza  C\  prefe  , 
Sicch'a  que' dentro  dier  caro  di  rifa. 

5.  E  poiché  n' ebber  tratto  molto  arnefe» 
Vi  mifer  fuoco ,  e  beftiame ,  e  pregioni 
Menar  gran  quantità  di  quel  paefe, 

6.  Ma  non  penfar,  che  Caftruccio  abbandoni 
La  Città  di  Pifioia  per  quefti  aiti, 

Che  fi  facevan  per  quelle  cagioni; 

7.  Perocch'egli  era  acconcio  a  far  de' fatti, 
E  non  farebbe  di  quindi  partito. 

Se  i  Lucchefi ,  e'  Pifan  folTer  disfatti . 

8.  Ma 
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S.  Ma  fé  il  Fiorentini  prima  fofs'  ito 
A  Fifa,  ficcom'egli  andò  al  daflezzo. 
Forfè,  ch'avrebbe  fuo  voler  fornito; 

p.  Perchè  Caftruccio  avrie  mutato  vezzo, 
E  fé  murato  non  foiTe  di  piano , 
Forfè  che  Fifa  avria  pagato  il  prezzo. W 

10.  Meflèr  Simon  Tofinghi  Capitano 
Di  Piftoia  ,  veggendo  dipartita 

L' ofte  de' Fiorentini  a  mano,  a  mano, 

11.  Penfoffi  di  voler  campar  la  vita, 
E  falve  le  perfone  ,  die  T  entrata 

Tre  dì  d' Agofto ,  ed  e' p  re  fé  Tufcita. 

12.  Cerne  Caftruccio  1'  ebbe  racquiftata, 
SI  la  fornì  di  vittuaglia ,  e  gente  , 

Ed  a' fuo'Ghibellin  die  la  tornata  ,(^) 

13.  E  ritornoffi  a  Lucca  di  prefenre 
Con  gran  trionfo,  e  così  (e)  fatta  dota, 
Ben  meritava ,  e  maggior  veramente  ; 

14.  Perocch*  egli  era  in  cima  della  rota 
Per  fuo  valor  montato ,  fanza  inganni  ; 
E  non  fi  trova  (e  qui,  Amico,  nota) 

15-  Che  dinnanzi  da  lui  quattrocento  anni 
Fode  un  Signor  sì  bene  avventurato. 
Come  fu  egli ,  non  curando  affanni . 

1(5.  Che,  come  per  addietro  abbiam  contato, 
Caftruccio  avea  fignoria  fovrana 
Di  Fifa ,  e  Lucca ,  Piftoia ,  e  Ducato  ; 

17.  Era  Conte,  e  Signor  di  Lunigiana , 
E  Conte  di  Palazzo  in  Roma  fatto 
Pe  'i  Bavero ,  la  cui  lezion  fu  vana . 

18.  Sic- 
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i8.  Sicché  fi  potè  dire  ad  ogni  pacco  ;; 
Che  di  trecenco  Caftella  murate 
Si  crovaffe  Signore  a  quatto  tracco. 

jp.  Ma  come  piacque  ali'  alca  Deicate  , 
Che  per  naturale  ordine  ragguaglia 
Grande,  e  minor (<^) di  ricchezza, e  d'ecate, 

20.  Perch*a  Piftoi' fi  die  moka  travaglia. 
Egli  ammalò,  e  per  fimil  tenore 
Azzo  Bifconte  in  Pefcia  ebbe  travaglia  ; 

21.  Che  d'otto  Città  prima  era  fignore, 
Di  Melano,  dì  Todi,  e  di  Pavia, 

Di  Cerno  ,  di  Vercelli ,  e  con  amore 

22.  Chermona^  Bergamo,  e  Noara  a  via  a 
E  per  (èrvir  Caftruccio  era  arrivato 

A  Pefcia  colla  fuo  Cavalleria. 
Ì3.  Quivi  morì  in  affai  vile  fiato, 
E  quafi  non^  vi  fu  chi'l  proccurafle, 
E  così  fé  n'andò  fcomunicato. 

24.  Caftruccio  prima >  ch'egli  ammalaflè 
Avea  fentico,  che 'i  Baver  tornava 

Da  Roma,  e  parve,  che  di  lui  doccaffei 

25.  Onde  in  fegreco  T  accordo  trattava, 
E  già  fé  n'  eran  più  parole  porte 

A' Fiorentin  $  ma  niente  montava. 

26.  Ma^  in  quel  mezzo  egli  aggravò  sì  force. 
Che '1  trattato  rimafe,  e  con  gran  duolo 
Fé  teftamento ,  temendo  di  morte  ; 

27.  E  lafciò  Arrigo  fuo  maggior  figliuolo. 
Duca  di  Lucca  j  e  diffe  :  Non  moftrare 
La  morte  mia,  fé  prima  collo  ftuolo 

28.  Non 
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28.  Non  corri  Fifa,  e  fatti  Signor  fare» 
E  detto  ciò  pafsò  da  quefta  vita 
À'  dì  tre  di  Settembre ,  ciò  mi  pare , 

2p.  Era  d'  etade  nella  fua  finita 

Dì  quarantafette  anni  ;  e'  Sagramenti 
Tutti  quanti  ebbe (^)  innanzi  alla  partita. 

30.  Còm'  el  fu  morto ,  e  que'  eh'  eran  prefenri  » 
Ammaeftrati  furon,  che 'tacere 

La  morte  fua  dovelFono  alle  genti . 

31.  Con  quella  gente,  che  potè  avere  , 
Arrigo  n'andò  a  Fifa  con  fua  armata, 
Corfe  la  Terra,  ed  ebbe  fuo  piacere. 

32.  E  poich'^egli  ebbe  Fifa  riformata, 
Tornoflì  a  Lucca ,  e  fecefi  palefe 
La  morte ,  eh'  era  dieci  dì  celata . 

33.  Quando  la  boce  per  Lucca  fi  ftefe» 
Non  potre'  dir ,  quanto  dolor  ciafcuno  , 
Grande,  e  mezzano,  e  minor,  di  lui  prefe* 

34.  Non  folamente  fi  veftir  di  bruno 
I  fuo' conforti ,  ed  altro  parentado; 

Ma  dimolti  altri,  ch'io  non  conto  alcunoV 

35.  Dieci  cava'  coperti  di  zondado , 

Con  dieci  infegne,  ch'a(f)  cotal  mifterio 
Fur  figurate  ben  di  grado  in  grado. 

36.  Le  prime  due  colf  arme  dello 'mperio» 
Le  due  feguenti  l'arme  del  Ducato, 

E  due  appreflb  di  fuo  Magifterio  ; 
37-  Ed  il  fettimo  fegno  figurato 
Di  Lucca  fu,  e  l'ottava  bandiera 
Fu  la  Pifaaa,  com'era  ordinato  j 

37.  La 
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38.  La  nona  per  Piftoia  la  fcacchiera. 
Di  Lunigiana  T  ultima  ;  e' colori 
Lafcio  ,  per  non  far  lunga  tal  maniera. 

39.  Non  fi  potrebbe  raccontar  gli  onori. 
Che  gli  fer  Cittadini,  e  Fore(Heri, 
Quando  portato  fu  a'  Fra'  Minori . 

40.  O  come  vengon  fallaci  i  penCeri! 
Quefti  penfava  ,  colla  mente  fana: 
Firenze  avrò  co'  miei  Cavalieri , 

41.  Poi  mi  farò  incoronar  di  Tofcana; 
E  già  levata  avia  parte  dell'  uggia , 
Quando  gli  venne  ogni  fperanza  vana. 

42.  Nel  predett'  anno,  effendo  que'di  Bruggia, 
Ed  altri  rubellati  al  lor  Campione  , 
Commeffer  poi ,  (g)  che  V  un  1*  altro  diftruggia , 

43.  Conte  Luigi  era  fuor  di  pregione , 
Come  dicemmo,  e  dimorando  in  Guanto, 
I  fopraddetti  gli  mutar  quiftione. 

44.  Andargli  ad  ofte  addoffo ,  e  feron  tanto, 
Ch'egli  il  cacciar  de' Fiamminghi  paefi  , 
Perfeguitando  lui  da  ogni  canto  , 

45.  E  così  tutti  i  Nobili  Borgefi  ; 

E  contro  a  quefto  ogni  cofa  era  ciancia , 
Che  i  lor  Maggior  volean  morti ,  e  preli  . 

46.  E']  Conte  fé  ne  dolfe  al  Re  di  Francia, 
Diffe  ;  Così  mi  fanno  i  mie'  fedeli , 

Nò  contro  a  lor  reflfter  può  mia  lancia . 

47.  Sentendo  il  Re,  com'egli  eran  crudeli. 
Comandò,  eh'  ubbidiirer  tutti  quanti , 

E  che  niun  dal  fuo  voler  fi  celi. 

48.  Ed 
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48.  Ed  e'rlfpofer,  ficcome  arroganti: 
Non  Ci  comandi,  ed  el  non  ci  lulinghi, 
Che  di  niuiio  intendiamo  effer  fanti . 

49»  Seacendogii  parlar  così  raminghi 
Il  Rs  di  Francia,  Ci  recò  alla  mente 
Le 'ngiurie  ricevute  da' Fiamminghi  j 

50,  Ed  ebbe  grande  efercito  di  gente. 
Ed  ebbe  feco  il  Conte  di  Savoia, 
Ed  il  Dalfino  di  Vienna  polT^^nte. 

5  I.  Conce  d'  Anakio  vi  venne  con  gioia  , 
Quel  di  Namurro,  e  Buon  di  Bramante, 
Ed  altri  molti  per  si  fatta  noia  ; 

52.  Sicché  fi  ritrovò  a  poco  ftante 
Più  di  diecimila  Cavalieri  , 

E  popolo  infinito  a  fé  davante  . 

53.  E'n  Fiandra  fé  n'  andò  con  buon  guerrieri. 
E'  Fiamminghi  niente  fpaventaro  ; 

Ala  laiciar  tutte  loro  arri ,  e  meftieri . 

54.  E  tutti  a  pie  traflero  al  riparo, 

E  puoièrfi  in  fui  poggio  di  Cafella,(li) 
E  gli  altri  appiè  del  poggio  s' accampare. 

55.  Caldo  era  grande,  e  quella  gente  bella j 
Ciafcuna  parte  era  'n  parte  ficura  ? 

E  volentier  pofava  quella;  e  quella. 

56.  Quando  più  dì  furo  (lati  alla  dura, 

I  Fiamminghi  nel  campo  de' Francefchi 
Mandarono  un  di  lor  fanza  paura 

57.  Ifconofciuco  a  vender  pefci  frefchi , 
Per  veder  come  ftefle  il  campo  adorno, 
E  come  fodero  all'arme  manefchi . 

58.  E  fla- 
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57.  E  flato  che  '1  Fiammingo  fu  alcun  giorrto, 
Proccurato  il  campo  ,  e  ciò ,  che  v'  è , 
Con  allegrezza  a'  fuoi  fece  ricorno, 

59.  E  dilTe:  r  vi  prometto  in  buona  fé, 
Che  noi  poffiam  ,  fanza  troppa  travaglia  , 
Romper  coftoro,  ed  aver  prefo  il  Re. 

60.  Che  fé  con  lor  s*  ingaggia  la  battaglia 
A  certo  di,  e' fi  raffìcurranno, 

Sanz*  arme  voltolando  tra  la  paglia  ; 

61.  Ed  in  quel  mezzo,  benché  (ia  inganna, 
Gli  affaliremo,  e  faremo  un  bel  tratto, 
Ch'io  fo  ben  come  il  Re,  e  gli  altri  ftanno, 

62.  E  come  ragionò,  così  fa  facto. 
Ch'egli  ingaggiaron  la  battaglia  infieme 
A  certo  giorno,  e  poi  ruppero  il  patto, 

63.  Stando  i  Fiancefchi  fa nz' arme  in  cileme  , 
La  forza  de'  Fiamminghi  arditi ,  e  magni 
Addoffo  loro  in  fui  meriggio  preme. 

64.  E'I  franco  Pefcator,  co' Tuo' compagni 
Diritto  al  Re  fé  n'andò  fanza  fallo. 
Gli  altri  ferendo  a  molti  dieder  lagni, 

óS'  Ma  gii  il  Re  armato  era  a  cavallo. 
Quando  color,  ch'eran  per  lui  andati, 
Giunfer  colà,  dov'el  faceva  ftallo. 

66.  Sicché  i  lor  penfier  venner  fallaci  , 
Che  per  fo  correr  coli'  arme ,  e  col  caldo 
I  Fiamminghi  eran  già  molto  affannati  • 

6y.  Ferì  co'  fuoi  il  buon  Conce  d'  Anatóo, 
Che  fsmpre  (lava  armato  alla  Tedefca 
In  folla  flremità  del  campo  faldo, 

6S.  E'I  fo- 
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^8.  É'I  foftenea;  e  la  gents  Francefca 
S'armaroQ  rutti,  e  corfer  come  franchi 
Là  ,  dove  cominciata  era  la  trefca . 

i5p*  Ma  li  Fiaminghi  affannaci ,  e  ftanchi 
Non  fi  potieno  al  campo  tener  ritti , 
Che  fenza  elTer  fediti  venien  (b)  manchi  ; 

70.  E 'n  queilo  modo  furono  fconiìcti  > 
Dodicimilia  morti  fecer  biche. 

Gii  altri  fuggir,  per  non  eiTer  trafitti j 

7 1.  Ch'  egli  eran  più  ,  che  noa  fon  le  formiche  • 
Ma  i  Francefchi  non  ebber  di  loro 

Pietà  alcuna,  per  le'ngiurie  antiche. 

72.  E'i  Re  poiché  fconfitti  ebbe  coftoro. 
Ebbe  fanza  battaglia  certe  Ville, 

Ed  a  Bruggia  n'  andò  fanza  dimoro , 

73.  Quivi  a  difefa  trovar  più  di  mille 
Su  per  le  mura,  con  ardita  fronte, 
Accefi ,  che  parien  pien  di  faville. 

74.  Allor  le  donne  trailer  tutte  pronte. 
Gridando  in  piazza,  colle 'nfegne  in  mano; 
Muoiano  ì  traditori ,  e  viva  il  Conte  ; 

75.  E' Caporal  fuggirò  a  mano,  a  mano, 
E  quelle  donne,  fecondoch'io  fcorgoW 
Poiché  alcun  vider  fatto  lontano  , 

76.  Mandar  pe  '1  Conte,  eh'  era  a  Brandimborgo; 
E  venuto  gli  dier  la  fignoria 
Iriteramente,  ficcom' io  ti  porgo. 

77.  Poi  v'andò  il  Re  colla  fuo  Baronia, 
Conte,  e  Signor  di  Fiandra  confermollo, 
E  d'ogni  fpefa,  che  qui  fatto  avia, 

y^l.  V.  V  78.  Per 
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78.  Per  racquiflar  la  Contea  ,  quiecollo  ; 
Perocché  Iblo  della  gran  vetcoria  , 
Che  avea  avuta ,  fi  tenea  fatollo  ; 

7p.  E  *n  Francia  fi  tornò  con  tanta  gloria , 
Che  non  Ci  fpenfe  mai  nella  fua  Corte» 
E  noi  ancor;?  ne  facciam  memoria. 

80.  EM  Conte  appreffb  ogni  tenuta  forte 
Disfece  ,  e  tra  più  volte  con  difio 
A  diecimila  fé  far  mala  morte. 

Si.  Oviedo  fu  quafi  giudicio  di  Dio; 
Perocché  non  fi  porrebbe  dir  mai 
La  gran  fuperbia,  che  quel  popol  rio 

82.  Ebbe  ,  dappoiché  fconfiffs  a  Coltrai 

Il  Re  di  Francia,  com*  io  t'ho  contato; 
E  quefto  bafti  di  loro  oggimai. 

83.  Nel  detto  tempo  fu  canonizzato 

Pe'l  detto  Papa  Sm  Pier  del  Murrone, 
•  In  prima  Papa  Celeftin  chiamato. 

84.  Nel  predett' anno,  come  qui  fi  ponCi 
Gli  ufciti  Genovefi  ripigliaro 
Voltier,  togliendo  a  molti  le  perfone  ; 

85.  Ma  poco  il  tenner ,  che  coftò  lor  caro. 
Perocché  alla  Città,  che '1  mare  allaga. 
Per  nuovi  modi  i  fuoi  il  racquiftaro. 

8^.  Nel  detto  tempo  da  Corte  la  paga. 
Che  andava  al  Legato  in  Lombardia, 
Trovò  gente  tra  via  ,  che  ne  fu  vaga  ; 

87.  Che  riporti  erano  in  quel  di  Pavia, 
Per  tal  cagion  molti  mafinadieri , 
I  qua'  lafciar  paffar  la  compagnia  , 

88.  E  poi 
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88*  E  poi  di  dietro  prefero  i  fomieri. 
Tra'  quali  avea  treocamila  fiorini , 
E  menarne  le  beftie ,  e'  mulattieri. 

8p.  Quand' altri  va  per  dubbiou  cammini. 
Se  li  dilunga  la  fida  compagna. 
Tal  compagnia  vai  men  di  tre  lupini. 

pò.  Nel  detto  tempo  gente  grande  ,  e  magna 
Del  Re  Uberto  per  forza  cacciaro 
Gente  del  Bavero,  e  prefero  Alagna. 

91.  Nel  predett'anno  i  Ghibellini  entraro 
A  Rimine  nel  Borgo,  e' Terrazzani 
Con  lor  danno,  e  vergogna,  li  cacciaro. 

92.  Nel  detto  tempo  ancora  i  Parmigiani  > 
E  que'  di  Reggio  ,  non  fenza  cagione  > 
Di  fanta  Chiefa  fi  lavar  le  mani. 

93.  Nel  dett'  anno  di  Luglio  fu  in  Vignone 
Diluvio  d'acqua,  non  perchè  piovuto 
Vi  fofle  di  loperchio  la  ftagione  ; 

94.  Ma  perchè  oltramifura  era  crefciuto 
Rodano  sì ,  che  quel  paefe  munlè 
De' frutti,  ch'alia  gente  danno  aiuto  j 

^S*  E  con  tanto  furor  fubito  giunfe. 
Che  mife  a  terra  più  di  mille  cafe; 
Laonde  molti  di  triftizia  punfe, 

g6.  E  molte  fi  fgombrar  delle  rimafe. 
Acciocché  formontando  fuo  cammiao  > 
Trovafie  l'altre  della  roba  rafe. 

97.  Nel  predett'anno  ancora  Alberghettino , 
Ch'  era  in  Romagna  Signor  di  Faenza  , 
A  fuo  vantaggio  Guelfo,  e  Ghibellino, 
V  a  98.  Per 
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98.  Per  Io  miglior ,  con  molca  diligenza 
S'accordò  coi  Legato,  e  fece  parte 
Di  quel,  che  voile,  conerà  a  faa  vogh'enza. 

9p.  O  quanti  ci  ha  maciìri  di  queir  arce , 
Che  ad  ogni  acqua  rivolgono  mantello, 
E  loro  arme  ♦  e  Comune  ad  ogni  parte  ! 

100.  Perch'  IO  Con  giuoto  alla  fine  di  quello 
Segnai .  eh' è  polio  ,  a  quefto  porrea  freno, 
E  per  l'ultimo  vcrfo  qui  fuggello  ; 

Neir altro  Canto  al  Bavcr  cornereno.W 

FINE     DEL      CANTO     LXXII. 


NOTE     AL      CANTO     LXXIL 

Afg.  (f)  Magi,  e  Str.  Maro»  . 
^'  (a)  Qiiefta  terzina  manca  nel  MS.  Magi. 
la.  (b)  Trm.  tenuta  . 
13.  (e)  Magi,  e  Str.  con  sì. 
19.  (d)  Tem.  Grandi ,  e  minori . 
2>.  (e)  Str.  e  Magi,  lafciano ,  quanti . 
35.  (f;  T?m.  di, 
42.  (gi  Magi,  e  Str.  piil, 
54.  (tì)  MSS.  Caftella  . 
69.  (h)  Tem.  ne  mandò* 
75.  (i)    Magi,  trafpone  quefto  verfo  col   primo  ddla  fC" 

guente  terzina  ,  fuo  corrifpondente  . 
100.  (k)  MSS.  tornerems. 


GAN- 


CANTO        LXXIII. 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  il  Baver  da  Roma  venne  a  Arezzo ,       villani 
GR.  1328.      E  Jìccoffìe  Luigi  da  Genzaga  Lio. e  9 5. 

cfegg.        A  Me  f/er  P  a  (feri  u  fi  mutar  vezzo»  e  fegg. 

E  che  Don  Pier  con  fu  a  gente  afjtja 
Col  Baver  fu ,  quand^  e*  racquijìo  Pifa  . 

1.  'npRovodì  il  Baver  in  detti  anni  chiari 

jL     Mille  trecenventotco  ancora  in  Roma> 
Con  molra  gente,  e  con   pochi  danari; 

2.  E  mal  poiìendo  conrj portar  tal  foma  , 
Vedea,  che' tuoi  tra  loro  avean  reira  , 
Per  la  cagione,  che  addietro  fi  nonia  i 

3.  Ed  a   Do^  Federigo  la'mpromefTa 
Avie  failatd,  ed  anche  a'Ghibcihni 
D'Italia,  che   Iperavan  molto  in  efTa  ; 

4.  Pe' detti  cafi  ,  e   per  alcri  vicini. 
Di   Roma  fi  paf  ci ,  e  co'  fuo'  Bali 

A' rì^  quattro  d' Agofto  intrò  in  cammini 

5.  Coli'  Antipapa  ,  e  co'  iuo'  Cardinali , 
E  con  grande  vergogna,  e  difinore. 
Udendo  piuvicar  tutti   lor  mali  ; 

6.  Perchè  'I  popol  di  Roma  con  furore 
TrafTer  lor  dietro,  e  fur  vituperati. 
Gridando:  Mjoia  il  falfo  Imperadore, 

7.  E '1  falfo  Papa,  e  tutti  i  fuo' Prelati  > 
Ch'hanno  Roma  di  refia  accefa, 
Siccome  retici ,  e  fcomunicati  y 

V  3  8.  Vi- 


516  CENTlLOOyiO   CANTO   LXXIII. 

8.  Viva  Papa  Giovanni,  e  fanta  Chiefa; 
E  co' faiTi  n'uccifero,  e  fedirò 
AlFai,  né  mai  fi  volfero  a  difefa  ; 

9.  E  cavalcando  in  caccia ,  con  fofpiro 
Giunfe  a  Viterbo;  e  ia  notte  feguence , 
Che  fuor  di  Roma  ,  com'è  detto,  ufciro, 

10.  V'entrò  Bertoldo  degli  Orfin  poffence , 
Meffèr  Stefano  poi  della  Colonna, 

E  Sanator  far  fatti  di  prefcnte. 

1 1.  Ed  il  Legato  poi ,  che  non  alTonna , 
Vi  venne  con  Meffer  Napoleone» 

E  riformar  la  Terra,  e  ferne  donna 

12.  La  fanta  Chiefa,  com'era  ragione. 
Contro  al  dannato  Bavero,  e  di  nuovo 
Contro  a' di  Jui  formò  inqaìfizlone, 

13.  E  contro  all'Antipapa  ,  e  fuo',  ti  pruovo> 
Ed  ogni  lor  privilegio ,  e  fcritture 

Furo  arfe  in  men,  che  non  fi  volge  un  uovo» 

14.  E  li  fanciulli,  per  divine  cure,(t) 
Quanti  Tedefchi  v' eran  fctterrati 
Tutti  li  trailer  delle  fepolture, 

15.  E  pofcia  per  la  Terra  iftrafcinati , 
Nel  Tever  ,  ficcome  fracide  pelli , 
Senza  dimor  tutti  gli  ebber  gictati  ; 

16.  E  furon  condannati  per  rubelli 
Color,  ch'ai  Baver  dier  la  figooria  j 
Ciò  furo  Sciarra  ,  e  Iacopo  Savelli, 

17.  E  dimolti  altri  fur  cacciati  via. 
Mefler  Guiglielmo  Debole,  efpertOji 
Con  mille  Cavalieri,  e  fanteria > 

iB.  Al. 
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18.  Allor  vi  venne  per  Io  Re  Ruberto, 
E  curro  quanto  il  popoi  ne  fu  lieco,W 
E  ricevette  grande  onor  per  cerco. 

ip.  Il  Bdver,  come  ancora  ti  ripeto. 
Giunto  a  Viterbo  con  fua  gente  fella. 
Di  fubito  fece  ofte  ad  Orbivieto, 

20.  E  prefe  delle  fue  ville,  e  Cartella, 
Ed  a'  dì  dieci  d' Agofto  a  Bolfena 
N'andò,  e  diede  più  battaglie  a  quella. 

21.  Ma  egli  flava  quivi,  perchè  piena 
Speranza  avea  d' a/ere  per  trattato 
Orvieto,  per  alcun,  che  dentro  il  mena. 

22.  Il  di  della  lor  fefta  feguitato , 
Santa  Maria,  che  andando  airofferta, 
Si  doveva  fcoprir  cotal  mercato, 

23.  Ei  gente  vi  mandò,  liccome  certa • 
Ma  noi] ra  Donna  ricevendo  onori. 
Francò  la  Terra,  che  non  fu  diferta; 

24.  E  furon  pred  allora  i  traditori  , 
E  giurtiziati,  e '1  Bavero  a  Viterbo 
Si  ritornò  ,  raddoppiando  i  dolori . 

25.  A' diciocto(t>)  d' Agofto  tutto  acerbo, 
Coir  Antipapa  fé  n' andoe  a  Todi,  ' 
De'  patti  fatti  rompendo  ogni  verbo. 

26.  Com'el  fu  dentro  poi  ,  per  nuovi  modi. 
Ne  cacciò  i  Guelfi,  e  poi  i  Ghibellini 
Trattati  fur  da  luì,  come  qu)  odi; 

27.  Che'mpofe  lor  diecimila  fiorini, 
E  l'Antipapa  poi  dall'altro  lato, 
Com' udirai,  riconfortò  i  Todini  ; 

V  4  28.  Che 
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28.  Che  tacco  difpogliò  San  Fortunato 

ih  gioielli,  ch'avie,  d'argei^co,  e  d'orOjr 
Come  li  dà,  quand'aita  s'è  botato; 

29.  Che  valle  queli'  arnefè  un  gran  teforo  i 
D'  che  ancora  ogni  Todin  fi  lagna , 
Che  dentro  gli  lafciaron  far  dimoro. 

^o.   L'  Antipapa  mandò  uno  in  Romagna  > 
Cun  cinquecento  Cavalier  per  Conte  > 
11  qua]  co'  Ghibeliini  fé  compagna . 

31.  E  eavalcaron  con  ardita  fronte 
Fino  alle  porci W  della  Città  d'Imola 
Ardendo  ,  e  dibruciando  il  piano ,  e  '1  monte <. 

31.  E'ì  Bavero  dall'altra  parte  ftimola, 
E'i  Malifcalco  fuo  mandò  a  Fuligno^ 
Con  gente,  che  d'intorno  li  (^')  racimola  7 

J3.  Credendo  aver  la  Terra  per  ordigno 
Di  tradimento;  e  poiché  la  fa!laro> 
Dì  ruberia  fi  caricar  lo  fcrigno. 

54.  E  di  prefente  a  Todi  fi  cornaro> 
E  quivi  ftando,  Ronmagna ,  e'i  Ducato^ 
Ed  altre  parti  incorno  guerreggiaro . 

35.  Ma'l  gavero  era  pur  (0  fòlkcitato 
Da'Gàhìbellia  ,  che  venille  a  Arezzo, 
Moftrandogli ,  com'  era  apparecchiato 

36-  A  poter  far  mutar  Firenze  vezzo. 
Dicendogli  :  Caftruccio  dì  novello 
E'  n'  ha  Pifloia  ,  e  verrà  fenza  prezzo; 

37.  E'I  Conte  di  Romagna  per  Mugello 
Verrà ,  con  gli  Ubaldini  ;  onde  le  ftrade 
Chiufe  a  Firenze  fien  fenza  rappello, 

38*  Nien- 


AN.  DI  CRISTO  1 3 1 8.  E  SEGG.  3  I J 

38.  Niente  poi  fi  terrà  la  Cictade, 

E  fé  voi  n'acquiftate  fignoria, 

Arece  piena  vofìra  voloncade  ,* 
3p.  Perocché  di  Tofcana,  e  Lonìbardia  ^ 

E  poi  del  Regno  fanza  alcun  periglio 

Signor  farete,  (^)  con  piena  balia. 

40.  Quando  il  Bavero  udito  ebbe  il  configlio 
De'  noftri  ufciti ,  e  degli  altri  d' incorno 
Di  fanta  Chiefa  nemici ,  e  del  Giglio , 

41.  Piacquegli  molto,  e  poi  fanza  foggiorno 
Scriffe  ad  Arezzo,  che  fenza  fallenza 
Tofto  farebbe  quivi  fuo  ritorno. 

42.  Quando  fentiro  i  favj  da  Fiorenza 
L'ordine  dato.(g)  a  lor  diftruzioae  , 

Non  dubitar,  ch'egli  ebber  gran  temenza* 

43.  E  bifognava  bea  lor  per  ragione, 
Perch'era  quafi  in  fulla  ricoita, 

E'I  caro  grande  per  quella  lìagione  5 

44.  E  fé  r  ordine  dato  quella  volta 
Seguito  foffe  ,  egli  era  da  dubbiare, W 
Che  la  lor  libertà  non  foffe  colta; 

45.  Perocché  force  cofa  era  a  penlare^ 
Vederfi  preffo  sì  grande  avverfaro, 
E  dà' Tiranni  intorno  guerreggiare. 

46.  Ma  nondimeno  e'  non  fi  fgomentaro,  . 
E  di  vantaggio  fornir  le  Cartella 

Di  vettuaglia ,  e  gente  per  riparo , 

47.  Ed  il  Contado  fgombrarono  in  quella  , 
Ed  in  Firenze  ,  e  d' intorno  alle  codi , 
Facevan  far  la  guardia  grande,  e  bella* 

48.  E' Fio. 
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48.  E'  Fìorenrini  al  tutto  eran  difpofti 
A  foffrire  W  ogni  grande  avverfitade  >(y 
Dicendo:  Ciò,  che  vuol  cofUr,  fi  colti, 

4p.  E  muoiam  prima  ,  che  noftra  Cictadc 
Si  fottometta  a  niun  uom ,  che  fia, 
O  che  fi  perda  noftra  libertade  . 

50.  Richiefer  Tamiftade,  e  ambafceria 
Mandaro  al  Re,  che  s'  e'  non  ci  mandaffe 
Il  fuo  figliuolo  con  gran  compagnia, 

51.  Che  la  provvifion  non  s'afpetcaiTe, 
Che  avuta  avea  per  addietro  da  loro; 
Di  che  il  Re  moftrò  ,  che  fi  turbaflè . 

52.  Non  mandò  il  Duca,  ma  fanza  dimoro. 
Mandò  del  Balzo  Meffer  Beltramone, 
Con  cinquecento,  ma  tardi  ci  foro. 

53.  Ma  Iddio,  che  fempre  aiuta  le  perfone, 
A  Caftruccio  mandò  di  morte  piaga, 
Siccom' è  detto,  e  noi  diliberone. 

54.  Nel  dett'anno  Luigi  da  Gonzaga  ^ 
In  Mantova,  ficcome  Paladino, 

In  piazza  corfe  con  fuo  gente  vaga  , 

55.  Gridando:  Muoia  Meffer  PaiTerino, 
E '1  popol  viva,  e  muoian  le  gabelle; 
E  que*,ch'avia  la  fignoria  in  dimino, 

$6.  Corfe  alla  piazza  a  fapcr  le  novelle, 
E  Luigi  r  uccife ,  collo  duolo 
Di  MefTer  Cane,  e  11  lafciò  la  pelle. 

S';.  E  pofcia  prefe  il  nipote,  e '1  figliuolo; 
E  perchè  prima  (  fa*,  che  qui  m' incenda  ) 
Avea  facto  patir  dì  morte  duolo 

58.  A  quel 
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58.  A  quel  Mcfler  Francefco  da  Mirenda  ,  O 
E  però  in  man  del  fuo  figliuol  gli  mifc. 
Dicendo;  Fa',  che  tua  vendetta  prenda; 

$^,  Onde  amendue  di  fua  man  gli  uccife, 
E  poi  Luigi  con  fuo  forte  fchermo 
Prefe  la  fignoria  fanza  divife. 

60,  Nel  dett*  anno  ,d*Agofto,  que*  di  Fermo 
Prefer  per  tradimento  Sanlupidio, 
E' Guelfi  ne  cacciar,  come  t' affermo,  0) 

6i.  Non  fcnza  ruberia,  ed  omicidio: 
E  que'  di  Ferrno ,  e  gli  aicri  Ghibellini 
Per  an  buon  pezzo  quivi  fero  il  oidio. 

62.  Nel  predett'anno,  e  mefe  i  Fiorentini 
Il  Campo  de'Sanefi  fecer  gra.To, 

Con  cinquecento  lor  foldaci  fini« 

63.  Perocch'effendo  ad  offe  a  Monte  Saffo, 
Caftruccio  li  pensò  prendere  il  manico 
Della  tenuta,  e  rimafene  al  baffo; 

(54.  Ma  li  Sanefi  avien  prefo  Pavanico, 
Giugnendo  i  Fiorencin  fi  trafi'e  addietro 
Caftruccio,  per  non  far  de' fuoi  fcanico* 

6$.  Onde  a'  dì  diciaffette  W  mutar  metro 
Que' del  Caflello,  ed  arrenderfi  tofto 
A'Fiorentin,  che  non  v' eran  di  vetro. 

66,  Nel  detto  tempo,  ed  ancora  d' Agofto, 
Don  Piero  figliuol  dd  Re  di  Cicilia, 
Con  grande  armata  in  mare,  e  ben  difpoflo, 

6j.  Con  Cavalieri  più  di  cinquemilia 
Moffe ,  per  effer  col  Bavero  addoflb 
Al  Re  Uberto,  ed  in  ciò  non  fi  aumilia. 

<58.  E  ben- 
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^8.  E  benché  alquanto  tardi  fofTe  molTo , 
Pofe  in  Calavria ,  in  Ifchia ,  ed  in  Gaeta, 
E  in  ogni  parte  il  Re  ebbe  percoilb. 

dp.  Poi  verfo  Roma  coli'  armata  lieta  , 
prefero  Afturi ,  e  in  foce  di  Tevere 
Ne  venner,  per  trovar  la  faccia  lieta 

70.  Dd  Baver,  che  da  Roma  s'era  fcevero. 
Ed  erafene  andato  a  Todi  bello  ; 

Onde  Don  Pier,  di  cui  ancor  t'abbevero, 

71.  Fece  guadare  intorno  ad  Orbateiio  ; 
Poi  venuto  a  Corneto  una  mattina 
Mandò  al  detto  Imperador  novello , 

72.  Dicendo,  ch'egli  andaffe  alla  marina. 
E'I  Bavero  fentendo  la  gran  gsntQ  , 
Che'n  terra,  e  in  mare  avea  a  fé  vicina, 

73.  Cavalcò  a  Viterbo  incontanente; 

La 'mperadrice ,  e '1  Papa  fuo  difcreto 
Quivi  lafciò  ,  e  pofcia  di  prefente 

74.  Con  mille  Cavalier  n'andò  a  Corneto  :(")  , 
Don  Piero  fcefe  in  terra  ,  e  fu  con  lui, 

E  per  più  dì  contallar  nel  fegreto  ; 

75.  E'I  Baver  mortra  ,  che  diceffe  a  lui: 
Tu  non  venilli  al  termine  promefTo , 
E  demmi  dar  ventimila  de'tuoi.(o) 

76.  Diffe  Don  Pier:  Che  non  ti  muovi  adeflb 
Con  tua  gente  per  terra,  ed  io  per  mare, 
E  la   pecunia  ti  darò  appreffo. 

77.  E  mentre  ch'era  quello   ragionare, 
Di  fare  al   Re  Uberto  una  gran  guerra, 
Giunfe  un  meflo  da  Pifa,  ciò  mi   pare; 

78.  Come 
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78.  Come  Caftruccio  avea  corfa  la  Terra 
Per  fé,  con  luo' Cavalieri ,  e  pedoni, 
E '1  Vicario,  e  llia  gente  fuor  ne  ferra. 

7p.  Onde  per  quefta,  e  per  altre  cagioni, 
Diiiberar  di  venirfene  a   Fifa, 
Per  mar  Tarmata,  e  per  terra  gli  fproni. 

80.  Di  Settembre  a'  dì  quindici  t'  avvifa  , 
Che'i  Bavero  a  Grofleto  difmoncone, 
E  quell'armata  fanza  far  divifa 

Si.  Avea  già  prefo  ,  e  guado  Talamone , 
Poi  a  €rofleto  col  Bavero  infieme 
La  Cittade  alTediaron  per  ragione, 

82.  E  fappi  ,  ched  il  Baver  quivi  preme. 
Per  fervire  agli  ufcici  Genovefi  , 

E  a' Conci  a  Santa  Fior,  come  qui  geme, 

83.  Per  torre  a*  Fiorentini ,  ed  a'  Saneli 

Il  Porto,  e '1  palio,  e  lor  mercatanzia , 
E  dimolti  altri  Guelfi  de'  paefi. 

84.  Ma  per  ifchifar  Pifa  fer  tal  via, 
E  combatterò  la  Città  affediata 
Per  più  fiate  con  grande  valenzia  ; 

85.  E  parte  della  gente  dell'  armata 
Per  le  mura  fall  con  ardimento, 

E  funne  a  terra  per  forza  cacciata  , 

86.  E  furne  morti  più  di  quattrocento; 
Ma  la  Cittade  era  pure  a  mal  porco, 
E  già  mancava  lor  faetcamento , 

B7.  Quand'uno  Ambafciador  di  Pifa  accorto 
Al  Baver  giunfe  ,  e  fegli  manifello  , 
Come  Caftruccio  a  Lucca  s'era  morto. 

88.  E  pri. 
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88.  E  prima  che'  Pifan  fentiflbn  quefto. 
Il  figliaol  corfe  Fifa  ,  ed  ebbe  appieno 
Il  fignoraggip,  per  farlo  più  pre(lo. 

8p-  Aggiunfe  ,  che' Pifan  forte  temieno. 
Che  non  deffè  la  Terra  a'  Fiorentini , 
Che  vi  farebbero  in  men  d'un  baleno» 

pò.  Qiiand'  ebbe  udito  il  Baver  ta'  latini , 
Lafciò  Grofleto,  e  con  fua  gente  force  > 
Con  Don  Piero  fi  mife  pe* cammini, 

pu  E  giunfe  a  Pifa  ,  dove  delle  porte 
Gli  furono  i  Pifàn  molto  cortefi  , 
Perchè  tutti  vorrieno  anzi  la  morte, 

pi.  Ch'effer  fignoreggiati  da'Lucchefi, 

I  qua',  come  fentiro  il  Baver  giunto, 
A  Lucca  fi  tornar  co'  loro  arnefi  • 

P3.  E'I  Baver  Fifa  riformò  appunto 
Alla  fuo  fignoria  ,  e  fuo  dimino  ; 
Buon  per  lui,  che  Caftruccio  era  difunto» 

94.  ApprelTb  fé  fuo  Vicar  Tarlatino 
De' Tarlati  d'Arezzo,  e  Cavaliere 

II  fé,  perch'era  grande  Ghibellino^ 
p5.  E  poi  appreflb  il  fé  Gonfaloniere 

De'  Popolani ,  ed  e'  furon  contenti , 
Perch'era  quel,  che  facea  lor  meftiere. 

p6.  Don  Piero  apprefTo  con  tutte  fue  genti 
Da  Pifa  fi  parti,  ed  arrivando 
Preflb  a  Cicilia,  ebbe  contrarj  venti; 

P7.  Onde  I'  armata  venne  traportando , 
Chi  qua ,  chi  là,  ed  e'  n'  andò  a  Meffina, 
Fochi  de' fuoi  con  feco  ritrovando. 

p8.  Que- 
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98.  Qaefta  gli  fue  una  gran  difciplina  , 
Che  quindici  galee  ne  profondare  » 
Ed  altre  ruppe  con  molta  ruina . 

pp.  Se  degli  uomini  alquanti  ne  campato  > 
Non  camparon  gli  arnefi  a'  Ciciliani , 
Che  tutti  a  cafa  rubaldi  tornaro, 

100.  E  molto  peggio  arrivaroa  gli  flrani. 
Ma  perch'io  fono  al  termine  propofto. 
Di  quefto  Canto  vo' cavar  le  mani. 

Sperando  feguitar  coir  altro  tolto , 

FINE     DEL     CANTO     LXXIII. 


NOTE      AL      CANTO     LXXIII. 

14.  (t)  Tem.  Carte  y 

18.  (a)   Magi,  molto  lieto.  Str.  E  tutto  il  popol  ttefu  IUt0  < 

aj.  (b)  Magi,  e  Str.  A'  dì  diciotto, 

31.  (e)  Tem.  Fino  al  porto.  Magi.  FralU  porti* 

32.  (dj  Tem.  fi, 
35.  (ej  Tem.  più, 
29'  (f)  T^m.  farebbe . 

42.  fg)  Magi,  data,  e  così  appreflb ,  ed  altrove. 

44.  (hj  Tem.  dubitare, 

4«.  (i)  MSS. /offerire .    (k)  Tem.  awerfaru». 

58.  n  Vili.  e.  loi.  Mirandola. 

60.  (1)  Tem.  com'  io  raffermo, 

^5.  (m)  Vili.  e.    103.  vettzette, 

74-  (n)  Magi,  mandò.  Vili.  e.  104.  cott  0tt0Ci»t9* 

75.  (o)  Tem.  ventimila  fiorin  di' tuoi . 


CAN- 
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ARSUMENTO. 

ANNI  DI  Zome  per  forza  s' ebbe  Carmignam ,  villani 

CR.  1328.      £7  Baver  condanno  ìlfildiCafiruccid,  l.io.c.105. 
e  l^gg»        E  come  ifuo\fer  con  lui  dello  Jirano  ,         e  fcgg» 
E  7  Duca  di  Calavra  morì  poi  , 
E  in  Pija  giunfe  V  Antipapa ,  e  fmi , 

!•  TT^Sfendo  Padova  quafi  annullata, 

J— ^  Negli  anni  mille  trecencotto  e  venti. 
Per  la  difcordia  della  fua  brigata 

2.  De'  Cittadini  ,  ch'eran  malcontenti, 
E  pigliavan  tra  loro  fpeffo  gara 

Sì, che  d'altrui  di  ftati  erano  fpenti, 

3.  Più  volte  avendo  già  que'  da  Carrara 
Cacciati  i  Guelfi,  per  effer  Signori, 
E  così  eran  della  Città  cara,- 

4.  Ma  pur  confiderando,  che  di  fuori 
Mefler  Can  tenie  parte  del  Contado, 
Né  rififter  potieno  a' fuo' furori, 

5.  Fecer  con  lui  ftretto  parentado, 
Di  Padova  gli  dier  la  fignoria , 

La  quale  egli  ebbe  fortemente  a  grado, 
&  Perchè  gran  tempo  bramata  T  avia  j 
A'  dieci  dì  di  Settembre  la  prefe , 
Con  gran  triunfo,  e  con  gran  fefteria, 
7.  Nell'anno,  eh* è  dinanzi  detto,  e  mcfc 
I  Fiorenrin   Vicario  ,  e  Capitano, 
Che  fempre  iilava  colle  reti  tefe  % 

8.  Uden- 
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8.  Udendo  dir,  che  a  que'da  Carmignano 
Pareva  ellcr  rimad  a  gran  periglio, 
Poche  more' era  il  lor  Caoipion  Ibvrano, 

p.  Con  gli  Signor  Pnor  prefe  configlio, 
De'  qu  li  un  era  Giovanni  Villani  , 
Che  'n  qa.tìo  libio  per  maelìro   piglio  ; 

10.  U  qaal  fé  la  rifpofta  ad  ambo  mani, 
Che  vi  fi  vada  per  sì  facco  modo. 
Che  finalmente  i  paffi  non  (ien  vani, 

I  i.  E  com*  si  diiTe  allor  fu   pofto  in  fodo  , 
Chi  di  notte  il  Vicar  con  moka  gente 
Vi  fu  d  incorno,  fecondoch' i' odo. 

12.  Il  Caftello  era  grande  veramente  , 
Ma  egli  era  di  gente  mal  fornito  , 
Non  come  riciiiedeva  il  convenence, 

13.  La  gente   prefe  tutto  il  circufto, 
£d  ordinaron  ,  ched  al  primo  fuono 
Delle  trombe  il  Caftel  folle  ailalico. 

14.  Così  al  giorno  fu,  che  parve  un  tuono. 
Combattendo  le  mura ,  e  gli  (leccati , 
Con  ogni  ingegno,  che  quWi  era  buono, 

15.  Al  fin  co' raffi  a  terra  fur  tirati; 
Le  guardie  la  difcfa  abbandonare, 
E  nella  Rocca  fi  furo  intanati. 

16.  Pafsò  la  gente,  e  la  Terra  rubaro, 
E  poi  appreffo  rimifer  le  dotte, 

Che  più  trabocchi  alla  Rocca  rizzaro; 

17.  I  qua'  gittavan  di  die,  e  di  notte, 
E  quella  gente ,  che  v^  era  fuggita , 
Avie  mal  che  mangiare  a  tutte  Totte. 

V0I.V.  X  18.  Veg- 
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i8.  Veggendo,  che  mancava  lor  la  vita, 
In  capo  G*  otto  giorni  s'arrenderò, 
E  fai  ve  le  perfone  ebber  1*  ufcica . 

ip.  Ed  in  Firenze  n^  ebbe ,  a  dire  il  vero. 
Grande  allegrezza ,  e  per  la  detta  mancia 
Si  murò  tutto,  com'è  oggi,  intero» 

20.  Nei  dettVanno  d' Ottobre  il  Re  di  Francia, 
A  priego  della  Reina  Cremenza  , 
Moglie,  che  fu  di  Luigi  prò  lancia, 

2  1.  Fece  far  pace  con  gran  diligenza 
Tra 'I  Conte  di  Savoia,  ed  il  Dalfino, 
E  baciaronfi  in  bocca  in  fuo  prefenza  ; 

22.  Ch'  era  durata  per  lungo  cammino 
Briga  tra  lor  per  un ,  che  ne  fu  morto 
Dal  nipote  di  lei,  ovver  cuiiino. 

23.  Eira  vie  male,  e   per  darle  conforto, 
Si  fece  quello  ;  ma  (t)  di  quello  affanno 
Ella  morì,  come  qui  vedi  fcorto. 

24.  E  veramente,  che  ne  fu  gran  danno. 
Perocché  quafi  tutte  Y  altre  onora 

La  fama  d'  una  buona  fanza  inganno  . 

25.  Nel  detto  tempo  effendo  in  Fifa  ancora 
11  Baver  fopraddetto,  abominato  W 

Gli  fu  Caftruccio ,  e'  figliuoli  in  un  ora  ; 
2(5.  Ch'  a  fua  vita  tenuto  avie  trattato 

Co' Fiorentini  contro  alla  Corona; 

Di  che  il  Bavero  fu  forte  indegnato. 
27.  La  donna,  che' figlino' non  abbandona 

Al  Bavero  n'andò  fanza  dimoro, 

E  de'  gioielli  fuoi  tanti  gli  dona , 

28.  Che 
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28.  Che  val/er  diecimila  fiorin  d'oro. 
E  quefto  fece  la  Donna  valente. 
Perchè  s'aumilialTe  verfo  loro; 

29.  Fé  loro  fcufa ,  e  poi  liberamente 
Lucca,  e'iigliuoli    e  ciò,  ch'avia  ,  gli  offerfe, 
Riaietcendoli  in  lui  inceramente -(4 

30.  E '1  Bavero  accettò  ciò,  che  profferfe  , 
A  Lucca  andò  colla  Cavalleria; 
Com'è]  fu  giunto,  e '1  popol  fi  fcoperfe, 

31.  Che  non  volevan   più  la  fignoria 
Dd  figliuol  di  Caftruccio  in  niun  atto; 
Ma  SI  la   fua  ,  perchè  Ci  convenia. 

32.  Oad'e'corfe  la  Terra  ai  primo  tratto, 
E  poi  da  parte  di/Te  a'Curadini; 

Qui  bifogna  danari  ad  ogni  patto. 

33.  Cencino^uanra   migliaia  di  fiorini 

Face  , eh* i' abbia  torto,  e  ciò  non  manchi, 
E  riguardate  i   poveri  tapini , 

34.  Ed  io  prometto    ch'io  vi  farò  franchi; 
E  poi  a  priego  óq\  Re  di  Raona 
Liberò  di   pregion  certi  più  flanchi. 

35.  Ciò  fu  Med'er  Ramondo  da  Cardona , 
De' Fiorentini  fiato  Capitano 

Ad  Altopafcio,  come  qui  ragiona. (e) 
.  36»  Ma  quattromila  fiorin  d'or  dì  piano 
Pagò  innanzi,  e '1  Bavero  il  condulTe 
Con  cento  Cavalieri  a  mano,  a  mano. 
37.  Appreffb  a  Piia  il  Baver  fi  ridufle, 
Laiciando  ivi  il  Porcaro,  alle  cui  mani 
La  detta  quantità  pagata  falle . 

X  2  Ap- 
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38.  Appreso  impofc  a'Circadin  Piiani 
Cenco.Tfiila  fiorin  fovra  le  corte, 
Dicendo;  Face,  ch'io  gli  abbia  Tofcqnio 

3p.  Onde  per  quelle  fopraddecce  impufte, 
I  Pifani  ,  e*Lucche(l  mormoraro  ; 
Ma  non  montò  niente  alle  propofte. 

40.  in  queiìo  mezzo  moftra  ,  che  '1  Porcaro 
Q/  figliuo'  (d)  di  Caflruccio  imparentale  , 
E 'I  (ìgnoraggio  rendelT'e  lor  chiaro. 

41.  ii'ì  Baver,  come  che  'J  fatto  s'andafl'e? 
Tornò  a  Lucca,  e '1  Porcaro  difpofe  , 

E  per  ifdef^no  moflra ,  che  fgombrafley 

42.  E*figliuo'(e)  dì  Caflruccio  in  tutte  cole 
Privò  di  fignoria  ,  e  di  dimini. 

Di  Ducato ,  e  Concea ,  e  poi  li  pofe 

43.  Colla  madre  a  Ponrriemoii  a' confici  ; 
É  li  Pifani ,  con  confentimento 

Del  Bavero,  anche  li  fero  mefchini,(^) 

44.  E  condannargli ,  fecondoch'  io  lento  , 
Con  Ner  Saggina,  che  fu  lor  tutore, 
E' Fiorentini ,  ed  altri  più  di  cenro, 

45.  Perchè  fur  centro  al  popolo  a  remore 
In  avere  ,  e  'n  perfona  tutti  quanti , 

E  ciafchedun  ,  flccome  traditore. 

4<?.  Nel  detto  tempo  de'Tedeichi  alquanti, 
Ch'eran  col  Baver  della  Bafla  Magna, 
Per  lo  difdegno  conceputo  avanti, 

47.  Com'  è  detto,  a  Cifterna  di  Campagna  f 
Non  poiTendo  effer  dal  Baver  pagati, 
Fecero  inlieme  congiura (s)  e  compagna, 

48.'  Ed 
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48.  Ed  Ottocento  Cavalieri  armati 
Dì  Fifa  fi  partiron  ,  per  pigliare 
Lucca  per  lor,  feci  e' foffer  lafciati. 

4p.  Ma 'l  Baver,  che  li  vide  apparecchiare, 
Fé  dire  a  Lucca,  che  foffe  ferrata 
La  porta,  e  dentro  non  hfciàvA^)  entrare. 

50.  Quando  vietar  fi  videro  l'entrata 
Rubaro  i  Borghi  ,  e  peniaron  d' intorno 
Pigliare  alcun' altra  Terra  murata. 

51.  E   non  poifendo  fanza  far  foggiorno, 
Salirono  al  Cerruglio  ,  e   forza ro 

Tutto  quel  Poggio,  e  ferie  ir.olto  adorno. 

52.  E  poi  co'FiorentIn  modo  cercato 
Di  fare  al  Baver  dimolca  vergogna. 
Se  fatto  foffe  ciò,  che   ragionaro. 

33.  Ed  il  lor  Capo  ,  e  Duca  di  Sanfogna 
In  Firenze  più  volte  perde  i  paffi , 
Perchè '1   fuo  dir  tenuto  fu  menzogna; 

54.  Sì   perch'  e!  volle  i   patti  troppo  graffi  , 
E  sì  perchè 'I  Comun  non  fi  fidava 
Di  loro,  i  detti  lor  fur  tatti  caffi. 

$$,  Dair  altra  parte  il  Bavero  trattava, 
Ovver  facea  tr?ttare  a  Mefier  Marco 
Vilconti,  che  per  lui  s'adoperava. 

56,  E  quando  furo  in  concordia  del  carco, 
Sefiantamila  fiorin  d'or  promife. 
Siccome  il   Baver  volle  per  fuo  fcarco.  0) 

57»  E 'I  termine  paflato  in  tutte  guife, 
E'  danar  non  venendo  dai  Campione , 
Ch'  egli  dovie  mandar  fanza  divife , 

X  3  58-1  Te. 
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58.  I  Tedefchi  il  ritennero  a  pregione, 
E  (ìiffefi,  che  'J  Bavero  colKii 
Mandato  avea  per  quella  cagione; 

5p.  Perocché  non  fi  fidava  di  lui, 
Coniiderando  >  quanto  avea  offefb 
A  Melano  il  fratello  ,  e  gli  altri   fui . 

do.  Nel  detto  tempo, fé  i'ho  b^n  comprefo  ,(k) 
Giunfe  in  Firenze  Beltrannon  dal  Bal^o, 
Con  cinquecento  Cavalieri  accefo, 

6\.  Che  mandò  il  Re  Uberto  per  rincalzo 
De'  Fiorentin  ,  non  avendo  diiìo 
Di  mandarci  il  figliuol  sì  di  rimbalzo. 

61.  Nel  detto  tempo,  come  piacque  a  Dio, 
DI  noire  di  Novembre  Medèr  Carlo 
Figliuol  del  Re  Uberto,  al  parer  mio, 

6}.  E  Duca  di  Caiavra,  comMo  parlo, 
E  Signor  di  Firenze  giudo ,  -e  degno, 
A  Napoli  fentì  di  morte  il  tarlo; 

64.  Di  cui  lamento  fu   per  tutto  il  regno  : 
Né  rimafe  di  lui  alcun  figliuolo. 
Ma  una  sì,  e  d'una  il  corpo  pregno. 

6^.  Non  fi  porrla  {limare  il  grave  duolo 
Del  Re  Uberto  ,  perchè  non  avia 
Più  figliuol,  che  reggefie  il  fuo  fiuolo. 

66.  Ma  quanto  fj'Te  la  novella   ria, 
E   r  efl'equ io  0)  grande  in  Santa  Croce 
Ne  facefie  il  Comun  per  corte  fi  a  ; 

(J7.  Ma  pur  la  comun  gente  ad  una  boce 
Furon  contenti,  per  fuggir  Je  fpefe, 
E  per  ufcir  di  fedeltà  veloce. 

68.  Que- 


AN.  DI  CRISTO  Ij28.  ESEGG.         }1J 

Ci.  Quefti  fu  bea  graziofo ,  e  cortefe , 
E  morì  dell'età,  che  mori  Crifto, 
Negli  anni  crencatrè  ;  queffè  paiefe. 

6p.  Nel  decco  tempo,  fuco  tale  acquiilo> 
I  Fiorencm  Firenze  riformaro  , 
Come  tu  vedi  ,  eh'  al  prefence  lifto  ;- 

70.  Che  li  Prior  M  due  per  ùi\o  chiamaro  , 
E  fer  la  fcelca  d'uomini  fovrani, 

Che  foffer  degni  dell' uficio  caro, 

71.  E  Cittadini,  e  Guelfi  popolani, 
E  non  ci  aveffer  luogo  i  foreftieri. 

Né  da^trent'anni  in  giù,  perchè  fon  vani, 

72.  E  così  fecero  i  Gonfalonieri 
Con  due  Arroti  d'ogni  compagnia, 
Que' della  Parte  co'  lor  (")  conliglieri, 

73.  E  cinque  ancor  (0)  della   Mercacanzia,      ^ 
Con  fette  Capicudini  chiamate 

Di  maggiori  Arti,  che  fi  convenia. 

74.  Fatte  che  furon  tutte  le  recate, 
Gonfalonieri,  e  dodici  Priori 
Furono  infieme  tutte  e  tre  briga^ie, 

75.  Con  certi  Arroti  ,  e  poi  delle  maggiori 
Dodici  Arti ,  due  per  Capitudme 
Eletti,  e  nominati  pe' Signori.. 

76.  Sicch'  egli  erano  a  tal  follecitudine 
Novantotto  uomini  a  far  lo  fquittino  > 
Ch'  a  vien  di  prieghi  grande  (p)  improntitudine^ 

77.  E  qualunque  (q) era  sì  buon  Cittadino, 
Ch'aveile  felTantotto  fave  nere. 

Tutti  gli  ufici  aveva  in  fuo  dimino. 

78.  Ed 
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78.  Ed  altre  cofe  v'ebbe,  che'l  tacere 
M'è  più  bel,  che  il  parlarne  per  fentenza, 
E  per  dir  brieve,  non  le  dico  intere. 

7p.  Nel  detto  tempo  Ci  puofe  in  Firenza 
Dodicimila  fiorini  al  Chercato  ,  (0 
Avuta  prima  dal  Papa  licenza. 

8ot  Per  non  pagare, in  Corte  ebbe  appellato^ 
Ed  a  Firenze  puofer  lo  'ntraddetto , 
E  poi  con  Jor  vergogna  fu  levato. 

81.  Ed  ordinato  s'era  con  effetto, 

Che  fofier  fuor  delia  guardia  comune  j 
Mad  in  fine  pagaro  a  lor  difpetto . 

82.  Nel  predett'  anno  ,  di  Dicembre  fune 
Grande  tremuoto  a  Norcia  delia  Marca 
Qualcheilifofle  deftino,  o  fortune. 

83.  Torri ,  e  palagi ,  T  un  fopra  T  altro  fcarea ,  («) 
E  per  quel  nabiffar  ad  tempo  reo 
Cinquecento  W  perfone  morte  carca, 

84.  E  tutto  quanto  il  Cartel  deli'Ipreo; 
Non  vi  campò  perfona  ,  che  in  abiilb 
N'andar  le  mura,  e'I  Critliano,e  '1  Giudeo. 

85.  Similemente  Montefanto  ,  e  Vilfo  , 
Tutti  andar  fotto  sì,  che  mai  non  lembre, 
Che  alcun  vi  foffe  ,  riguardando  fiiro. 

86.  Nel  detto  anno,  del  mefe  di  Dicembre, 
Il  Baver  fece  in  Pifa  parlamento  , 
Contro  a  Papa  Giovanni  .ed  a  fue  membre. 

87.  E  Frate  Niccolaio  od  Convento 
De'  Fra'  Minori  fue  il  dicitore  , 

Suo  dir  provando  con  falfo  argomento; 

88.  Che 
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§8.  Che  recìco  era,  e  non  degno  Paftore. 
E  compiuto  il  fuo  dir,  tutto  parato. 
Si  levò  li  Baver  come  Imperadore, 

Sp>  E  confermò  ciò,  ch'egli  avea  parlatoci 
E  condannò  il  detto  Papa  appreflb. 
Siccome  eretico,  e  fcomunicato. 

90.  Nel  predetc'  anno  *  e  mefe  ,  gran  proceiTo 
Fé  contro  al  Bavero  il  Papa  a  Vigno^ie, 
E  condannol  per  quefto  modo  fteflo  ; 

pi.  Privandol  d*ogni  onore,  e  lezione  jr 
E  commettendo  a  turri  Inquifitori , 
Che  lui  perfegiiitafler  (")  di  ragione  ; 

p2.  E  così  tutti  i  fuo' benefattori , 
ChQ  Tataffer  di  gente,  o  di  danaio, 
Foffero  incord  in  fimiglianti  errori. 

93.  Nel  predetto  anno,  a' dì  ere  di  Gennaio» 
L'Antipapa,  e '1  Collegio  incappellato 

In  Fifa  giunfe  molto  allegro,  e  gaio. 

94.  E'ncontro  gli  fi  fé  quali  ogni  uom  nato. 
Siccome  vero  Papa.  O  gente  pazza. 
Che  non  penfaro  al  lor  grieve  peccato. 

95-  Appreflb  predicò  in  fuìia  piazza  ; 
E  dopo  il  fuo  lunghiilìmo  fermone , 
Del  qual  chi  fé  ne  turba,   e  chi  follazza,- 

^6,  Si  confermò  ogni  condannagione, 
Che  fatta  fofle  di  Papa  Giovanni, 
Siccome  d'  Uom  di  mala  condizione  ; 

97.  Che  fi  facea  Papa  con  inganni. 
Ed  afibl vette  di  colpa,  e  di  pena 
Chi  Io  fpregiafiè  ,  bramando  fuo' danni. 

98.  Nel 
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98.  Nel  decco  tempo  cavalcò  di  vena 
Mclfer  Bekramon  fino  a  Ponte  Sacco  A^ì 
E  gran  preda  a  Firenze  si  ne  mena.(y) 

pp.  Un  altro  dì,   tornato  a  dare  fcacco , 
Lafciò  de'  Cuoi  più  di  centocinquanta  , 
Che  s'aliungaron,  per  e^npiere  il  facco, 

100.  E  così  fa  chi  di  guerra  s' aoìmanta , 
Che  quando  è  vincitor,  quand' è  perdente, 
E  così  quando  piange,  e  quando  canta. 

E  qui  fa  fine  il  Capitol  prefence . 

I 
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NOTE     AL     CANTO     LXXIV. 

23.  (t)  Magl.e  Srr.  ^  Ji  .     2<y.  {2)  Tcm.  mini  nato  . 

2p.  (b)  Tem.  ripete  liberamente ,  '^^.{L)'VQrì\.  Jì ragiona  » 

40.  (d)  Magi,  e  Str.  Col  figli  uol .     42.  (e)  ivi  yE'l  figlimi , 

43.  (f  )  Magi,  e  Str.  Mifckini  .  Tem.  gli  fi  fé  . 

47.  (g)  Magi."  convegna  ,       49  (h)  Magi,  lafdafiji  . 

56.  (ij  Tem.  lafcia  quefta  terzina  ,  e  ripete  due  volte  la  ^Qg, 

60.  (k)  Msgl.  omette  i  fei  verfi  feg.      66.  (1)  T.m.  affequio . 

70.  (m)  Tem.  li  Privo' .       7^- (ri)  ivi ,  con  due  . 

73.  (o)  Magi,  e  Str.  allor  ^     76.  (p)  Magi,  tari  re  , 

77.  (q)  Magi,  qualcun  ,  cb'  era  .  79.  (r ,  Tem.  Dodici  miglia^ 

ia  di  fiorini .  MSS.  Chericato    8  3 .  (sj  Magi,  e  Str.  care  a, 
83.  (t)  Vili.  e.  w:^.pìti  di  cinqueviìla  . 
5)1.  (u)  Magi,  perfieguifer  .  98.  (x,  MSS.e  Vili.  e.  1)7.  P<?f;^(? 

di  Sacco,  che  oggi  volgarmente  lì  àic^Ponzacco  * 
98.  (y)  Str.  e  Tem.  a  Firenze  ne  mena , 
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